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Presentazione

Questa raccolta di lettere che il Marchese Gustavo Cavour scrisse dal
1837 al 1855 ad Antonio Rosmini vennero pubblicate dalla Rivista Rosminiana in
una lunga serie di inserti dal 1936 al 1964. Primo curatore ne fu Padre Gaddo che
le pubblicò fino al 1950, quando i suoi impegni, prima di Superiore Provinciale e
poi come Superiore Generale, gli impedirono di continuare. La pubblicazione ven-
ne ripresa nel 1957 da Padre Alfeo Valle prolungandosi fino al 1964, quando ne
completò la pubblicazione.

A maggior chiarimento e comprensione, furono spesso corredate oltre che
da note, da brani di risposta di lettere di Rosmini già pubblicate nell’Epistolario
completo, o da intere sue lettere quando risultavano ancora inedite.

Don Gianni Picenardi

Introduzione della Rivista Rosminiana
Con questa rubrica la Direzione della Rivista intende iniziare la pubblicazione di documenti epi-

stolari inediti, riguardanti le persone più in vista del secolo scorso che ebbero con Rosmini relazioni
interessanti.

Per gentile concessione dei Padri Rosminiani - proprietari di questi documenti - iniziamo la ru-
brica con le lettere che il Marchese Gustavo di Cavour, fratello del Conte Camillo, scrisse a Rosmi-
ni nello spazio dei venti anni che lo ebbe a maestro, amico e padre di spirito. Sono lettere di argo-
mento vario: morale, scientifico, politico, famigliare. Superano il centinaio e saranno qui materiale
non inutile per una più vasta cognizione del nostro Risorgimento. Esse dovevano servire al compi-
latore di questa rubrica quale fonte per uno studio intorno alle relazioni Rosmini - Camillo Cavour;
ma nel procedere delle ricerche il materiale e il lavoro aumentò così che egli credé più semplice e
spiccio venir incontro al desiderio di molti studiosi pubblicando quante più lettere saranno possibili,
mentre egli si accontenterà di accennare al proprio tema man mano che se ne darà l’occasione. E
perché allora non iniziare la presente rubrica con le lettere che Camillo Cavour scrisse a Rosmini?
Perché quelle lettere non esistono più. Non dovevano però essere molte perché vedremo come il
Rosmini trattasse con Camillo quasi sempre attraverso Gustavo.

Dispongo le lettere di Gustavo per ordine cronologico; le accompagnerò di qualche nota; più
spesso verranno rese vive con brani delle risposte di Rosmini. Mi permetterò alcune mutazioni o
correzioni di grafia e punteggia tura, perché - a dire cosa non ignota - Gustavo scrive un italiano
tutto suo, francesizzato, confuso talora e dimentico di molte regole elementari.

A Torino, nell’ottobre 1836, Rosmini aveva conosciuto il Marchese Gustavo, ricercatovi da
quest’ultimo. La loro corrispondenza non si inizia che nell’agosto dell’anno appresso quando Gu-
stavo era a buon punto nella conoscenza delle teorie filosofiche del Roveretano.

(A CURA DI G. A. GADDO)
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Lettera 1ª
[Epist. - Tomo XVI 1841 - P. I. - N. 379]

Torino, lì 1 agosto 1837.

Rev.mo e Carissimo Signor2,
Avendomi dovuto assentare da Torino per circa un mese, il mio primo pensie-

ro fu ritornandovi il chiedere se V. S. carissima vi era ritornata. Grande fu il mio
rammarico quando mi venne detto che Ella v’era venuto ma fermato pochissimo
si era restituito in Domodossola3, né potei rintracciare se Ella dovesse nuovamen-
te a Torino ritornare. Siccome per due o tre mesi abito con la mia famiglia una
villa poco distante da questa città4 la prego caldamente s’Ella ripassasse per Tori-
no, a rendere avvisato in casa mia il segretario di mio padre Signor Rinaldi che
mi farà tosto avvisare acciò io possa godere del bene di trattenermi con Lei. Ella
sa già che in questo mio desiderio non sono spinto da vana curiosità, ma mi pare
di trovare nei suoi colloqui e scritti quel Lac rationabile sine dolo concupiscibile, che
molto desidero quantunque poi non abbia interamente la semplicità, modo geniti
infantis. Perciò s’Ella deve venire a Torino spero che mi permetterà di vederla, se
poi non avesse tale progetto spero ch’Ella mi permetterà d’andar a passare
nell’autunno alcuni giorni vicino a Lei a Domo, od a Stresa dove che sia. Già io
sono senza veruna occupazione indispensabile così che posso senza verun inco-
modo trasferirmi e rimanere colà. Dacché ebbi il bene di vederla ho molto pensa-
to e riflettuto, e mi sono venuti alla mente vari quesiti che ho premura di farle.
Ho anche proseguito l’opera incominciata ch’Ella conosce, ma ho scritto poco a-

1. In: Rivista Rosminiana, 1936, p. 49-60.

2. A questa prima lettera, Rosmini risponde dal S. Monte Calvario di Domodossola - ove allora
dimorava - il 5 agosto (Epist. Completo - Vol. VI pag. 376); grato che il Marchese si ricordi anco-
ra di lui e gli dimostri tanta amicizia. Gode sentire che progredisce negli studi e ve lo incorag-
gia. Spera di averlo fra poco ospite allo stesso Monte Calvario - il Marchese vi si recherà infatti
in questo stesso mese - e glie ne mostra desiderio e gioia.

3. Rosmini  era  tornato  a  Torino  il  9  luglio  ma per  salire  alla  Sacra  di  S.  Michele  (Susa)  ove  da
quasi un anno, era stabilita una sua promettente comunità religiosa.

4. La villa paterna di Santena.
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vendo molti punti preliminari da sciogliere. Vorrei pure cambiar titolo al mio
scritto se tant’è che debba venir alla luce e lo intitolerei, Saggio sui destini
dell’uomo5. Così il piano ne sarebbe un po’ men vasto. Conosco però che c’è molto
disconnesso, nel mio abbozzo, e che c’è poco ordine filosofico. Ma d’altronde sic-
come per necessità di mia educazione, devo dirigere il mio discorso ai francesi
dei quali solo posseggo tollerabilmente l’idioma, un metodo un poco rapido forse
si confarrà a quei cervelli focosi.

Ella vede che mi sono applicato in parte forse con arroganza queste parole del
N. Saggio, nella prefazione «È necessario che tutti i buoni diano mano pronta e
concorde a ricostruire la scienza stessa … per ricostruire finalmente la società
scomposta e sconnessa». Del resto lavorando un poco con la mia povera testa
cerco poi a rubarle finché posso idee e concetti i quali formeranno poi il buono
che potrà riuscire nell’opera. Vorrei però in questo come in molte altre cose rego-
larmi co’ di Lei savi consigli. Mi sono venuti vari pensieri sulla triplicità essenzia-
le dell’essere, che per me riuscirono nuovi ed interessanti ma che Lei avrà proba-
bilmente rinchiusi nella sua Ontologia manoscritta, che non ho il bene di cono-
scerla. Mi pare evidente che anche il soggetto Io risulta da tre atti immanenti che
mi sembrano chiaramente espressi nelle parole del Vangelo: Diliges Deum ex tota
anima tua, tosa mente tua, toto corde tuo. Dove anima non mi pare potere significare
altro se non se l’atto immanente che informa il corpo, mens significherebbe intui-
zione dell’essere, e cor l'appetizione del bene. Di questi tre atti poi un solo, il se-
condo, termina immutabilmente nell’assoluto; mentre il primo termina sempre
nel variabile e transitorio, ed il terzo può terminare nell’assoluto il che costituisce
l’uomo virtuoso, o nel transitorio il che costituisce l’uomo vizioso6. Da qui mi pa-
re che nascano gravi conseguenze, ma di queste cose spero parlarle più a comodo
e d’altronde non voglio furarle troppa quantità del suo tempo di cui Ella fa un
uso sì prezioso.

La Bibliothèque Universelle di Ginevra non ha ancora pubblicato l’articolo che
quest’inverno ho scritto forse con presunzione sulla di Lei dottrina. Non so se si
debba attribuire questo ritardo a qualche malevolenza occulta, dopo che il diret-
tore m’aveva scritto già da qualche tempo una lettera di ringraziamento promet-
tendomi che il mio scritto vedrebbe tra poco la luce. Ma ciò stesso è forse per il
meglio giacché ora soltanto dopo soli pochi mesi, se avessi da rifare quell’articolo
lo muterei in molte cose e parmi vedere più innanzi nella dottrina del N. Saggio

5. Il Saggio fu compiuto, ma resta ancora inedito (vedi: EZIO FLORI, Gustavo di Cavour e le sue idee
sul comunismo).

6. Rosmini gli dice: «La sua maniera d’intendere il diliges Dominum Deum tuum mi sembra giu-
stissima».
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di quanto vi scorgessi allora7. Ma non voglio trattenerla troppo in inutili ciance;
basta ch’Ella mi soffra da vicino senza che anche da lungi io stia a seccarla con
troppe dilungazioni. Intanto caldamente mi raccomando alle di Lei orazioni, in
loro spero per ottenere dal Signore la conoscenza della verità che spero d’amar
sinceramente ancorché parte me ne sia tuttora velata agli occhi. Poi la prego in-
sieme a ricevere l’attestato della mia sincera devozione ed amicizia come pure del
vero ossequio con cui sono

Di V. S. Rev.ma
Dev.mo Obbl.mo Servo, discepolo ed amico

Gustavo Benso di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig. Pron. Col.mo
Il Sig. Abate Rosmini - Serbati Padre Preposito
dell’Istituto della Carità
Domo d’Ossola

Un altro amico milanese che scrisse a Rosmini di questo articolo è il Conte Giulio Padulli. Ecco
la sua lettera quasi per intero [Epistolario - teca b.]:

Milano, 18 nov. 1837
Amico dolcissimo,

7. Questo articolo: «De l’ouvrage philosophique de M. l’abbé Rosmini» tratta della dottrina ro-
sminiana delle idee e apparve nella rivista ginevrina del settembre 1837. Rosmini non lo vide
così presto ma ne ebbe notizia e giudizi da suoi amici milanesi. Don Luigi Polidori, cappellano
in casa del Conte Giacomo Mellerio a Milano, gliene scrisse così: (Epist. Tomo XIV - Appendi-
ce - N. 159) «Don Giulio Padulli ha letto nel giornale di Ginevra l’articolo che riguarda la vo-
stra filosofia; gli è sembrato bello. Il Sig. Conte ed io lo leggeremo domani procurando
d’averne il fascicolo». Milano 16-XI-1837. Cui il Rosmini: «Sentirò volentieri quello che ven
parrà dell’articolo della Biblioteca di Ginevra». Domodossola 21-XI-1837.
Il  Polidori si  affretta a comunicare il  suo giudizio:  (idem N. 161) «L’articolo che vi concerne
nella Biblioteca di Ginevra, è fatto da persona che vi ha letto. Parmi che le ultime, direi quasi,
sfumature del vostro sistema, gli siano sfuggite. Forse in seguito si spiegherà con maggiore e-
stensione di termini; bisognerebbe consigliarlo di meditare il vostro fascicolo del Rinnova-
mento, in cui la teoria delle idee mi sembra condotta al suo vero ed unico punto di vista. Nel
menzionato articolo non mi ha piaciuto del tutto una certa proposizione su la vita, per cui di-
rebbesi volerla attribuire all’organismo; che alla fine non è altro che un mero avvicinamento
di parti giusta ordine e regola. Senza un principio immateriale non credo potersi dare vita in
stretto rigor di termini. Mi ricordo che in Roma un anatomico per eccellenza mi confessava
d’essergli, non di rado, avvenuto nelle sue autopsie, di non aver potuto trovare difetto organi-
co cui attribuire la morte» . Milano 29-XI-1837.
A queste obbiezioni, Rosmini gli risponde semplicemente: «L’autore dell’articolo del la Biblio-
thèque de Genève, che mi accennate,  fece progressi  maggiori dopo quel suo lavoro» Domo-
dossola 1-XII-1831.
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nel giornale della Bibliothèque Universelle stampato a Ginevra del sett. e pubblicato verso la metà
di ottobre trovasi al primo aprir del libro un lungo articolo di Gustavo di Cavour, se mal non mi ri-
cordo, e non dubito che sia quello stesso del quale avevate voi già da qualche mese notizia.
Quando voi non lo aveste per anche letto, non vi sarà importuno di conoscere la qualità d’impres-
sione fatta sull’animo d’un vostro leale amico.
Mi sembra l’autore uno di quegli uomini coi quali non si getta la fatica a venire a sottili ragionamen-
ti. Come si dà a vedere franco nelle materie chimiche ed anche matematiche, così delle cose meta-
fisiche non si prende sgomento a discorrerne con proprietà di parole passando a rassegna (un po’
sulle generali a dir vero) i principali sistemi da Descartes ad Hegel. E quando non si sia esclusiva-
mente valso delle notizie giacenti nelle opere vostre, ha l’aria d’averli sufficientemente studiati, e
conosciute le note caratteristiche di ciascuno portando giudizi in gran parte conformi ai vostri. E
venendo a discorrere del Nuovo Saggio se non è abbondante di lodi a parole, vi rende giustizia nel
riconoscere con piena persuasione essere la metafisica portata per mezzo del potente vostro inge-
gno a maggiore altezza e sviluppo e semplicità di principii che prima non era, e pigliando occasione
di discorrerla sulla condizione dei gran pensatori italiani dice mi pare molte cose vere «sui loro lu-
mi» e sulle cause del loro isolamento, nessuna importanza e proporzionata.
Ho però notato in quell’articolo qualche rilevante difetto. Ed eccovene uno. Dal fatto che la chimica,
la meccanica, la matematica, l’astronomia siano già uscite di fanciullezza e pervenute al vigore del-
la gioventù laddove la scienza metafisica cerchi ancora di trarsi d’impaccio andando tuttavia ten-
tennando e malsicura, egli argomenta che così deve andare la bisogna; che assediato l’uomo dalle
cose materiali, a queste mette prima il pensiero, e all’ultimo entra in se stesso. E mi pare che si a-
vesse a distinguere tra uomini ignari delle religiose tradizioni, ed uomini illuminati dalla fede. Né il
secolo di S. Tommaso così per lui luminoso di scienza metafisica era molto avanzato nelle scienze
naturali e matematiche; onde il fatto attuale attesta lo scetticismo ed indefferentismo dei dotti anzi
la loro incredulità alla Rivelazione. E che la filosofia non era tutta a rifarsi, il confessa l’A … (forse
ammaestrato da voi) la dove dà carico a Kant d’aver negligentato le profonde dottrine dell’antica
scuola. Ma più rilevante il secondo difetto. Asserisce che la cosa in metafisica non proceda diver-
samente che nella chimica dove le materie che prima si ritenevano come elementi, furono ricono-
sciute suscettibili di nuove analisi e decomposizioni; e così a detta sua gli autori metafisici intesero
insolubili alcuni problemi non assolutamente ma solo relativamente al loro ingegno ed allo stato
presente della scienza. Ma per questa voglia di volere raffrontare esattamente le cose materiali col-
le spirituali, l’occhio intellettuale rimane impedito dal vederne la differenza. Perché altro è il dire a
mo’ d’esempio «non riesco a comprendere come l’anima per mezzo delle sensazioni esca a perce-
pire le cose in se stesse fuori di lei»; altro che s’ha d’avere per inspiegabile un tal fatto: perché chi
mette la tesi nella prima maniera e quanti si fanno a lui seguaci non disperando di rinvenirne la
spiegazione e s’industriano al discuoprimento e ben si guardano d’abbracciarne gli assurdi dedotti
dall’accidentale insolvibilità: laddove ammesso, come si è fatto, sopra la ragione lo spiegare questo
o quel fatto mi trovo costretto ad ammettere tutte le conseguenze logiche: il che per confessione
dell’A. dell’articolo incontrò a Kant ed ad altri.
Più ancora: una tale sentenza leva ogni speranza a chicchessia d’abbattersi nell’uno e nel sempli-
ce: a meno che non si voglia rinvenire nell’uno il plurale, nel semplice il composto. E se è dimostra-
to nel Nuovo Saggio che è congenita all’intelletto umano l’unica e semplice idea dell’Essere, ne
viene che sia impossibile nuova analisi di quella; ma essa sarà anzi il germe onde viene generata
la percezione di tutte le cose. Ho poi anche bisogno che mi schiarisca quel Signore cosa intenda
«nell’essere d’avviso che la Metafisica prenderà posto fra le scienze positive». O intende che essa
deve desumersi dai fatti bene osservati, e sono con lui; ma se altro intende, prima d’acconciarmivi
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attenderò che mel dichiari. Finisco questa cicalata; e forse non senza esercizio di pazienza per par-
te vostra se siete possessore dell’Art.: il quale ove avessi potuto tenerlo sott’occhio mi sarei inge-
gnato di meglio analizzarlo. Lo procurai a leggerlo di corsa anche allo zio Mellerio ed a Don Luigi
Polidori che molto lo approvarono ma convennero essi pure nelle sovraesposte osservazioni. Voi
giudicherete. Vorrei per altro che gli Art. di giornale fossero di questo peso».

A tutte queste osservazioni Rosmini, il 24 novembre 1837, rispondeva [Epist. Compl. - Vol. VI -
pag. 488]: «L’autore dell’articolo da voi letto nella Biblioteca di Ginevra mi scrisse non ha molto. Si
è molto avanzato nello studio della filosofia nostra: e dice che se dovesse scrivere ora, rifarebbe
quell’articolo in molto maggior vantaggio di essa filosofia. Sta componendo un’opera estesa, che
forse farà rumore, se debbo giudicare da alcuni capitoli che mi comunicò; e parmi che scriva assai
bene il francese. Le vostre stesse assennate osservazioni forse non avrebbero più luogo ora che
prese una nuova maniera di pensare».

Mi sono dilungato su questo punto perché si trattava del primo lavoro che il Marchese Gustavo
fece in favore dell’amico e maestro suo.

Lettera 2ª
[Epist. - Tomo XVI - P. I. - N. 380]

Dalla Villa di Santena presso Torino, 1 settembre 1837

Rev.mo e Car.mo Sig.8

Già prima d’ora avrei voluto dirigerle i miei ringraziamenti pel modo gentile
in cui Ella ha esercitato verso di me l’ospitalità, la quale come le dissi fu verso di
me esercitata in modo singolare giacché non al solo corpo, ma allo spirito
all’intelletto ed al cuore Ella fornì pascolo abbondante. La memoria di quei pochi
giorni passati al Calvario mi rimarrà sempre soavissima, e quantunque nel mio
conversare seco Lei seguissi poco ordine lasciando scorrere la fantasia un poco a
briglia sciolta, ho però riportato un tesoro di documenti, pensieri, e massime che
vado ora tra me stesso ordinando e che mi saranno di gran giovamento. Già un
effetto immediato ne ho provato e si è che dopo aver ben riflettuto a quello che
Ella m’avea detto a scioglimenti di gravissime difficoltà mi è paruto di trovarmi
in grado di far una sacramentale confessione, il che ho fatto fra le mani del P. Be-
nigno9 come avevo già annunziato a V. S. al Calvario. Preghi adunque anche Lei
per la continuazione e compimento dell’opera incominciata specialmente dalle di
Lei parole e dottrina; non mi dimentichi all’altare del Signore quando raccoman-
da all’infinita misericordia gli uomini tutti e specialmente i suoi amici. Ho letto e

8. La risposta del Rosmini a questa lettera fu scritta da Domodossola il 6 settembre (Epist. Com-
pleto, vol. VI, pag. 417) ed è ripiena di gioia per la notizia che il Marchese si è confessato.

9. P. Benigno dei Minori Osservanti Riformati.
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gustato le di Lei lezioni spirituali10, confesserò però che mi spaventa un poco la
via così arcta ch’ella indica. L’onestà e la giustizia sono certamente le cose più bel-
le ed anche le più dolci a praticarsi, più si praticano più si vede che jugum eorum
suave est et onus leve, ma la perfezione! la perfezione spaventa; non è troppo dire
ch’Ella va rigorosamente all’infinito. Il solo precetto «Ama il prossimo come te
stesso», è per certo sublime all’intelletto, ma in pratica come eseguirlo fedelmen-
te, come non avere poi qualche predilezione pel povero nostro individuo che c’è
così strettamente connesso? Però capisco che anche nella virtù bisogna crescere e
progredire poco a poco, e che appunto la perfezione trovandosi riposta nell'infi-
nito ci presenta questo progresso consolante, cioè la prospettiva di poter sempre
e poi sempre finché viviamo progredir nel bene senza venir costretti a fermarci
giammai11.

Nel mio ritorno ho soggiornato tre giorni al castello di Masino ove la contessa
Eufrasia che nutre gran venerazione per Lei mi ha molto parlato della sua perso-
na; mi pare anche che m’abbia detto ch’ella voleva scriverle12.

Vorrei bene per conto mio che alcune circostanze la riconducessero a Torino.,
altrimenti ho già disegnato per l’anno venturo d’andarle nuovamente fare un'al-
tra visita, forse anche se potrò più lunga; godrei di fare sotto la sua direzione una

10. Queste lezioni spirituali sono raccolte nell’aureo libretto intitolato «Massime di perfezione».
Scritte da Rosmini nel 1826, vennero pubblicate a Roma nel 1830 coi tipi del Salviucci. Molte
altre edizioni vennero in seguito; l’ultima e del 1929. Furono tra dotte in francese, inglese, te-
desco, latino. L’edizione che leggeva il Marchese era la quarta, edita in quell’anno dal Marietti
di Torino, ove alle prime sei lezioni (le vere Massime di perfezione) ne erano state aggiunte al-
tre tre riguardanti alcune pratiche devote.

11. Il Marchese aveva ragione di spaventarsi, ma Rosmini lo conforta a considerare che la perfe-
zione  «è  l’opera  di  Dio,  poiché  la  perfezione  non è  altro  appunto,  che  la  comunicazione  del
creatore alla sua creatura; e allora dice la creatura, meravigliandosi di se stessa, e quasi non
sapendo spiegare un tal prodigio: Omnia possum in eo qui me confortat». (Epist. pag. 417). E pro-
seguendo, in una pagina meravigliosa, lo spinge alla fede e all’umiltà; toccando pure
quell’acquisto della verità che doveva stare tanto a cuore a tutti e due: «La pienezza della vir-
tù non e meno ardua alle sole forze dell’uomo della pienezza della verità. Onde noi ricevere-
mo la salute malgrado delle nostre imperfezioni, indi riceveremo la vital luce della mente, il
lumen vitae delle Scritture, malgrado della nostra ignoranza. Oh questa e luce solare e arden-
te,  quando la  luce  del  secolo  non ha  che  dei  raggi  biancastri  e  freddi!  Sono  certo,  mio  caro
Marchese, che appigliandosi Ella alla grazia, Dio La porterà innanzi, il quale ha detto e lo dice:
Ducam te per semitas aequitatis, quas cum ingressus fueris non arctabuntur gressus fui, et currens
non habebis offendiculum».

12. Rosmini conobbe la Contessa Eufrasia Valperga Masino nel luglio 1836 a Moncalieri. Essa ot-
tenne da Rosmini che le suore della Provvidenza aprissero in Torino (via Alfieri), nel suo pa-
lazzo, un asilo infantile. L’opera di carità continua ancora oggi.
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specie di spirituali esercizi13, ma questo in un’epoca in cui avrò meno soggezione
per l’educazione di mio figlio, soggetto di molte mie meditazioni e di cui scorgo
ogni giorno maggiormente le difficoltà. Intanto non voglio troppo a lungo abusa-
re dei suoi preziosi momenti, e con ossequiosa gratitudine e divozione mi dico

Dev.mo servo
Gustavo di Cavour

P.S. Se avesse intenzione di farmi sapere delle di Lei nuove la prego a non
mettere altra indicazione di luogo sull’indirizzo se non Torino. L’aver messo San-
tena fu già cagione dello sviamento d’altre lettere.

All’Ill.mo e Rev.mo
Il Sig. Abate Rosmini Padre Preposito
dell’Istituto della Carità
Domo d’Ossola

Lettera 3ª
[Epist. - Tomo XVI - P. I. - N. 381]

Il di Lei prezioso foglio per una singolarissima coincidenza mi fu consegnato
al momento stesso in cui rientravo in casa mia dalla chiesa alla quale ero andato a
pascermi del pane degli Angeli per la prima volta dopo tanti anni. Ecce ero merces
tua magna nimis14 mi  dicevo  a  me  stesso  pensando al  gran  mistero  che  in  me si
compiva, magna nimis veramente, e dopo Dio a chi devo rendere grazie se non a
Lei dalla di cui dottrina ed influenza benefica fui ricondotto all’ovile degli eletti
dopo esserne stato per tanto tempo lontano15. Provai veramente che di Lei si veri-
fica il detto: Qui credit in me flumina de ventre ejus exihunt aquae vivae; la sua dottri-
na fu per me quell’acqua e mutò il mio modo di pensare. Mi pare veramente

13. Questi spirituali esercizi li farà poi realmente nell’anno successivo. Rosmini intanto gli dice:
«Mi sarà oltremodo caro se Ella torni in questa solitudine, come mi fa sperare; e ne’ santi Eser-
cizi che ha in animo di fare, spero che assaporerà più e più come sia dolce Iddio». Domodos-
sola 6 settembre 1837.

14. Veramente: «Ego … ero merces tua magna nimis» Genesi 15,l.
15. Non a molti è noto che il Marchese Gustavo di Cavour sia ritornato alle pratiche religiose del-

la vita Cattolica per opera di Rosmini. Lo scriveva il Marchese stesso a Camillo pochi giorni
prima di questa lettera (10 settembre 1837): «Ho passato qual che giorno a Domodossola
coll’abate Rosmini. Il modo con cui egli intende il cristianesimo è sì razionale che io mi sono
messo tutt’affatto dalla sua. Egli ha rimosso molte difficoltà dalla mia mente, per cui rimasi
meravigliato di ritrovarmi buon cristiano in mezzo ai miei studi di Kant e di Fichte ». (Vedi
EZIO FLORI, Gustavo di Cavour e le sue idee sul comunismo).
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ch’ella abbia un dono particolare per combattere l’incredulità del secolo nostro
contro alla quale tanti sprecano un fiato gettato usando ragioni inconcludenti o
non adattate.

Non vorrà cadere nella presunzione e nella superbia, ma però non posso im-
pedirmi di credere che possa esserci nell’opera filosofica a cui lavoro16 qualche
cosa di adattato alla particolar piega di spirito degli increduli della scuola france-
se. Quell’opera avrà un destino forse unico; cominciata da un incredulo essa si
troverà terminata da un cristiano.

Ma a cose più importanti debbo oggi pensare e prima di tutto approfittare del-
le sue buone e care lezioni. Sia pur vero che Qui coepit opus bonum ipse et perficiet.
Non cessi di tenermi presente nelle sue orazioni; queste forse furono il mezzo più
efficace per dissipare le tenebre del mio intelletto, ora le continui acciò la fede
debole ancora ed incipiente cresca e si radichi nel mio cuore. Quanto mi dispiace
che ci sia tanta distanza tra Torino e Domo e che non possa più spesso andar ri-
cevere dalla di Lei bocca vere e solide istruzioni in ogni genere di verità ma spe-
cialmente nell’una necessaria; ma il suo tempo non è né mio né pure suo; lo deve
alla gloria di Dio ed all’edificazione del prossimo che risulta dalle di lei interes-
santi opere fatte per giovare alla società. Non le avrei nemmeno diretto questo
foglio così presto dopo l’altro se non per metterla al fatto di questa coincidenza
tra la sua lettera e la mia sacramental comunione. In verità nella mia conoscenza
con Lei cagionata unicamente da fortuite cagioni e dal desiderio ch’io provavo di
conoscere chi non riguardavo che come continuatore di Kant, non posso non ve-
dere una disposizione della Provvidenza. Chi avrebbe creduto che Lei che è stato
così poco in Torino e ha vissuto con quella ritiratezza e modestia di un religioso
dovesse esercitare tanta influenza sul mio modo di pensare sulle mie opinioni,
mentre a priori vi era forse mille gradi di probabilità contro un solo che io non
l’avrei mai conosciuto. Ma basta così; non perda il suo tempo a riscontrare questo
foglio in cui non ho fatto che dare sfogo al mio cuore17. Abbastanza nell’avvenire
impiegherò il di Lei tempo e l’opera sua, sopra i quali ritengo d’aver una specie
di diritto positivo quando però trattisi della maggior gloria di Dio. Mi creda con
inalterabili sensi dell’intimo cuore

Umil.mo dev.mo servitore
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Padre Preposito
dell’Istituto della Carità
Domodossola

16. È il «Saggio sui destini dell’uomo».
17. Rosmini infatti non rispose.
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Lettera 4ª
[Epist. - Tomo XVI - P. I. - N. 383]

Torino, lì 16 novembre 1837

Rev.mo e Car.mo Sig.
Le  ho  di  già  annunziato  che  nei  bisogni  non  sarei  lento  a  ricorrere  ai  di  Lei

consigli e direzione ed in conseguenza eccomi quest’oggi ad incomodarla. Al mio
ritorno dopo il soggiorno sempre caro che io feci a Domodossola al Calvario, pre-
si per confessore il P. Benigno dei Min. Os. Rif. e ne fui soddisfatto. Lo trovai co-
me confessore al di sopra di quanto era in conversazione meramente accademica,
mi confessai tre volte da lui avendo determinato di ciò eseguire una volta al me-
se, ed ero di ciò soddisfatto. Ora il predetto religioso è stato costretto da certe bri-
ghe e impegni dei suoi correligiosi di lasciare Torino ed io mi ritrovo senza con-
fessore ed imbrogliato a sceglierne uno. Il nostro clero piuttosto diviso d'interesse
e di opinioni, non mi presenta persona che mi spiri gran confidenza: se Lei che ha
trattato qui vari ecclesiastici potesse indicarmene uno lo riceverei dalla di Lei
mano molto volentieri18. Circa il modo poi delle mie confessioni desidererei da
Lei qualche avviso; mi trovo imbrogliato per confessarmi, e ciò che mi pare stra-
no parmi che mi manchi la materia.

Mi spiego: speculativamente parlando, capisco che l’uomo essendo infinito in
potenza si potrà sempre dire qui iustus est iustificetur adhuc e che come l’iperbole
al suo assyntoto possiamo sempre avvicinarci alla perfezione ma raggiungerla
non mai. Cosicché son sicuro che anche Lei quantunque così avanzato in questa
via trova ancora in se stesso difetti che le paiono gravi, e che Ella scorge meglio le
festuche nel di Lei occhio, di quanto io le travi nel mio. Ma nell’applicazione pra-
tica la cosa si muta di aspetto. Spero d’essermi spogliato d’ogni volontà abituale
direttamente contraria alla divina legge, ma nello stesso tempo rimane l’umana
debolezza forte in me quanto in altri mai. Di più mi trovo in una posizione che
non fornisce gran materia di peccato. Non ho verun incarico né incombenza che
mi impongono doveri precisi. Il mio principale dovere è l’educazione della prole
ma in quanto a questo vi sono spinto da un fortissimo istinto naturale il quale è
forse più efficace di qualunque idea del dovere: giacché: Prudentiores filii saeculi,
filiis lucis in generatione sua sunt. Dunque quando dopo un mese vado a confes-
sarmi, cosa mi rimane? distrazioni frequentissime nelle orazioni, moti di fantasia
verso l’ira, l’impazienza, l’odio della persona del peccatore, messo a luogo dell'o-
dio dell’azione mala ecc. ecc.

18. Rosmini, rispondendo ampiamente a questa lettera, il 19 novembre 1837, (Epist. Compl., vol.
VI, pag. 477) gli suggerisce per confessore il Rev. Teologo Guala.
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Ma qui c’entrano due difficoltà. La fantasia è potenza non del puro spirito, ma
dell’anima quatenus utitur corpore epperò in parte indipendente dalla volontà; ed
io bona fide il più delle volte non so distinguere ciò che c’è di volontario e ciò che
non lo è, tanto più che mi pare, e Lei se ne sarà accorto nelle nostre conversazioni,
ho una fantasia molto indipendente, accostumata ad operare a modo suo e che
ubbidisce poco alla vera volontà del mio spirito. In secondo luogo quando mi pa-
re di vedere depurato il male morale che resta mio non posso poi provarne un
gran dolore perché mi pare poca cosa. Quello che è direttamente contra legem mi
ripugna,  ma il praeter legem mi pare frutto così naturale della debolezza umana
che non posso indignarmi sinceramente contro me stesso. Ma il peccato non dete-
stato non è materia di confessione dunque sarebbe una specie di ipocrisia a con-
fessarmene con l’intima persuasione che non me ne correggerò se non per gradi
quasi insensibili, e direi quasi senza volontà di correggermene, giacché per le ve-
nialità sarebbe più esatto dire che vorrei volere correggermene di quello che sia dire
direttamente voglio emendarmene19.

Riguardo poi ai precetti positivi tutti quelli che hanno un termine positivo, mi
piacciono tutti, mandata ejus gravia non sunt mi dico sovente di cuore, oppure non
habet taedium convictus illius neque amaritudinem conversatio ejus. Ma sono quelli
indefiniti, che non posso amare colla stessa sincerità giacché la loro perfetta os-
servazione involge vera difficoltà infinita, siccome, l’evitare parole oziose, non
perder tempo, pregar sempre, amare il prossimo sicut me ipsum ecc.,  infatti  in
questi speculativamente è indubitato che non si fa mai abbastanza ma pratica-
mente l’infinito mi soverchia di troppo., ed il pensiero che finché vivrò dovrò
sempre essere Nil actum reputans si quid supererit agendum20. Dico alla verità ogni
giorno con cuore et ne nos inducas in tentationem; ma anche qui voglio mostrarmi a
V. S. Car.ma, siccome mi appaio a me stesso. Ex parte boni non mi pare di dovere
temere gran fatto le tentazioni. Il Dabo tibi omnia regna terrae si cadens adoraveris me
mi pare che mi scuoterebbe poco; né ci avrei merito che sono persuaso della vani-
tà di tutti i beni che non sono della mente; ma ex parte mali temo che sarei debo-

19. Per tutti questi suoi dubbi di confessione, Rosmini conforta l’amico a non tralasciare un mez-
zo così sicuro per aumentare le nostre forze spirituali. Si guardi piuttosto dalle troppo sotti-
gliezze, tanto dannose a coloro cui: «il troppo pesare e scrutare le minime cose può cagionare
turbazione e inquietezza».

20. «E quanto al precetto dell’amore del prossimo - gli osserva Rosmini - che ci comanda di amare
gli altri come noi stessi, non parla di uguaglianza ma di somiglianza; e parla dell’amor volonta-
rio, e non dell’istintivo; e queste considerazioni debbono quietare, se ci sembra di non amare
gli altri quanto noi stessi, bastando che li amiamo come noi stessi. Buona cosa è tuttavia, e che
fa fare all’anima molti progressi, l’occuparsi in opere di carità e specialmente di carità spiri-
tuale, che è la più eccellente, e nel promuovere tutte le opere sante».



19

lissimo; il dolore fisico, lo stesso tedio, le pene dell’animo mi trovano debolissimo
né credo che ce ne vorrebbero molte per vincermi.  Ecco lo stato del  mio spirito:
mi sia colla sua solita carità largo di consigli senza dimenticarmi nelle sue ora-
zioni.

Ho letto l’opera di Lamennais Affaires de Rome. Vi sono delle difficoltà terribili:
il suo modo di pensare rassomiglia moltissimo a quello che io stesso ebbi gran
tempo, e l’anno scorso una tale lettura mi avrebbe confermato molto nell'incredu-
lità ma grazie al cielo avevo letto la risposta prima dell’attacco e così ho potuto
confermarmi nella confidenza (malgrado le terribili apparenze di decadimento
della chiesa messe innanzi dall’eloquente francese) pensando al detto Confidite
ego vici mundum.  Essendomi portato alcuni giorni a villeggiare da un mio amico
fui alloggiato in una stanza in cui fra altri rami ce n’era uno bellissimo che rap-
presenta S. Pietro quasi sommerso nel lago di Genezaret, e Cristo che fermo
sull’onda il sostiene, dicendogli: Modicae fidei quare dubitasti.  Questo disegno mi
rappresenta al vivo l’epoca presente in cui quelli qui sapiunt secundum elementa
mundi credono vedere la navicella di Pietro pronta a sommergersi. Che essa sia
molto minacciata non v’è dubbio: ma quando gli affari sembreranno disperati
verrà l’aiuto superiore, che ristorerà le cose ed io per parte mia sono inclinato a
credere che il mezzo umano che adoprerà il sommo artefice, sarà una ristorazione
della filosofia cristiana, opera che ha in Lei uno dei suoi principali promotori.

Certe speculazioni filosofiche, mi conducono al risultato di cui mi meraviglio
io stesso, che si può dire con ogni esattezza che c’è differenza di specie tra l’anima
di un buono e l’anima di un cattivo giacché il primo percepisce, o almeno sente
abitualmente l’amabilità dell’essere e non il secondo. Vorrei sapere se Ella trova
quest’espressione troppo forte e se non offende il principio dell’uguaglianza delle
anime questo porle differenti non solo in grado di forze morali ma anche in spe-
cie, e se non si urta l’opinione generale21.

L’anno venturo rinnoverò certamente se V. S. Car.ma me lo permette una visi-
ta al Calvario, intanto bisogna ch’io mi rassegni alla disposizione della Provvi-
denza che non ha voluta che riuscisse per ora il progetto di stabilire a Torino una

21. La  risposta  di  Rosmini  è  questa:  «Quanto  a  ciò  che  mi  dice  circa  la  differenza  di  specie  fra
l’anima di un buono e di un malvagio, non si potrebbe sostenere, perocché la specie umana è
costituita dall’aver per lume l’essere iniziale, e questo l’hanno tutti o lo amino o no. Si potrebbe
dire bensì che fra un buono e un malvagio vi ha differenza maggiore che non sia dalle stelle
alla terra e più ancora, voglio dire una diversità meravigliosa, incredibile, che nel Vangelo
viene espressa con quel chaos magnum che sta interposto fra Lazzaro ed Epulone. Se si tratta di
bontà soprannaturale la distanza è infinita, ed è certo che la grazia opera un cangiamento so-
stanziale e non puramente accidentale, come insegna S. Tommaso».
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casa dell’Istituto della Carità, il che mi avrebbe procurato il bene di vederla più
spesso, e di istruirmi alla di Lei scuola. Ella sa che non la dimentico anche nelle
mie debolissime orazioni, quantunque Ella non abbia certo bisogno di così deboli
aiuti. Mi creda dunque sempre con viva devozione ed ossequio

Dev.mo Obbl.mo servitore
Gustavo di Cavour

PS.: Il mio Augusto che giunge nella camera al momento le invia rispetti e
complimenti; raccomando anche lui alle di Lei preghiere.

Ill.mo Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola.

111888333888222222

Lettera 5ª
[Epist. - Tomo XVI - N. 387]

Torino, lì 25 gennaio 1838.

Rev.mo e Car.mo Sig.
Ieri da una persona che non ha lasciato il suo nome ho ricevuto i tre libri di V.

S. Car.ma rimandatimi, e quel che mi fa molto più piacere delle di Lei preziose
nuove. Posso assicurarla che sono sovente colla mia mente a quella tranquilla e
santa abitazione del Calvario, ove ritornata la bella stagione, spero di fare vicino
a lei un soggiorno che mi sarà altrettanto caro e prezioso quanto quello che vi feci
l’anno scorso. Quest’anno poi desidero che la mia dimora abbia più specialmente
l'aspetto di spirituali esercizi. Lei deve aver un Particolare impegno a rendermi
buon cristiano giacché posso dirle, tu cepisti, tu perfice; per il che spero anche mol-
to nelle di Lei preghiere23. Intanto cerco a consolarmi dall’essere cotanto da Lei

22. In: Rivista Rosminiana, 1936, p. 147-162.
23. Epist. Compl., vol. VI, pag. 556: «Io non manco di fare ciò che Ella desidera, cioè d’innalzare al

Signore le mie povere orazioni acciocché Le dia la cognizione e il gusto di Dio Padre e di Gesù
Cristo: non abbiamo una causa comune; e però spero che anche Ella farà per me altrettanto,
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discosto, leggendo gli scritti da Lei pubblicati. Ho veduto con gran piacere la di-
scussione ch’Ella istituisce sul sistema morale di Kant nella Storia comparativa dei
sistemi morali, e le osservazioni così acute ch’Ella fa su quanto vi è di vero, e quan-
to vi è di falso in queste speculazioni del Padre della filosofia critica. M’è però
venuto un riflesso ch’io ardisco presentarle, e si è che la distinzione dei due ordi-
ni fenomenico, e noumenico, bene intesa e rettificata vada appunto a terminare
nella distinzione dei due ordini, riconosciuti dalla nuova dottrina cioè quello
dell’essere reale, e quello dell’essere ideale24.

Ho avuto una piccola mortificazione all’occasione del mio articolo sul N. Sag-
gio. inserto nella Bibl. Universelle di Ginevra. Si è che malgrado la mia domanda
positiva, l’editore dimenticò di farne stampare a parte varie copie, sicché non ne
ho avuto neppure una da presentare agli amici, e così fui privo di potergliene tri-
butare una come era ben di dovere; la quale omissione se non fosse diretta a per-
sona di cui conosco l’indulgenza mi avrebbe empito di confusione. Del resto l'ar-
ticolo fu accolto bene da vari conoscitori da cui ricevei incoraggiamenti; essendo
tal giornale ancora sufficientemente esteso tutto il mio scopo sarebbe appien
riempito, se da questo nascesse in qualche oltremontano la voglia di studiare
quella dottrina dell’essere; che così nobilita ed innalza il pensiero, e che credo de-
stinata a produrre una restaurazione della scienza filosofica.

Aspetto con impazienza la continuazione della storia dei sistemi morali25. Ho
ricevuto ultimamente un’opera che tratta consimile argomento di Matter. Ella è
intitolata Histoire des doctrines politiques et morales dans ces trois derniers siècles. Non
ho avuto ancora tempo da leggerla ma il chiaro nome dell’autore garantisce che
al meno vi saranno ricerche di erudizione. Se V. S. non conosce ancora quest'ope-
ra e crede di potersene servire posso mandargliela quando che voglia26. Intanto

non avendo io altro desiderio che questo, in cui consiste il fine della mia esistenza». Così Ro-
smini.

24. No. Il Marchese non distingueva bene, e Rosmini lo appunta così: «Quanto alla distinzione de’
due ordini fenomenico e noumenico,  di  cui  Ella  mi  tocca,  convien  osservare  che  essa  non può
avere luogo se non rispetto all’essere contingente. Quanto poi all’essere necessario, quantun-
que esso sia ad un tempo ideale e reale; tuttavia non può ammettere niente in sé di fenomenico,
nel senso in cui si suol prendere questa parola» (v. lett. preced.).

25. Quando il Marchese scriveva, la Storia comparativa e critica dei sistemi intorno al principio della
morale era uscita già da qualche tempo, e Rosmini nella sopra citata lettera esprime al Marche-
se il desiderio di conoscere il suo parere intorno all’ultima parte della medesima. Cosa che il
Marchese farà nella prossima Lettera 8°.

26. Il Marchese ha toccato il lato debole dell’amico che aveva sempre grande il desiderio di cono-
scere tutto quanto si veniva pubblicando in quei suoi tempi. Gli risponde infatti così (sempre
nella già citata lettera): «Dell’opera di Matter non ho cognizione che da giornali: mi sarà caro il
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per risparmiare i suoi preziosi momenti, quantunque molti pensieri avessi da
comunicarle mi limito a queste linee, colla dolce speranza di poterle esprimere
tutte queste mie indagini nella visita, che Lei permettendo, le farò in maggio od
in giugno. Il mio Augusto qui presente le tributa i suoi ossequi ed io pure me le
professo colla più sincera venerazione e divozione.

Umil.mo ed Obl.mo servo
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola.

Lettera 6ª
[Epist. - Tomo XVI - N. 388]

Torino, lì 3 febbraio 1838.

Veneratis.mo e Car.mo Sig.
Il prezioso di lei foglio avendomi indicato che alcuni giornali scientifici riusci-

rebbero graditi a V. S. Caris.ma, tosto mi posi a ricerca di quelli che avevo alle
mani. Rimasi però mortificato nel vedere quanti ne mancavano a stabilire un or-
dine regolare ed una serie che si  continui.  Causa speciale di  questo disordine si
sono i frequentissimi viaggi che fa il mio fratello che lascia sovente di qua e di là
di questi fascicoli; di più alcuni li prestiamo e generalmente c’è poca cura a cu-
stodire i libri, infine non voglio tacere che ho io stesso in grado non piccolo il di-
fetto d’essere astratto, ed oblioso, il che miei amici attribuiscono non so con quan-
ta ragione al mio amore, della metafisica, che mi trae alle volte dal mondo feno-
menale. Da tutto ciò risulta che la serie ch’io potei mettere insieme è imperfettis-
sima e non avrei certamente avuto ardire di mandargliela se non fosse stato che
trattandosi di articoli staccati si può sempre raccogliere qualche nozione anche in
questi fascicoli così rotti. Mi valgo per farle tenere questi libri di un mezzo sugge-

vederla, ma con tutto suo comodo. Trovandomi qui in un luogo quasi del tutto sprovveduto
di libri, de’ quali pure abbisognerei, Ella può ben credere che m’è sempre cosa assai gradita il
trovar persone caritatevoli che me n’offrano a prestito. Mi mancano anche giornali, e se mai
Ella potesse comunicarmi de’ fascicoli già vecchi (di qualsiasi materia trattino) assai mi obbli-
gherebbe».
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rito da Marietti, cioè dal velocifero27 d'Arona, spero che giungeranno senza im-
paccio al loro destino ma però le mando contemporaneamente quest’avviso per
la posta, acciò, occorrendo le possa far reclamare all’ufficio della diligenza in
Domo. Dicendomi poi non avere fretta di conoscere Matter lo ritengo ancora per
un poco ma glielo manderò infallantemente per la stessa via.

Sono  stato,  tosto  avuto  il  di  lei  foglio,  da  Marietti  a  lamentarmi  ch’egli  non
m’avesse mandato il terzo fascicolo della filosofia morale. Il ritardo era innocente
da parte del  libraio però mi feci  subito dare quel  fascicolo che sto leggendo col
gran piacere con cui gusto quanto esce dalla di lei penna. Fui alquanto stupito di
vedere l’opera così tosto terminata mentre aspettavo di vedere forse due o tre vo-
lumi ma dall’idea fondamentale dell’opera capisco che doveva essere così. M’ha
singolarmente colpito quell’osservazione che al principium essendi ed al principium
cognoscendi sulla questione morale v’è una terza questione che tratta dell’essenza
stessa del dovere. A questo triplice modo di porre la questione non c’avevo mai
pensato, e capisco che pel di lei scopo conveniva limitare alla sola questione del-
l'essenza morale.

In genere posso dire che studiando i di lei pensieri, mi caddero sopra vari
soggetti come squame dagli occhi, che vidi nuovi orizzonti d’importantissime ri-
cerche, e che conobbi e la mia ignoranza in tante gravi questioni, e la presunzione
della filosofia moderna che si crede tutto spiegare, e che non sapevo ancora nep-
pure porre i quesiti veramente primordiali da cui insomma tutto dipende. Qual
bene per la società moderna se una cotal filosofia che nobilita ed innalza il pen-
siero fosse per tutte le scuole insegnata e professata!

M’interessò moltissimo la questione da lei posta ma non risolta se contro alla
mera legge naturale confermata con espresso divieto divino si desse vero peccato
mortale. Il cuor mi dice ch’ella sta per la negativa e ciò mi consolerebbe molto
specialmente per la gran compassione che mi fanno quei poveri pagani anteriori
a Cristo. Questa stessa dottrina parmi risultare dal testo di S. Luca. Qui non nove-
rit voluntatem Domini, et fecerit digna plagis vapulabit paucis. Il che sembra ridurre la
pena a quella del peccato veniale. A noi cristiani quando siamo cattivi conviene
certamente il vapulabit multis giacché abbiamo tanti aiuti che mi meraviglio che
non riusciamo migliori, ma quei poveri pagani quando riuscivano ad essere non
troppo cattivi parmi che molto facessero. Forse sarebbe anche questa la spiega-

27. Rosmini riceveva questi libri il 12 dello stesso febbraio e ne ringraziava l’amico. Poco pi tardi
riceverà pure due opere del Matter. (Epist. Compl.  vol.  VI,  pag.  567  e  580).  Il  «Velocifero» era
una comune vettura pubblica tirata da cavalli di posta, e che era più veloce delle solite dili-
genze.
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zione del testo di San Paolo: Conclusit omnia in incredulitate ut omnium misereatur.
E se mi fosse lecito fare un’altra congettura alquanto più ardita si potrebbe forse
anche così esporsi, il testo evangelico: Si quis dixerit verbum contra filium hominis
remittetur ei; si quis dixerit contra Spiritum Sanctum non remittetur.

Cioè i peccati contra la sola saviezza dell’uomo, anche quando tal saviezza è
da Dio ma non si conosce, solo sono veniali; mortale solo è il resistere all’impulso
del S. Spirito qualora la perversa nostra volontà disprezza e respinge la sua inef-
fabile comunicazione.

Lei in uno di quei dialoghi con Maurizio che tanto mi piacciono gli dice, «an-
che di teologia v’impicciate Maurizio mio»28. A me pure si potrebbero rivolgere
tali parole che sono soventi portato a trattare una scienza di cui non ho fatto stu-
dio regolare mi professo però di volere rimanere strettamente ortodosso e se a
caso in quanto dico vi è qualche cosa di pericoloso la prego di avvisarmene acciò
mi ricreda. Ma molti sono i soggetti sopra i quali mi rallegro già di pensare che
nel mio soggiorno vicino a lei acquisterò lumi e cognizioni, sicché vedo col gran
piacere avvicinarsi la bella stagione in cui avrò questa ventura29.

Il C.re Peyron che ho veduto l’altro giorno le manda saluti; egli nutre per lei
grande venerazione ed è rincrescevole d’averlo potuto poco conoscere quando
ella fece qualche soggiorno in Torino.

Non volendo abusare dei suoi momenti mi limito a salutarla con quei senti-
menti che debbo avere per chi me genuit in caritate Christi,  e  coi  quali  rimarrò
sempre

Umil.mo e dev.mo servo
Gustavo di Cavour

P. S. Un predicatore francese che venne dare a Torino una serie di prediche
francesi eloquenti, ma contenenti certi pensieri nuovi che da molti furono censu-
rati, mi esortò studiare la dottrina teologica di uno scrittore già antico nominato
Naclantus Clusiensis Episcopus. Non avendo mai sentito nominarlo desidererei
sapere se veramente sia stimabile e di sana dottrina30.

28. Questi dialoghi, il Marchese li aveva letti nel Rinnovamento della filosofia in Italia, ecc. pubblica-
to nel 1836 a Milano, coi tipi del Pogliani.

29. A tutti questi problemi Rosmini non risponde; ma nella lettera citata qui alla nota (1) si com-
piace di vederlo occupato in questioni teologiche.

30. Non clusiensis, ma clodiensis. Rosmini, sempre nella citata lettera gli dice: «Del Naclanto, di cui
mi fa cenno, so che fu Vescovo di Chioggia (clodiensis), dove io fui ordinato sacerdote; ma non
lessi mai nulla dell’opere sue, né potrei dirne altro, se non che tutto insieme n’ho una persua-
sione più tosto favorevole».
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Al’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola.

Lettera 7ª
[Epist. Tomo XVI - N. 389]

3 marzo 1838.

Ho testé finito lo studio dell’opera interessantissima da V. S. Car.ma pubblica-
ta, sulla storia dei sistemi morali, e siccome ella gentilmente mi richiese un suo
foglio del mio parere in proposito così con tutta sincerità mi faccio lecito di sot-
tometterle alcune mie osservazioni. Degli elogi sarò parco e so quanto il suo fine
sia superiore alla gloria transitoria del mondo. Solo dirò che in quel libro ho tro-
vato per la prima volta certe altissime verità che mi ha fatto grande effetto; l'ulti-
mo capo specialmente, ove si spiega come il problema del disinteresse necessario
alla virtù s’accordi nel sistema cristiano col bisogno di trovar nella virtù stessa
una vera felicità, mi ha presentato tratti che mi hanno sublimato il pensiero e for-
se se non mi lusingo anche migliorato il nuovo.

Passerò ora a esporle dubbi che mi rimangono. 1° Ella mi ha pienamente per-
suaso che dall'essere ideale derivava ogni principio di virtù e moralità nell’uomo,
e che egli era solo via, e verità; via dico di congiungersi mediante l’amore alla
pienezza dell’essere reale. Ma posto ciò, mi pare che non si possa porre a primis-
simo principio il riconoscimento dell’essere. Questo stesso riconoscimento implica
innanzi a sé e presuppone, un primo grado d’amore dell’essere ideale, il quale
primo grado è dono affatto gratuito del creatore, e per così dire germe necessario
di qualunque ulteriore virtù. Infatti ella osserva che si può immaginare benissimo
che vi sia un ente intelligente dotato della facoltà discorsiva, e di scegliere vari
mezzi ai suoi fini, e che non partecipi niente affatto dell’essenza morale. In questo
caso però a mio giudizio non converrebbe a tal ente l’epiteto di libero che V. S. gli
applica, spontaneità bensì gli attribuirei ma non vera libertà. Questo primo grado
d’amore del bene oggettivo, mi pareva quando io ero meramente razionalista
connaturale all’uomo. Ora però mi pare più coerente al sistema cristiano, il porlo
infuso da Dio nell’atto del battesimo, in modo indelebile, sicché formi parte del
carattere immanente che impone questo sacramento. In quanto ai pagani poi che
amavano la virtù con amore avente un vero termine oggettivo, questo germe che
di necessità gratuito, poté loro essere comunicato o in modo straordinario me-
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diante una grazia speciale, o mediante il verbo umano cioè mediante tradizioni in-
volte nelle lingue e dottrine dei sapienti, in cui si deve sempre risalire a Dio come
causa dell’atto primo, onde alla verità naturalmente concepito nello stato ideale,
s’aggiunge mediante l’amore, direi così, un principio di sussistenza.

Che si possa peccare senza profferire una interna menzogna mi pare chiaro,
almeno per i poco credenti, e parmi esaminando me stesso trovare nella mia vita
passata molti di simili peccati. Prima che fossi dalla di lei benefica influenza ri-
condotto al cristianesimo, amavo già la verità, e mi pare di essermi ben rare volte
mentito a me stesso. Peccavo però sovente e mi giustificavo innanzi ai miei pro-
pri occhi con vari ragionamenti la di cui forma generale era questa: Amo bensì
l’ordine di giustizia e di verità, ma io essere finito e debole non posso amarlo con
amore infinito: ora per realizzare intieramente l’ideale del bene ci vuole forza in-
finita,  da  questo  punto  dunque  ogni  uomo riman sempre  lontanissimo;  io  m'a-
vanzo su questa strada sino un certo punto quindi mi arresto, e lo stesso deve di
necessità succedere a tutti gli uomini. Tutto non era fallacia in simile discorso, il
quale ricorda il noto detto di Erasmo, il quale si professava d’amar la verità sino
al martirio, ma però esclusivamente da quello. Ora nel sistema cristiano trovo
bensì soluzione a questa difficoltà. In Cristo e nella sua grazia c’è veramente
quella forza infinita che non può trovarsi in me; Dio mi ha impegnato la sua pa-
rola Fidelis est Deus nec patietur supra id quod ferre potestis vos tentaris. Ma quando
non riconoscevo, né questa provvidenza speciale, né quest’aiuto soprannaturale,
non mentivo a me stesso asserendo che le mie sole forze, venivano meno ad un
certo punto, in cui la caduta mi sembrava fatale, e non libera, epperò non impu-
tabile. Ecco dunque numerosi falli che non suppongono menzogna interna, ed
avendo io tuttora amici increduli, parmi di scorgere in tutti simile raziocinio il
quale dimostra bensì la necessità d’un aiuto soprannaturale, ma provano anche,
l'uomo poter essere immorale anche senza mentire a se stesso.

Kant fa una distinzione che mi è sempre sembrata essenzialissima tra vizi a-
nimali, ed i vizi diabolici.  La sorgente dei  primi sta in un istinto animale che ha
acquistato troppa forza onde essere assoggettato alla ragione. Ma i secondi impli-
cano una corruzione dello stesso principio intellettivo, che si compiace nel male
oggettivo, ripudiandolo per mera malizia bene proprio. Tale distinzione che mi
sarei aspettato a vedere riprodotta nei di lei principi. può chiarire il mio concetto.
Riputavo bensì derivare dal semplice lume della ragione naturale l’obbligo asso-
luto di combattere con ogni forza i vizi diabolici di Kant, ma per li vizi animali
derivando essi dalla stessa natura dei figliuoli d’Adamo avevo e teoricamente, e
praticamente soverchia indulgenza la quale però parmi involgesse molti difetti
ma non interna menzogna.
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La mia seconda osservazione porta sopra un altro punto alquanto somigliante.
V. S. sostiene che basta concepire l’uomo come essere intelligente per riconoscersi
dei doveri assoluti verso di lui. Io credo necessario qualche cosa di più, e parmi
necessario concepirlo come essere morale onde sentirsi obbligato a doveri di giu-
stizia (che soli sono veramente assoluti) verso di lui, così stando nel mero ordine
naturale verso all’iniquo non credo darsi doveri positivi; forse vi sarà ancora un
di quelli uffici che sono officia virtutis, cioè in lato senso, non mai un officium juris
cioè stretto; per dimostrazione di ciò mi rimetto ai principi a metaphysica juris di
Kant. Da qui nasce questa importante conseguenza che la facoltà di percepire
l’idea di giustizia, sta nell’uomo di natura meramente in potenza, come la facoltà
del linguaggio, e che tale facoltà non può mai venir tratta dalla potenza all’atto,
se non percependo un essere giusto preesistente, sicché per evitare una circola-
zione all’infinito anche qui convien risalire ad una attuazione prima ragionata da
Dio nella umanità. Cosicché, se per ipotesi si ponesse una società sì fattamente
corrotta e avesse perduta la nozione di giustizia, le sarebbe impossibile colle sole
sue forze di riacquistarla.

Le stessa in altri luoghi, ha fatto due osservazioni, che mi hanno colpito mol-
tissimo; cioè: 1° Che l’intelligenza non ha pregio finale, ma che rimane in potenza
al bene ed al male, ed è solo buona in quanto conduce al perfezionamento della
volontà. 2° Che quello che dobbiamo amare nei malvagi si è solamente la possibi-
lità che sempre rimane in essi di diventare buoni. Ma la conoscenza di questa
possibilità appartiene all’ordine sovrannaturale. Solo per il lume della fede sap-
piamo ogni uomo vivente essere sempre in potenza membro di Cristo, quantun-
que in atto ci appaia un suo fiero nemico. Però stando nel solo ordine naturale
[manca la parola] che verso chi è decisamente iniquo, non avremmo nessun do-
vere positivo, quantunque [illeggibile] certo istinto di simpatia, che ci è connatu-
rale potesse cagionare un ufficio imperfetto di evitarli ogni compatimento inutile.
Da qui cavo la conseguenza che bisogna concepire almeno la probabilità della
moralità di un altro, prima di trovare in lui quel pregio assoluto base necessaria
di un infrangibile dovere e che non basta concepirlo come intelligente onde si at-
tui in noi la nozion di dovere.

Ecco le osservazioni che la di lei tolleranza, e modestia mi anima a presentarle.
Non è il discepolo che voglia rimostrare al maestro; ma anzi è persona amante
dei suoi preziosi insegnamenti che forse non per altro si incontra in tali difficoltà
se non se perché non avrà pienamente inteso il fondo della dottrina, o non avrà
abbastanza evacuato il fermentum vetus del Kantismo.

Ho ricevuto due volumi delle memorie di Lutero scritte da Michelet. Un opera
di Lerminiere, sullo stato attuale delle scienze in Germania, e l’opera nuovissima
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di Lamennais. Se questi possono interessarla mi farò un dovere di spedirgliele.
Intanto mi permetta d’abbracciarla qual figlio in Cristo e mi creda con inalterabili
sentimenti

Dev.mo Ubb.mo servo
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati Padre
Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola

Questa lettera, plauso sincero all’opera di Rosmini intorno ai «Sistemi morali», acquista un par-
ticolare valore per le difficoltà che il Marchese sente il bisogno di muovere, - le prime forse a
quest’opera: - e io non posso non riprodurre le profonde risposte di Rosmini: giovando esse a illu-
minare il grande problema morale. Tutto ciò a comodo di coloro che non possono attingere diret-
tamente ai tredici volumi dell’Epistolario Completo. Eccole (vol. VI pag. 582):

«Non è certamente agevol cosa il dichiarar bene e rispondere in una lettera alle difficoltà che
Ella sì sottilmente mi propone: tuttavia cercherò il più breve ch’io possa di esporre il mio pensiero,
dal quale Ella vedrà che in parte io consento con Lei. Fissiamo dunque la distinzione dell’essere
ideale e del reale. L’essere ideale ha per ufficio di far conoscere; l’essere reale ha per ufficio (per-
cepito che sia) di far operare. L’essere ideale adunque, secondo me, quando da prima risplende
nell’uomo è lume, è legge, ha una autorità invincibile, infinita; ma l’intuizione del medesimo non è
amore. L'essere reale all’incontro percependolo cagiona necessariamente un grado di amore o di
odio. Sono due cose affatto diverse l’autorità e l’amore; la prima risiede in un’idea, il secondo è un
sentimento. Ora io dicevo che in parte convengo con Lei, ed ecco in che modo. Se si tratta di dove-
ri morali verso gli uomini, questi doveri non mi sono mica solamente mostrati in una pura idea; oltre
il decreto astratto, generale, che mi dica «rispetta la personalità», io ho anco la percezione degli
uomini, di questi esseri reali, che cadono sotto i miei sensi, e co’ quali io sono in comunicazione
per tante maniere di azioni reali.

Ora io dico, egli è certo che «se io riconosco ne’ miei simili la natura umana», questa ricogni-
zione sarà preceduta da un cotal grado di amor naturale, nato in me dal pure percepire i miei simili.
Ma questo grado di amore non è che incipiente, non si conchiude che col consenso della volontà,
col libero riconoscimento. Ma qui trattasi di un soggetto naturalmente percepibile, non trattasi di
Dio, di cui nell’ordine naturale non abbiamo che una cognizione ideale negativa. Questa nozione
non può eccitare in noi alcun grado di amore: può solo imporcelo. Noi bensì possiamo questo amo-
re eccitarlo in noi stessi fino a un certo grado. Laonde acciocché Iddio si manifesti a noi in modo da
agire nel nostro spirito come qualche cosa di reale di sussistente, vi ha necessità della grazia. Ella
dunque dice benissimo dicendo, che nel santo battesimo ci viene comunicato Iddio in un modo rea-
le, ci si comincia a dare una percezione di Dio (che è ben altro che una semplice idea), ci si infonde
un amore dell’essere supremo. Il percepire Dio in questo modo non è che l’effetto ammirabile della
grazia, a cui poi noi possiamo assentire o dissentire. Ma o sia che l’oggetto da noi conosciuto, ver-
so cui abbiamo i doveri morali, sia da noi percepito realmente, o solo conosciuto idealmente o ne-
gativamente, sempre si avvera che il primo atto morale che liberamente parte da noi è riconosci-
mento del medesimo, dietro il quale viene l’amore libero e volontario che è ben altro dalla inclina-
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zione amorosa, che nei casi e modi detti può precedere il riconoscimento. Che se noi non vogliamo
riconoscere l’essere concepito per quello che è; noi con ciò mentiamo internamente. Certamente
che no, ci accorgiamo sempre che il nostro peccato ha internamente la forma di una menzogna;
ma mentiamo senza saperlo distintamente. La ragione onde non ce ne accorgiamo si è che noi ba-
diamo solo al peccato esterno, e la menzogna sottilissima è tutta interna: per esempio, se sapendo
io di essere debole è sapendo insieme che Iddio è fonte della bontà non ricorro a lui per averne
aiuto e fortezza, io mentisco. Perocché egli è impossibile che io riconosca con pratica persuasione
quella mia debolezza e quella bontà di Dio, e tuttavia nol preghi. È dunque segno, se io nol fo, che
non riconosco veramente, praticamente quella verità. Non nego però, che io possa essere condotto
a questa menzogna da un istinto animale, al quale cede la mia volontà; posso anco essere a ciò
condotto da pretta malizia, da maligno orgoglio: di che viene quella distinzione; che Ella fa ottima-
mente fra i vizi animali e i diabolici, e fra quelli e questi corre una differenza infinita quanto al grado
della colpa.

Anche la seconda delle sue osservazioni ha un fondo di verità: il concetto di un dannato pre-
senta il concetto di un essere che non ha alcun diritto, e verso cui non vi è da esercitare veruna ve-
rità. Tuttavia si distingue l’essere perduto, l’essere santo, e l’essere semplicemente intelligente. Se
il primo non esige alcun amore perché immobilmente inimico dell’essere assoluto, della pienezza
dell’essere; il secondo esige per la ragion contraria l’amor nostro, o sia egli santo già in atto, o sia
in via a diventarlo. Quanto poi ad essere semplicemente intelligente, egli non presenta in sé alcuna
colpa, laonde vi ha certamente il dovere di non odiarlo; di più nell’intelligenza vi ha una apparte-
nenza di Dio (l’essere ideale): vi ha dunque altresì il debito di rispettarlo in modo, da non abusarne
mai come di un semplice mezzo ai nostri fini. Sicché anche il solo concetto di un essere intelligente
(purché non perduto) deve suscitare in noi, parmi, il concetto di un qualche moral dovere, per
l’essere oggettivo e assoluto che in lui risplende. Tuttavia quest’essere non essendo morale sareb-
be veramente qualche cosa d’incompleto, e però i doveri stessi verso di lui, più negativi che positi-
vi, sarebbero in qualche modo incompleti …».

Lettera 8ª
[Epist. - Tomo XV - N. 390]

Torino, lì 15 marzo 1838.

Rev.mo e Car.mo Sig.
Col solito piacere che in me deriva sempre dalle cose sue ricevei il di lei foglio

del 7 di questo mese in cui così appositamente risponde alle difficoltà che mi feci
lecito proporle. La seconda è sparita da quanto ella si compiace di dirmi a propo-
sito, né credo che a tal riguardo e mio modo di pensare sia niente affatto contra-
rio alla sostanza della di lei dottrina ma che tutto provenga dal modo di trattare
la questione. Io mi ero esclusivamente occupato dell’origine storica e cronologica
dell’idea della giustizia dell’ordine meramente naturale mentre V. S. Car.ma con
ordine più rigoroso ne considera l’origine logica, ma non c’è qui altro divario. Mi
rimane un po’ più di difficoltà sull’altra difficoltà cioè sulla necessità di avere un
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primo grado di amore del bene in universale prima di procedere al riconoscimen-
to dell’essere. Ma questo meglio che in una lettera spero trattarlo a viva voce in
quei giorni che affretto col mio desiderio in cui mi ritroverò vicino a lei. Mi per-
metta però ancora un pensiero che qui metto a sfogo del mio cuore non per con-
tinuare una discussione. La di lei anima bella che ha vissuto nelle braccia del Si-
gnore, ha forse pena a rappresentarsi lo stato di una mente che desidera il giusto,
il buono, e il vero, ma che é priva di aiuti soprannaturali perché essa non crede
più all’efficacia della preghiera. Allora la nostra libertà di quando in quando fa
uno sforzo erculeo per aderire; ed amare l’idea bellissima, ma s’accorge però che
non c’è che un’idea e che le manca la sussistenza giacché Dio Abscondit faciem
suam ab eis, et considerat novissirna eorum. Dopo sforzi che hanno del violento, le
forze vengono meno, alcune volte forse perché la libertà avrà toccato li suoi e-
stremi limiti, essendo essa senza l’azione di Dio una potenza finita. Allora l’uomo
cade e cadendo non si umilia si adira, perché la caduta gli pare fatale anziché vo-
lontaria, si rivolge contro lo stesso creatore suo e gli dice: Quare me fecisti sic? E
perché mi avete tratta dal mio nulla donde io non vi domandavo di sortire? E
perché non mi rendete al mio nulla che dovrebbe almeno essere il mio diritto
giacché tutto il resto è vostro?

Questo stato così angosciante per un’anima ragionevole è la conseguenza direi
quasi necessaria delle dottrine così generalmente sparse che prescindono da ogni
aiuto sovrannaturale.

Quaeque ipse miserrima vidi
Et quorum pars ipse sui.

Come adunque non apprezzerei oggidì il soave bisogno della grazia che mi ha
tolta a tali pensieri e m’ha fornito il solo scioglimento a ragionamenti così dispe-
ranti. Ma la triste esperienza che ho fatto in me stesso e probabilmente il solo
punto in cui possa insegnare qualche cosa a lei a cui non tocca dire come a me:
Sero cognovi te, bonitas summa sero cognovi te.

Le spedisco per la solita via un pacchetto che contiene. 1° Il livre du peuple del
Lamennais. 2° Due fascicoli del Subalpino, contenenti la continuazione del lavoro
di Tommaseo sul N. Saggio. 3° Due fascicoli della Bibliothèque Un. di Ginevra.
Nell’uno troverà due articoli di chimica che le offriranno qualche interesse giac-
ché vi è questione di nuovi esempi di proprietà meramente formali della materia
in cui vi é azione senza reazione. Siccome lei l’aveva indovinato dapprima che
fossero cogniti i nuovi fenomeni chatalitici ed espresso nella refutazione del Ma-
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miani31. Infine nell’altro troverà il lavoro che nell’anno scorso io scrissi sul N.
Saggio. Noti la data giacché ora apprezzo assai più di allora il libro e l’autore e se
scrivessi oggi l’articolo se ne risentirebbe.

Ella mi ha domandato da chi le venisse lo scritto del Professore Corte32. Le di-
rò che l’autore avendomene gentilmente regalato due copie gli risposi che l'accet-
tavo una per me l’altra per lei, il che gli fece piacere e me ne ringraziò sicché
l’opuscolo viene in qualche sorta da tutti e due. Spero d’esserle unito in spirito
nel  tempo santissimo ove  si  celebra  la  Pasqua  del  Signore  secondo il  modo che
comporta la mia infermità, epperò mi raccomando alle di lei orazioni mentre qual
padre in Cristo Carissimo la abbraccio e sono33

suo dev.mo
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola

Lettera 9ª
[Epist. - Tomo XVI - N. 394]

Torino, lì 16 Aprile 1838.

Rev.mo e Caris.mo Sig.
Giusta quanto ebbi già il bene di scriverle, desidero far un nuovo soggiorno al

31. Della chimica dialettica o catalittica il Rosmini parla nel Rinnovamento criticando il Romagnosi
(n. 389, nota). La teoria romagnosiana della verità prodotta da una azione del mondo esterno e
da una reazione spirituale è esposta ivi al n. 404 e segg. (ediz. IV, Marinoni, Lodi, 1910).

32. Il Sac. Pier Antonio Corte, nativo di Mondovì, fu tra i primi a insegnare le dottrine rosminiane
dalla cattedra universitaria. Appena trentenne otteneva la cattedra di filosofia teoretica all'U-
niversità di Torino, ove oggi è ricordato da un busto marmoreo (vedi notizie della vita e pub-
blicazioni: «Il Rosmini e gli uomini del suo tempo» di G. B. P. Firenze, Libreria Arcivescovile
Editrice, 1919).

33. E il Rosmini: «Mi dà somma consolazione il sentire che in questa santa Pasqua noi saremo u-
niti in spirito; noi ci troveremo uniti nel fonte della nostra vita! Ego sum panis vitae qui de coelo
descendi: qui manducat me, etiam si mortuus fuerit, vivet. Quanto poco adattata era l’iscrizione
che Tolomeo Filadelfo avea posto sulla sua Biblioteca! Colle sole e fredde notizie delle cose
l'anima nostra muore di fame: il nutrimento che la mantiene è l’amore e il servizio di Dio, è la
grazia, Dio stesso». (Epist. Compl. vol. VI, pag. 594).
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Calvario godendo della di lei ospitalità e delle di lei istruzioni. Godrò moltissimo
nel ricevere dalle di lei mani il pane degli angeli, e dalla di lei bocca tanti rischia-
rimenti, direzioni, e delucidazioni che mi sono necessarie pel corso degli studi
teologici che ho incominciati. Vengo adunque a domandarle se le sarebbe conve-
niente il ricevermi tra li 10 ed i 20 del venturo mese di Maggio; e se la mia pre-
senza non le recherà troppo disturbo. Infatti potrei senza verun incomodo pro-
crastinare e scegliere a tal uopo qualunque altra epoca dell’estate: ma reputo che
il più presto sarà il meglio34 (13).

Intanto non volendo cominciare a fare lungo discorso mentre tra breve userò
largamente della di lei sofferenza mi limito ad offrirle l’espressione dell'inaltera-
bile divozione e gratitudine con cui le sarò per tutta la vita, e spero eziandio ben
al di là.

Dev.mo ed Obb.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig.
Il Sig. Abate Rosmini Serbati
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola

Lettera 10ª
[Epist. - Tomo XVI - N. 201]

Mentoulles, lì 29 Luglio 1830 (sic, ma leggi 1838)

Rev.mo e Car.mo Signore,
Mi giunge in questa Alpestre regione il foglio del 25 corrente con cui ella mi

favorisce delle sempre grate e care notizie35. Già m’ero varie volte rimproverato,

34. Rosmini trovò opportuno il mese di maggio e il Marchese fu di parola. Scrivendo poi al Prof.
Sciolla, Rosmini diceva: «Ho aspettato alcuni giorni a scrivere per poter consegnare questa let-
tera all’egregio Marchese Gustavo di Cavour, che m’onora di sua amicizia, e che si compiac-
que d’incaricarsi di portarla a Lei. In questa maniera il signor Marchese conoscerà Lei, ed Ella
conoscerà il signor Marchese: ed io avrò il bene di avere procurata la conoscenza fra due per-
sone così stimabili. Sono certo che si troveranno in perfetto accordo» (Epist. Completo, vol. VI,
pag. 627).

35. Questa lettera non la si  trova nell’Epist.  Compl.  di Rosmini;  è inedita e vedrà presto la luce
con la Edizione Nazionale delle Opere rosminiane. In essa si parla di una sopratassa che l'uffi-
cio postale di Domodossola voleva far pagare a Rosmini per certi biglietti che venivano inseri-
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il non averle renduto già per iscritto le dovute grazie per la buona e santa ospita-
lità  di  cui  mi  fu  cortese  al  mese  di  Maggio,  in  quei  giorni  di  cui  serberò  lungo
tempo così dolce memoria. Ma dapprima indugiai alquanto per scriverle qualche
cosa di più che semplici sensi di gratitudine, quindi pensai ch’ella doveva essere
avviata verso Verona ed il Tirolo, finalmente aspettavo notizia del di lei ritorno
per scriverle quando ecco che mi trovo così graziosamente prevenuto.

Del darle risposta adeguata sull’affare della posta mi darò carico tosto ritorna-
to a Torino, e ciò mi sarà tanto più facile quanto sono parente ed amico col Segre-
tario Generale di questo dicastero. Temo però che l’ufficio postale di Domo non
abbia qualche ragione, giacché avendo io stesso soventi mandato carte stampate
colla posta, fui replicatamente avvisato che c’era rigorosa proibizione di aggiun-
gervi la menoma cosa scritta a mano, e fui prevenuto che in caso contrario vi era
una tassa penale, come per raffrenare una specie di corrispondenza non autorizza-
ta. In quanto al diritto da pagarsi so eziandio che all’interno non è che di un sol-
do al foglio, m’informerò se trattandosi di cose venienti dall’estero si debba ve-
ramente raddoppiare. Ecco il poco che posso dirle per ora, fra poco spero di esse-
re più esplicito.

Sono venuto in questi monti, che trovansi tra Pinerolo ed il Delfinato, per mu-
tar aria, tanto io stesso, quanto il mio Agostino, giacché fummo entrambi assaliti
da ostinatissima febbre terzana, malattia non pericolosa ma noiosissima, che to-
glie le forze e la voglia di qualunque lavoro. Ora pare che siamo guariti tutti e
due, ma questo è un malanno traditore che scacciato già una volta mi ritornò
peggiore la seconda, e che fece al mio figliolo lo stesso giuoco se non m’inganno
ben quattro volte. Con ciò ella può immaginarsi che li miei studi vanno molto
zoppicando. Ha però letto con gran gusto li tre primi fascicoli dell’Antropologia
che sono i soli che abbia avuto36. Ho letto eziandio l’opera di un di lei caldo e ze-
lante discepolo il Professore Sciolla che conobbi con gran piacere. Ma in confi-
denza la di lui Etica mi parve oscura non svolta nell’ordine delle idee naturali, ed
essa non mi piace molto per testo classico37. Prosieguo poi sempre il gran Dottore

ti in giornali e bozze di stampa che gli arrivavano da Milano. Prega l’amico perché voglia
chiarire la cosa presso la Direzione Generale delle RR. Poste in Torino.

36. Antropologia in servizio della scienza morale. Libri quattro, Pogliani, Milano 1838. È una delle ope-
re fondamentali del sistema rosminiano. Caviglione (Bibliografia delle opere ecc.) scrive che
quest’opera, oggi, dovrebbe essere intitolata più propriamente: «Psicologia ira servizio della
morale».

37. Don Giuseppe Sciolla, di Cavour, insegnava filosofia morale alla Università di Torino. Giober-
ti gli diede a leggere il «Nuovo Saggio». La lettura di altri lavori di Rosmini lo tolse al sensismo
lockiano, rendendolo sinceramente rosminiano. I suoi «Elementi di Etica», ogni qual volta ve-
nivano da lui ristampati, acquistavano impronta sempre più fedele; fino a non più acconten-
tarsi di essi. Pregò allora Rosmini a dettargliene uno lui; ciò che l’amico fece. Sciolla lo tradus-
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d’Aquino che apprezzo sempre di più, ma che si legge più lentamente che nol
vorrei. Mi è poi anche saltato in testa di scrivere qualche cosa, e, lasciando per
anni l’opera abboccata ma incompleta e scucita sui destini ch’ella si compiacque
di vedere in maggio, ho cominciato un Saggio sulla Filosofia trascendentale. Vorrei
esporre l’origine storica di questa dottrina; il vero progresso ch’ella costituisce
ove venga paragonata al sensismo che nella scuola moderna dominava prima di
essa; quali sieno le antiche verità cadute in oblio su di cui essa richiamò
l’attenzione; quali le vere scoperte psicologiche da essa fatte; quali suoi principali
sviamenti; perché oggi paia che la detta filosofia tenda al Panteismo; come rite-
nendo ciò che in essa vi è buono si possa completare un corpo di dottrina spe-
cialmente colla teoria dell’essere ideale inizialmente a noi cognito. Queste que-
stioni parmi che si potrebbero restringere in un volume non troppo esteso, e se
ella avesse la bontà di favorirmi il suo avviso sopra questa impresa, di cui ho già
cominciato qualche cosa gliene sarò molto grato. Forse per principiare ed assag-
giare il gusto del pubblico è meglio restringersi ad un argomento strettamente
determinato come questo.

Ella non mi parla della sua gita a Roma, se v’avesse dovuto rinunziare deside-
rerei molto che dovesse venire visitare il suo stabilimento di S. Michele dove spe-
rerei vederlo come pure al suo passaggio a Torino. Sono molto lontano tanto dal-
la Contessa di Masino, quanto dal Pr.re Peyron i quali gradirebbero moltissimo la
di lei rimembranza. Quest’ultimo mi fece vedere qualche tempo fa un pezzo di
lettera di Cousin, in cui stava scritto, si vous voyez Monsieur l’Abbé Rosmini di-
tes lui que nous l’estimons beaucoup. Ho in testa che se ci fosse un altro Rosmini
in Francia egli vi farebbe un gran bene con quella nazione piena di brio, il di cui
Clero per quanto mi pare non sa conoscere il linguaggio che le conviene.

Penso ch’ella avrà provato gran piacere dell’insigne conversione di Talle-
yrand; questo é un trionfo per la fede, giacché pensavano che fosse l’uomo d'Eu-
ropa il più acuto e spiritoso, il suo esempio avrà fatto fare molte riflessioni.

È tempo che le tolga l’impaccio delle mie chiacchiere, mi permetterà di pregar-
la a gradire una nuova protesta dei sensi di affettuosa ed ossequiosa divozione
con cui le sarò sempre.

Devot.mo ed Obb.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

se in latino, intitolandolo nel 1847 così: «Elementa philosophiae moralis».  Molto  più  tardi,  nel
1907, vedeva la luce l’originale italiano col titolo: «Compendio di Etica e breve storia di essa»
(Desclée - Roma).
Dello Sciolla, Rosmini tesseva questo elogio amichevole: «Quanto poi a’ progressi della filoso-
fia in cotesta Università sono tutti dovuti al Prof. Teol. Sciolla, che il primo ebbe il coraggio e
mente d’alzar la voce e farsi udire» (Epist. Compl., vol. VI, pag. 627).
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All’Ill.mo e Rev.mo Sig. Pron. Col.mo
Il Sig. Abate Rosmini
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola.

Lettera 11ª
[Epist. - Tomo XVI - N. 207]

Torino, lì 14 Agosto 1838.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Da grande tempo le sono debitore di una risposta alquanto circostanziata ri-

guardo all’affare delle vessazioni che l’ufficio postale di Domodossola le fanno
sopportare. Un ritorno delle mie ostinate e tormentose terzane cagionò questo ri-
tardo, siccome V. S. Car.ma lo saprà già probabilmente per mezzo del Prof. Sciol-
la, che ebbe la compiacenza di venirmi a ritrovare mentre io stavo in letto e che
mi disse di volerle scrivere e darle eziandio delle mie nuove.

Vidi l’altro giorno il Segretario Generale della Direzione generale delle poste il
quale m’è amico, e gli parlai d’ogni cosa: egli dimostrò di prendervi interesse, ma
disse d’aver bisogno di parlare dell’affare al Direttore generale, si fece anzi la-
sciare il di lei preg.mo foglio per studiare meglio l’affare; ma l’aspettazione di un
buon esito che ciò mi aveva destata non fu poi corrisposta dall'effetto, giacché mi
rimandò indietro in un inviluppo il di lei foglio, con una piccola carta che qui u-
nita le compiego, e che non contiene se non insignificanti spiegazioni e ben poco
soddisfacenti. Probabilmente il Direttore Gen. antico militare, uomo assuefatto a
quella materialità de’ Regolamenti della milizia, avrà voluto starsene all'esecu-
zione alquanto farisaica dei regolamenti, mentre io mi aspettavo miglior esito,
dopo la mia conversazione col Segretario generale.

Spero che la poca riuscita di questa pratica, non la scoraggerà e che se posso
all’avvenire esserle di qualche utilità in Torino, ella mi farà il piacere di valersi di
me, che forse per qualche altra cosa potrò essere più fortunato nell’esito che non
in questa faccenda38.

Dal professore Sciolla ho sentito che forse vi era speranza di vederla in Torino
fra breve, e forse prima del di lei progettato viaggio a Roma; ne godrei moltissi-

38. Il Marchese ignorava che l’esito della pratica era stato favorevole a Rosmini, al quale la Dire-
zione Generale delle R. Poste piemontesi aveva concesso una riduzione di tasse per le stampe
che gli venivano da Milano o che colà inviava.
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mo, tanto più che vari affari mi tratterranno qui senza che possa muovermene,
sicché sarei certo di essere in città al di lei passaggio.

Nell’ultima Biblioteca di Ginevra c’è un articolo da me scritto sopra i principii
di scienza morale39.  Il  direttore  di  quel  giornale  al  suo  solito  me  ne  manda  una
copia e non più, l’ho imprestata al T.go Sciolla ed a qualche amico ma fra pochi
giorni le manderò il fascicolo. Avrei dovuto e voluto cominciare da lei come sa-
rebbe per ogni verso dovuto, ma non ho potuto dispensarmi dal farla vedere ad
alcuni che la reclamarono, e che me la tengono per alcuni giorni.

I miei studi vanno malissimo da qualche tempo. La febbre terzana, il calore
eccessivo, quindi una eredità litigiosa, imbrogliata che é sopravvenuta ai miei fi-
gli, e che mi mette in un mare di pratiche giuridiche noiose e d’incombenti pieni
di formalità legali, con mediocre profitto da ricavarne, tutto questo mi richiama
assai più che non vorrei dalle tranquille e serene regioni della filosofia, a questo
mondo fenomenale pieno di contrasti, di urti di cose buone e cattive stranamente
miste assieme. Accade poi che anche nel tempo che sopravanza dopo tante fac-
cende non si ha agio ad occuparsi con mente serena e tranquilla. Chi potrebbe
avere in questa città e col trambusto degli affari quella mente pacata di cui godo
quando soggiorno al Calvario dividendo il mio tempo tra occupazioni serie e la
di lei cara compagnia e fruttuosa conversazione40.

Marietti non m’ha ancora mandato il quarto ed ultimo fascicolo dell'Antropo-
logia, egli è sempre regolarmente in ritardo. Sento che verranno dopo fra breve
materie di educazione, questa è materia che m’interessa molto e desidero gran-
demente di vederla. L’educazione di mio figlio è cosa che mi dà molto da pensare
e che involge ai miei occhi problemi di somma difficoltà. Spero trovare nei di lei
tratti a questo riguardo molti preziosi lumi come per tutto il resto.

39. L’articolo si intitolava: «De l’ouvrage philosophique de M. l’Abbé Rosmini» tomo XV. Rosmini in
(Epist. Compl. Vol. VI, pag. 693) obbietta: «Mi permetterei solo di fare un’osservazione sulla
deduzione della forza obbligante. Egli pare che si deduca quella forza (pag. 229) dal primo
conoscere che noi facciamo come il soddisfare alcuna delle nostre tendenze offende un altro es-
sere nel quale scorgiamo un principio di giustizia,  e qui si  suppone per data la giustizia che noi
vogliamo dedurre. Da principio noi veggiamo nel nostro simile un essere intellettivo che può
essere da noi giovato o danneggiato. Noi sentiamo che il danneggiarlo è male (ingiustizia), il
giovarlo bene: di qui l’idea prima del dovere morale. Del resto in tutto l’articolo oltre la solita
purità ed elevatezza di stile, non si può a meno di ammirare la sagacità dello scrittore».

40. L’eredità litigiosa veniva al Marchese dal suo suocero, il Lascaris; e Rosmini ne pigliava moti-
vo per confortarlo spiritualmente: «Queste brighe così noiose servono almeno a far sentire
quanto veramente nostro Signore abbia appellato spine le ricchezze: elle sono spine anco per
questo, sebbene son dette spine anco per troppo più sublime ragione». (v. lett. preced.).
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Spero ch’ella vorrà continuarmi la sua preziosa benevolenza e l’aiuto delle di
lei preziose orazioni; mi creda intanto sempre

Suo umil.mo ed obb.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Sig. Pron. Col.mo
Il Sig. Abate Rosmini
Padre Preposito dell’Istituto della Carità
Domodossola

111888333999444111

Facendo seguito all’epistolario del Marchese Gustavo di Cavour, mi pare cosa utile premettere
una lettera che la Marchesa Adele, madre di Gustavo e di Camillo, scrisse a Rosmini per metterlo
al corrente di certe sue pene di madre e di nonna. Gioverà per conoscere una volta di più quanto
fosse stimato Rosmini dall’ottima famiglia dei Cavour, La buona signora, altra volta ancora sfoghe-
rà il suo cuore con l’amico dei suoi figli pregandolo di aiutarli: io la pubblicherò a suo tempo; con le
lettere cioè del 1843.

(Teca bianca N. 8)

6 Dicembre 1838.

Révérend. Père,
Vous pardonnerez à une personne qui n’a pas l’avantage d’être connue de

vous de venir avec confiance vous parler d’un sujet qui l’intéresse infiniment;
c’est une mère, Monsieur, très reconnaissante, très touchée du bien que votre liai-
son a produit sur son fils bien aimé, qui vient vous en remercier. Il y a longtemps
qu’elle désirait pouvoir vous exprimer ce sentiment renfermé depuis deux ans
dans son cœur, Elle rompt enfin le silence et vient vous prier d’ajouter a toutes
les preuves d’intérêt et d’amitié données à son fils Gustave celle de lui insinuer
quelques conseils éclairés sur la manière de former le cœur, de nourrir l’âme,
d’élever enfin son fils Auguste. Cet Enfant intéresse toute la famille, il vient
d’accomplir ses 10 ans, sa santé s’est fortifiée, il paraitrait qu’ il serait teins
d’adopter un plan d’éducation et de surveillance si nécessaire à son âge. - Je vois
donc le temps qui presse, l’enfant qui grandit et mou fils qui ne prend aucune ré-

41. In: Rivista Rosminiana, 1936, p. 252-264.



38

solution à cet égard - en qualité de Grand - mère et de Mareine je me fais un de-
voir de veiller sur cet Enfant, mais l’on ne peut pas toujours effectuer le bien que
l’on désirerait faire, Auguste avec un caractère indépendant prétend n’obéir qu’à
son Père - celui - ci s’en occupe bien quelques innomés dans la journée, mais il a
aussi ses affaires, et lorsqu’il sort l’Enfant est livré, à lui-même, n’obéit à per-
sonne, reste avec les Domestiques, va à l’écurie, et faute d’autre occupation
tourmente les un ou les autres. Je gémis souvent de voir Auguste abandonné ain-
si à toute sorte d’influences, nous cherchons bien a l’entourer de personnes sûres
et honnêtes, mais je crains bien qu’à la longue cette manière d’être, cette habitude
d’oiveté, cette absolue indépendance ne finissent par la suite de tems par donner
des inquiétudes et du chagrins à son bon Papa: cet Enfant bien dirigé peut avoir
une bonne réussite, il a clé l’énergie dans le caractère et beaucoup de courage, de
l’esprit naturel mais un peu porté à la satire, un cœur bon et charitable, suscepti-
ble de sentiments élevés et généreux, jusqu’à présent grâce à la bonne Providence
il n’est encore rien résulté de bien fâcheux de cet état de chose, seulement il de-
vient chaque jour plus difficile de le fixer a quelque chose, il est très peu avancé
dans ses études pour son âge, et ses volontés devenant plus fortes l’on aura bien
de la peine at les plier pour le mettre a son devoir42.  -  Je  ne vois que vous mon
très Révérend Père qui jouissez avoir le crédit de persuader mon cher Gustave de
la nécessité absolue de prendre un parti à l’égard de son fils. - Vous l’aiderez à se
décider, vous le fortifierez dans ses résolutions, il est tems qu’il s’occupé sérieu-
sement de cet important objet, qu’il donne un sage Gouverneur à son fils ou qu’il
le place dans un bon Collège ou Pensionnat. - J’ai assez de confiance dans votre
esprit et votre discrétion pour espérer que Gustave ne se doute jamais de
l’ouverture que je vous fais mon Révérend Père; j’aime en me reposer sur votre
bonne amitié pour lui et sa confiance en vous, et j’attend un heureux résultat de
cette confidence; c’est une sorte de confession que je soumets a votre haute sa-
gesse à votre pieuse charité, je ne doute pas que vous ne profiterez de la première
occasion favorable pour faire parvenir adroitement quelques bons avis sur cet in-
téressant sujet.

Recevez non Révérend et bien respecté Père mes excuses sur mon indiscrétion.
Veuillez ne la considérer que comme une preuve de ma grande estime pour vos
vertus et parfaite confiance dans vos lumières … Agréez d’avance l’assurance de
la profonde reconnaissance de la Mère de Gustave

M.Se Adele Benso di Cavour.

42. Questo ragazzetto, fra dieci anni appena, darà la sua giovane vita per la patria sui campi di
battaglia, nel maggio 1848.
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Si jamais vous aviez quelques chose a me communiquer à l’égard du sujet que
j’ai traité avec vous mon Père, veuillez me le faire par. venir par quelqu’un de
vos  connaissances  à  Turin,  la  C.se  Masin  par  exemple,  le  timbre  de  Domo
d’Ossola éveillerait trop l’attention et la curiosité si elle me parvenait directement
par la poste.

Ne pouvant pas souffrir tout ce qui a l’air de mystère après mûre réflexion j’
aime mieux ne mettre personne de la société dans ma confidence. Je livre à votre
prudence, mon Père, cette confession. et si jamais vous aviez quelque avis à me
faire donner, vous saurez bien en trouver une occasion sûre. Vos Moines de la
Sacra S. Mich. pourraient me la faire parvenir aisément et. je pense que s’est
mieux43.

Lettera 12ª
Torino, lì. 15 gennaio 1839.

Rev.mo e Carissimo Signore,
Già  pensavo  di  darle  un  poco  di  disturbo  nella  di  lei  diletta  solitudine  e  di

scriverle all'occasione del nuovo anno, che di tutto cuore le auguro ricolmo delle
celesti benedizioni quando mi giunse il caro e venerato di lei foglio del 10 di que-
sto mese. Ho preso viva parte alla fausta notizia della formale approvazione
dell’Istituto della Carità44, e ne spero un grande vantaggio per la Chiesa, che ai dì
nostri ha cotanto bisogno di ministri veramente buoni e dotti. Ne blasphemetur in
gentibus nomen Domini. Giacché il nostro secolo il di cui spirito è così critico e così
inclinato allo scetticismo, ha bisogno di santità dotta acciò si riaccenda alquanto
la fede, siccome ho provato io stesso che per essere stato così imbevuto delle
massime ed idee del giorno conosco forse meglio di altri cosa sia necessario per
ricondurre alla fede i discepoli della scuola moderna. Che l’Istituto della Carità
abbia forse nei divini decreti, a sostenere nella lotta contro l’incredulità moderna
una parte simile a quella che ebbe la compagnia di Gesù nei suoi bei tempi contro
al Protestantesimo, ella è un’idea che mi sta fitta in capo. Spero che non andrà

43. La prudenza di Rosmini fu perfetta; la sua pressione sul M.se Gustavo, efficace. Scriverà, per
es.,  così:  «E il suo Agostino come sta? forse si dispone pel collegio: me lo saluti caramente».  (Epist.
Compl. Vol. VII pag. 10).

44. L’Istituto della Carità veniva approvato dal Sommo Pontefice Gregorio XVI e Rosmini ne ri-
ceveva la lieta notizia il Natale del 1838. L’anno appresso, 20 settembre 1839, venivano pub-
blicate le Lettere apostoliche «In sublimi», approvanti appunto l’Istituto e la sua regola.



40

soggetto a tanti attacchi e a tante procelle45 quanto quella inclita compagnia che
dopo così grandi esempi di santità e di dottrina parmi aver alquanto degenerato
per essersi troppo complicata nei negozi secolari interdetti dall’apostolo al milite
di Gesù Cristo. Vorrei che la nostra Torino potesse godere dei vantaggi che que-
st'esemplare istituto spande a se d’attorno. Si parla di quando in quando di co-
struire una nuova chiesa nel così detto borgo nuovo quanto desidererei che fosse
consegnata ai PP. della carità46.

Mi domanda con bontà, notizie degli studi che faccio. Devo ingenuamente
confessarle che vanno male. La liquidazione dell’eredità del Mar.se Lascaris, che
si sta tuttora facendo nuoce molto allo studio che domanda tranquillità e solitu-
dine. Di più il mio Agostino cresce ed abbisogna di maggiori cure, il che mi toglie
molte ore. Quest’anno probabilmente lo metterò in un collegio, ma questo stesso
mi da fastidio. I nostri collegi qui mi dispiacciono tutti. Penso a condurlo a Fri-
burgo, dove c’è un collegio de’ Gesuiti di cui mi si dice gran bene. Potrebbe forse
V. S. Car.ma darmi a questo proposito un consiglio?47.

Questa primavera ho un mezzo progetto di andare a Roma per conoscere
quella inclita città, che non conosco ancora, ed anco per tormi di mezzo alle liti e
negozi forensi. Non avrebbe anche ella simile intenzione, dopo l’approvazione
dell’Istituto? Io non potrei partire se non dopo Pasqua e starei a Roma per le
grandi feste che debbono fare per la canonizzazione del B. Liguori ed altri. Ripar-
tirei poscia nei primi giorni di giugno. Se in quel frattempo potessi sperare di
trovarla nella Santa Città avrei gran gusto48.

Ho ricevuto dal Sig. Abate Challamel grande ammiratore della di lei dottrina
un invito a scrivere in Francese una prefazione per una traduzione da lui scritta
della storia dei sistemi di filosofia morale. Ho già messo in carta qualche pensie-
ro. L’Abate Challamel vuol far stampare a Lione quella traduzione colla mia pre-

45. E non era solo il M.se Gustavo che la pensasse così. La modesta storia del l’Istituto rosminiano
può dire se l’amico vedesse bene nell’avvenire?

46. Questa chiesa verrà costruita molti anni dopo da un rosminiano, Monsignor Lorenzo Gastaldi,
Arcivescovo di Torino. È l’attuale Chiesa del Sacro Cuore di Gesù in Via Nizza. Egli la offerse
ai PP. Rosminiani, ma questi non poterono accettarla per mancanza di personale disponibile.

47. La domanda del Marchese è suggerita dall’interesse prudente dimostrato da Rosmini (nota
43). Ora poi che la strada è aperta Rosmini asseconda la Marchesa Adele consigliando Gusta-
vo: «Prendo tutto l’interesse per il suo piccolo Agostino e sono persuaso che sia ottima la scelta ch’Ella
pensa di fare del Collegio de’ PP. Gesuiti di Friburgo, dove collocarlo. Non solo io La conforto ad ese-
guire questo suo divisamento, ma ben anco a farlo il più presto ch’Ella possa … ecc. ecc.»  (Epist.
Compl., Vol. VII, pag. 20).

48. Rosmini ci andrà in settembre di questo anno per ringraziare il Sommo Pontefice dell'appro-
vazione apostolica accordata all’Istituto.
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fazione. Quando l’avrò finita prima di pubblicarla le chiedo licenza di sottoporla
alla di lei sanzione49.

La C.ssa E. di Masino mi ha rimesso due giorni fa, un manoscritto del C.te di
Bagnolo contenente la traduzione di un’opera di Filosofia scritta dal fu Abate di
Caluso. V. S. aveva aderito ad arricchire questo scritto di alcune note e di una
Prefazione. La C.ssa di Masino desidera ora molto ch’ella possa ciò eseguire. In
conseguenza, se ella me lo permette da qui a pochi giorni e tosto che ne avrò ter-
minato la lettura le spedirò questo manoscritto per mezzo della diligenza oppure
lo rimetterò al Sig. Marietti50.

49. Rosmini accetta (Epist. Compl.,  Vol.  VII,  pag. 20) di rivedere la Prefazione del M.se Gustavo.
Questa prefazione non fu fatta. Il Challamell, dotto savoiardo, canonico ad Annecy e studioso
delle dottrine di Rosmini, ebbe con questi lungo commercio epistolare. La traduzione di cui si
parla qui, non mi risulta sia stata pubblicata. Il canonico - visto forse che la prefazione del
Marchese non veniva - pregò Rosmini di mandargli un ristrettino del suo sistema filosofico da
premettere a detta traduzione. Rispondevagli Rosmini (Epist. Compl., vol. VII, pag. 268): «Io
stimerei che Ella stessa potrebbe fare un ristrettino del sistema di filosofia da premettere alla
traduzione francese della Storia comparativa. Nel caso che Ella lo brami, io lo rivedrò volentieri.
Sarebbe forse inconveniente che lo facessi io stesso, né le occupazioni mie presenti me lo per-
metterebbero. Quando a Lei non piacesse occuparsene o non potesse, una persona molto atta
a farlo parrebbemi il Prof. Tarditi in Torino, e non dubiterei punto che, se Ella lo incaricasse di
ciò, egli si presterebbe a farlo di buona voglia».

50. Ecco cenni della storia di questo lavoro, come la deduco dalle lettere di Rosmini -  qui ripro-
dotte -:  più chiara di quanto non appaia dalla Bibliografia ecc.  di Fr.  Paoli,  e da quella di C.
Caviglione. Cito dall’Epist. Compl. Vol. VII:
Pag. 37: al M.se Gustavo: «Ho ricevuto il manoscritto contenente la traduzione de’ Principi di
filosofa dell’Abate di Caluso, che Ella ebbe la bontà di inviarmi a nome della Contessa Eufrasia
di Masino … mi occuperò con molto mio piacere della prefazione da premettersi ai medesimi,
e delle note colle quali illustrerò alcuni luoghi più degni di osservazione». 28 - 1 - 1839.
Pag. 38: a D. G. Molinari: «Fra i libri mandatimi manca un piccolo libro francese sopra Kant
dell’Abate di Caluso, che è un supplemento ai suoi Principes de philosophie, che ricevetti. Mi
preme che non si scompagni: cercatelo e mandatelo». 29 - 1 - 1839.
Pag. 187: a D. G. Sciolla: «La ringrazio sommamente del negozio egregiamente da Lei trattato
coll’ottimo signor Marchese di Bagnolo … Troverei poi benissimo che l’egregio nostro Prof.
Corte s’incaricasse egli stesso della traduzione del libro dell’Abate Caluso: gli starebbe bene
per molti riguardi. Io gli lascerei anche luogo a mettere dinanzi all’opera una prefazione, dove
potrebbe parlare della storia della filosofia italiana o di quello che a lui meglio piacesse (a pat-
to però che non parlasse di me); ed io mi restringerei a porre qua e là alcune annotazioni al te-
sto, e una lettera dedicatoria in fronte alla Contessa Eufrasia. Che se gli piacesse più tosto di
ridurre la traduzione del Marchese Coriolano, farà ciò che meglio gli piacerà … Abbia dunque
la bontà di pregare l’egregio Prof.  Corte di questo lavoro, facendogli  passare il  detto mano-
scritto». 30 - 7 - 1839.
Pag. 227: al Prof. Corte: «Nel tempo stesso che mi rallegro di sentire condotta a fine la tradu-
zione del libro del Caluso, debbo renderla consapevole di un accidente occorsomi ch’Ella sicu-
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Dall’ottimo P. Puecher ho avuto più volte delle di lei notizie quest’autunno: ho
saputo le di lei febbri quindi il miglioramento ma con rincrescimento vedo che mi
parla ancora di incomodi di salute.

In quanto ai libri ch’ella ritiene non ne ho verun bisogno, anzi le mie solite let-
ture sono molto arretrate per le varie cagioni di cui le ho fatto cenno. Se non la
vedo a Roma spero al mio ritorno di andarle fare una visita: alcuni giorni di soli-
tudine al Calvario sono ognora molto salutari per me, intanto mi raccomando alle
di lei orazioni e la prego a credermi sempre colla più viva divozione e venerazio-
ne

Dev.mo servo ed am.
Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Signor
Il Signor Abate Rosmini - Padre Preposito
dell’Istituto della Carità Stresa

ramente non vorrà prendere in sinistra parte, ma che domanda tuttavia il suo compatimento.
Per narrarle dunque la cosa ab ovo, sappia che l’egregia Dama Eufrasia Contessa di Masino,
nipote del Caluso, mi pregò già fin da quando io ero a Torino, di voler procurare un’edizione
italiana de’ Principi Filosofici di  suo zio.  Io accettai  l’incarico,  soggiungendo però che non in-
tendevo occuparmi della traduzione, ma che avrei apposte delle note alla traduzione ch’Ella
m’avrebbe da chicchessia procurato, e premessa anco una prefazione; e la pregavo di volerne
accettare fin d’allora la dedica. Dopo qualche tempo ebbi il manoscritto della traduzione del
Marchese di B…; ma non parendomi sufficiente pregai il Prof. Sciolla di parlarne colla Con-
tessa  Masino.  Io  non  sapevo  che  la  Contessa  non  era  in  Torino  a  quel  tempo;  nell’assenza
dunque della Contessa si  pensò, che a niun altri  meglio che al  Prof.  Corte poteva convenire
una tale traduzione. Io fui troppo contento al sentire ch’Ella n’aveva gentilmente accettato
l’incarico. Accade di poi ch’io trovassi la Contessa Eufrasia a Roma, la quale mi domandò to-
sto della traduzione del B… Io le dissi schiettamente il vero; e stavo per soggiungere che si era
pensato di far volgarizzare l’opera dal Professore Corte, quando Ella, prevenendo il mio dire,
soggiunse che avrebbe bramato che il nuovo traduttore fosse il Marchese P… [è il Marchese
Lodovico Pallavicini-Mossi di Parma], signore assai colto, ivi presente. Questo mi chiuse la
bocca: feci poi da parte un cenno della sua persona al Marchese P…, ma senza dirgli espres-
samente ch’Ella s’era preso l’assunto di quella traduzione, il che fu forse una soverchia ritenu-
tezza. Al peccato confessato Ella vorrà perdonare, mio caro Professore: tanto mi spero da Lei.
Per  altro  da  parte  mia  sarò  ben  contento,  ch’Ella  aggiunga  dell’altre  note  alle  mie,  ed  anco
quella prefazione che crederà; pregandola non di meno di lasciar farne la dedica a me, essen-
domene già impegnato». 12 - 11 - 1839.
Pag. 445: al Prof. Corte: «Ho ricevuto il Caluso, e ci ho letto le notizie biografiche colle quali
Ella ne ha decorata l’edizione». 4 - 10 - 1840. - Altri particolari di questo lavoro si trovano
nell’Epist. Compl. Vol. VII, alle pag. 254, 339, 347; mentre la dedica del libro stesso, in onore
della Contessa di Masino la si legge a pag. 327.
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Lettera 13ª
Torino, lì 14 marzo 1839

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dovendo nella settimana che seguirà le feste di Pasqua partire per Roma

prendo la libertà d’intorbidare un momento le di lei meditazioni feconde, e studi
preziosi, per domandare a V. S. Car.ma se in qualche cosa potrei ubbidirla an-
dando, o soggiornando o ritornando da quella metropoli dell’orbe cristiano51. Il
mio viaggio non si prolungherà oltre la festa di S. Pietro al più tardi, e vari affari
mi richiamano qui nei primi di luglio; mi lusingo poscia in agosto o settembre di
andare passare alcuni giorni nella dolcissima di lei compagnia che mi è sempre
così proficua per l’anima e per la mente, giacché conterò sempre fra più belli di
mia vita quei giorni che ho passato, e Dio volendo spero di passare nuovamente
al Calvario.

Con grandissimo gusto ho letto il Catechismo secondo l’ordine delle idee venuto
testé alla luce. Lo vorrei adottato in tutti i collegi, questa è la dottrina che dovreb-
be possedere ogni persona colta. Dubito della possibilità di farlo intendere alla
gente alquanto rozza e poco colta come il popolo delle nostre campagne52.

I miei diletti studi vanno malissimo, essendo ognora involto in molte seccatis-
sime brighe forensi ed altre, mi tenga ella presente di quando in quando nelle sue
orazioni e soprattutto all’altare del Signore e mi creda con immutabile venera-
zione ed amicizia

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo di Cavour

51. Rosmini gli manda una lettera per D. G. Eccheli, che abitava a palazzo Albani, in Via delle
quattro fontane, presso i Conti Castelbarco. In questa lettera Rosmini pregava l’Eccheli di vo-
ler fare temporaneamente da procuratore dell'Istituto, sollecitando l’estensione delle Lettere
Apostoliche di approvazione, ecc. ecc. (Epist. Compl., Vol. VII, pagg. 80-81). Il Marchese Gusta-
vo lasciava Torino ai primi di aprile, come appare da una lettera di D. C. Gilardi a Rosmini in
data 9 - 4: «… a Torino venerdì vidi la Marchesa di Cavour, dalla quale intesi come D. Gusta-
vo di lei figlio era partito il dì innanzi per Roma col piccolo ragazzo, e col suo cappellano; e
che sarà un po’ difficile che il detto D. Gustavo si risolva a staccare dal seno quel suo figliolet-
to. Essa la ringrazia assai di cuore di quanto Ella si adopera in bene dell’uno e dell’altro».

52. Il Catechismo disposto secondo l’ordine delle idee era uscito l’anno prima (1838) coi tipi di Pogliani
di Milano. Rosmini lo compilava per i fratelli laici del suo Istituto, ma lo voleva distribuito a
tutti i suoi: «Vorrei che deste una copia per uno a tutti i nostri compagni preti e laici di questo
catechismo, quasi come un mio ricordo che loro mando» (al P. Fr. Puecher: 28 - 1 - 1839). Nella
edizione del 1844 apparirà spiegato il perché del titolo e del metodo di insegnamento. Non fu
poi il solo M.se Gustavo a trovarlo difficilino. Gioberti lodò assai quest’operetta, che fu invece
fieramente vilipesa da anonimi; esaminata e approvata dalla S. C. R. dell’Indice.
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All’Ill.mo e Rev.mo Signore
Il Sig. Abate D. Antonio Rosmini - Padre Preposito
dell’Istituto della Carità Stresa

Lettera 14ª
(Epist. Append. 1834-39 - N. 234)

Roma, lì 6 maggio 1839.

Rev.mo e Car.mo Signore,

Temo che forse V. S. Car.ma stia alquanto perplessa ed aspettando un qualche
riscontro dal Sig. D. Echeli per cui mi affittò una lettera, onde stimo essere cosa
doverosa per parte mia renderla consapevole delle ragioni che fanno sì che quel
foglio con grande mio rincrescimento stia ancora nelle mie mani.

Il viaggio a Roma è stato ritardato da varie piccole contrarietà; alcuni affari fe-
cero che dovessi partire quattro o cinque giorni più tardi di quanto avevo dise-
gnato. Quindi giunto a Pisa un mio compagno di viaggio cadde ammalato, onde
persi vari giorni ad aspettarlo. Questi era un ecclesiastico che meco conducevo
per avere cura del mio figlio Agostino, mentre sarei qui. Così tra l’una e l’altra di
queste cagioni solo giunsi a Roma li 28 Aprile. Cercai tosto del Sig. Conte di Ca-
stelbarco per ritrovare presso di lui il Sig. D. Echeli ma mi fu detto ch’egli da
qualche tempo s’era recato in Napoli d’onde fra breve si aspettava il suo ritorno.
Stimai bene aspettarlo avendo l’assicuranza che egli non sarebbe per rimanere
molto, giacché non ha dismesso qui il suo appartamento ed ha anzi lasciato alcu-
ni degli effetti suoi. Però non potendo saper nulla di ben preciso a questo riguar-
do né qual giorno ritornerà non voglio maggiormente indugiare a rendere V. S.
Car.ma informata dell'occorrente; che anzi mi rincresce di avere cotanto ritardato:
ma siccome ciascuna causa di procrastinazione fu di poca entità e di pochi giorni,
e solo coll’essere insieme concorso hanno prodotto un tale ritardo così ho sempre
aspettato sinora.

Mi trovo in questo momento ad ammirare le grandezze antiche e moderne di
questa alma città ed anche a prendere parte da pellegrino ai sacri riti delle cano-
nizzazioni, però in nessun luogo mi trovo collo spirito più sereno e ben disposto
per le cose sante quanto in una celletta del Calvario. Vorrei poterla servire in
qualche cosa mentre dura questo mio soggiorno, siccome mi devo fermare ancora
per un mese, così se le occorre qualche cosa, mi comandi a suo piacimento.
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Intanto mi raccomando alle di lei preziose orazioni. La prego a credermi ogno-
ra con inalterabili sensi di divozione e venerazione.

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo di Cavour53

Lettera 15ª
(Epist. V. XIV - 34-39 N. 254)

Torino, lì 26 Novembre 1839

Rev.mo e Car.mo Signore
Con grande piacere ebbi sabato la visita dell’ottimo Padre Molinari, il quale si

recava alla casa di San Michele, e mi favorì delle di lei preziose notizie54. Godo di
saperla in buona salute reduce da Roma con sua soddisfazione, e ridonato ai,
suoi studi, da cui spero tanto di bene per la nostra età. Il P. Molinari avendomi
detto ch’ella gradirebbe alcuni libri che m’ha indicato glieli mando pel canale del
Marietti il quale li consegnerà al Signor D. Gilardi il quale sento che andrà tosto a
Domodossola55. Questi sono la nuova opera del Cibrario e vari scritti sull'educa-
zione. L’opera su questo soggetto del Naville non l’ho mai letta né posseduta;
l’ho cercata ieri da vari librai ma inutilmente, se però troverò ad acquistarla o a
farmela imprestare gliela manderò. Il libro della Sig.a Necker di Saussure gode in
Svizzera di una grandissima riputazione; lo credo anche curioso in quanto é un
indizio rimarchevole dello stato di animo di vari protestanti i quali da una venti-
na d’anni sentono vivamente il bisogno di religione.

L’opera della Sig.a Guizot ha varie osservazioni che mi hanno molto piaciuto,
essa però manca un poco di spirito religioso, e quantunque nominalmente catto-

53. Dopo questa lettera, la corrispondenza del Marchese con Rosmini tace per alcuni mesi. «Non
ebbi più lettera dal Marchese Gustavo dopo che tornò da Roma, ma presto spero d’averne»
(Rosmini al Can. Challamell: 24 - 7 - 1839). Né ebbe luogo la progettata visita al S. Monte Cal-
vario.

54. Il P. Giacomo Molinari, primo figlio spirituale di Rosmini, era diretto alla Sacra di S. Michele,
destinato a Superiore di quella comunità religiosa. Passando per Torino visita - d’ordine di
Rosmini - casa Cavour: «Il Marchese di Cavour mi ha pur ricevuto con somma gentilezza, e si
prenderà un piacere a spedirle un buon pacco di libri che trattano di educazione». (D. Molina-
ri a Rosmini: 25 - 11 - 1839). È la prima volta che D. Molinari vede i Cavour; egli diverrà amico
di casa e sarà - morto Rosmini - confidente del Conte Camillo.

55. D. Carlo Gilardi, altro religioso rosminiano, e confidente amministrativo di Rosmini, fino a
questo giorno era stato superiore alla Sacra. Avrà da Rosmini molti incarichi di fiducia.
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lica e meno pia di quanto lo sia la Necker, la quale è protestante. L’opera sull'e-
ducazione dell’infanzia é una compilazione in gran parte traduzione dall’inglese.
L’autore che non ha posto il suo nome in fronte al libro si è una mia cugina ma-
dre di quattro ragazzi che essa educa benissimo, e che è persona di molto merito.
Il di lei libro si riferisce specialmente ai primi anni della vita del fanciullo56. Il
rapporto sull’istituto di Pestalozzi non é molto profondo ma potrà forse V. S. es-
sere curiosa di conoscere un istituto di educazione di cui si é molto parlato. Il
rapporto è redatto da un Francescano di cui si dissero anche varie ed opposte co-
se; egli vive esemplarmente nel suo convento, ma da molti viene accusato di ave-
re opinioni troppo lasse per un prete cattolico rispetto a protestanti e novatori;
esso se ne difende, protesta della sua ortodossia ed anzi venne ultimamente elet-
to a Provinciale della sua religione per la Svizzera. Non lo conosco personalmen-
te, ma ne ho sentito dire molto bene, ed anche un po’ di male. Sentirei con piacere
il di lei giudizio su queste varie opere, e godo poi di sentire che ella rivolga i suoi
lavori sopra questo importantissimo oggetto dell’educazione57.

Ho passato quest’autunno in Svizzera, mi vi sono recato per riporre il mio
Agostino nelle mani dei Padri Gesuiti di Friburgo, che hanno colà un bellissimo
collegio; ed ora mi trovo separato da quel figlio ch’era sempre stato il mio fido
compagno. Credo però aver fatto una cosa buona con prendere questo partito, al
quale i di lei consigli mi spinsero58. Al mio ritorno avevo pensato di passare dal
Sempione onde farle una visita a Domo od a Stresa, ma li disastri di quella strada
non mi permisero di eseguire questo progetto e dovetti ritornare dal Monte Ceni-
sio. Se però l’anno 1839 è passato senza che io abbia avuto il piacere di vederla,
spero che non sarà così del 40, in cui mi riserverò, se ella me lo permette, alcuni
giorni onde migliorarmi in di lei compagnia.

Le avevo scritto questa primavera da Roma, se la mia lettera s’è smarrita non
vi è male, giacché quella di cui V. S. m’aveva munito per D. Eccheli fu sicuramen-
te recapitata, avendola io stesso consegnata al Conte Mellerio. Ebbi poi gran pia-

56. L’opera del Naville cercata da Rosmini era «De l’éducation publique». Il libro di Mad. Necker de
Saussure si intitolava: «L’Education progressive»; e quello di Mad. Guizot: «Lettres de famille sur
l’éducation». Ignoro il titolo dell’opera compilata dalla cugina del M.se Gustavo. Queste opere
servirono a Rosmini per l’opera: «Del principio supremo della metodica»  che  egli  compose  ap-
punto tra il 5 novembre 1839 e il 26 aprile 1840, ma che vide la luce, postuma, nel 1857. Opera
briosa, mirabile e originale per quello che riguardava l’infanzia: campo fino a quei dì ignoto ai
filosofi, e che Rosmini sviluppa con esperienze sue e sulla guida delle predette autrici.

57. Rosmini conosceva già le opere del Pestalozzi, pedagogista ticinese. Ora vorrà sapere: «se il
francescano che fece la relazione dell’Istituto Pestalozzi sia il P. Girard, che viene innalzato a
cielo nel giornale del Lambruschini» (Epist. Compl., Vol. VII, pag. 244). Ed era appunto quello.

58. Rosmini gli risponde che sarebbe forse stato difficile trovare un collegio migliore di quello.
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cere a fare la conoscenza di questo degno signore che mi parve così buono e mi
accolse molto amorevolmente in qualità d’amico di V. S. - Vidi l’altra sera la Con-
tessa di Masino la quale ha ricevuto l’inviluppo contenente il lavoro da lei esegui-
to a sua sollecitudine, e ne è molto riconoscente; essa non è giunta a Torino se
non Venerdì scorso, il suo viaggio essendo stato ritardato da contrattempi59.

I miei studi vanno sempre male essendo stati interrotti da varie faccende e la
filosofia più ancora dei versi seccessum scribentis, et otia quaerit; d’altronde ho la-
sciato alquanto riposare la filosofia per la teologia in cui ho acquistate qualche
nozioni che sono più preziose delle mere filosofiche. Quanto volentieri dimenti-
cherei per un anno ogni affare per vivere questo tempo al Calvario e studiarvi
tante cose che potrei apprendere da lei; intanto se non posso esserle altramente
vicino la prego a tenermi qualche volta presente nelle sue orazioni, specialmente
all’altare del Signore60.

S’ella desiderasse veder l’opera anticristiana del Strauss che ha fatto rumore in
Germania l’ho a sua disposizione, non ho però ancora voluto leggerla né forse la
leggerò perché ho preso la massima di sceverarmi dalle letture di libri anti reli-
giosi quando non sieno quasi necessari, e ciò almeno finché io abbia ultimato un
corso di studi teologici completo61. Se posso servirla in qualche cosa a Torino di-
sponga di me e mi creda ognora con sensi inalterabili di divozione ed affettuosa
osservanza.

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo di Cavour

59. Il Marchese Gustavo prende abbaglio: il manoscritto spedito da Rosmini alla Contessa di Ma-
sino  non  era  quello  delle  annotazioni  al  noto  libro  del  Caluso.  (Epist. Compl.,  Vol.  VII,  pag.
254).

60. Rosmini conforta l’amico: «Godo ch’Ella siasi dedicata agli studi teologici: sono quelli che ve-
ramente soddisfano tutto l’uomo: la creatura ha in quelli per Maestro il suo Creatore. Le paro-
le di questo Maestro sono più che mere idee; sono spirito e vita. Mi pare che abbiamo già altre
volte fatto insieme l’osservazione che l’uomo, che è un essere reale non può accontentarsi di
ciò che solo è ideale, di che lo pasce la filosofia: egli vuole un intellettivo-reale, e questo non
gli può venir che da Colui che è la pienezza dell’essere, abitatore di una luce inaccessibile …»
(Epist. Compl., Vol. VII, pag. 244).

61. Sempre nella precitata risposta di Rosmini (pag. 244): «Vedrò volentieri l’empia opera dello
Strauss (se è scritta in francese) benché sono certo che non ne potrò leggere che poche pagi-
ne». Non sarà proprio così. Il libro di D. F. Strauss: «Vie de Jésus», Rosmini non solo lo leggerà
ma ne farà oggetto di confutazione nella stessa opera cui lavora: «Del principio supremo della
metodica», e per es. a pag. 247 in nota si riattaccherà idealmente a questa lettera del M.se Ca-
vour, scrivendo: «Uno di questi razionalisti, in un’opera dichiarata empia dal pubblico grido,
ecc.».
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All’Ill.mo e Rev.mo Signore
Il Sig. Abate Antonio Rosmini - Padre Preposito
dell’Istituto della Carità Domodossola

Lettera 16ª
(Epist. XIV - 34-39. N. 255)

Torino, lì 10 Dicembre 1839.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dietro al di lei foglio ho fatto testé consegnare all’ufficio del velocifero di Aro-

na l’empia opera dello Strauss al suo indirizzo. Siccome per colà non si ricevono
lettere, le mando questa mia per la posta. Ho piacere ch’ella legga questo libro
per farsi un’idea precisa dello stato d’incredulità in molti spiriti. Ho un amico al
quale questa stessa opera ha fatto molto effetto e me la lodava; io però non ho vo-
luto ancora leggerla come non abbastanza firmus in fide, ma s’ella trova argomenti
pungenti anche per la sola ragion naturale contro questo sistema, avrei forse più
d’un’occasione di farne uso, specialmente coi miei amici Ginevrini dei quali molti
pur troppo sono di opinioni non molto discoste da quelle del famoso professore
di Zurigo.

A proposito di quanto ella mi dice rispetto alla di lei biblioteca, mi é venuto il
pensiero che qualora volesse farla venire negli Stati Sardi io crederci potere otte-
nere senza molta difficoltà l'esenzione di una parte cospicua del diritto doganale
(probabilmente i tre quarti, che è un favore il quale venne già concesso ad altri).
Bisognerebbe soltanto esprimere nella domanda il N. approssimativo dei volumi
e l’epoca in cui si vuol fare l’introduzione, giacché si suole apporre in tali facoltà
una limitazione di tempo. Qualora risolva qualche cosa a questo proposito sareb-
be ventura mia il servirla in quest’affare62.

Il Padre Girard di cui ella mi favella si è appunto quello lodato dal Lambru-
schini, e che fu relatore alla Dieta Svizzera sull’istituto di Pestalozzi. Egli ha amici
e nemici caldissimi nella sua patria, né saprei darle in proposito molti, ragguagli.

Quasi ogni volta che veggo il Barone di Meysembourg egli mi domanda delle

62. A  questo  proposito,  Rosmini  gli  aveva  infatti  scritto  (lettera  preced. Epist. Compl., Vol. VII,
pag. 244), il suo desiderio di avere in Piemonte la vistosa biblioteca che teneva a Rovereto «ma
me ne distolse fin ora il pensiero delle noie e delle spese che dovrei sostenere nell'introduzio-
ne di sì gran numero di volumi». Ora poi, alle proposte del Marchese, ringrazia promettendo
di volerne approfittare; e sarà presto. (Epist. Compl., Vol. VII, pag. 254).
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di lei notizie, e mi parla di lei con divozione e calore. Egli si è un ottimo giovine e
mi ha dimostrato il desiderio di venir meco da lei nella bella stagione, s’ella lo
permette, per farci buoni tutti e due alla di lei scuola. In quanto a me sento ogno-
ra come l’anima e lo spirito si pascano quando posso starmene alcuni giorni nella
cara di lei compagnia63.

Mi permetta di farle una piccola lagnanza a proposito della minore celerità
con cui procede l’edizione di Milano delle di lei opere. Ho fretta di vedere quanto
ella deve pubblicare sulla educazione giusta a quanto mi disse il P. Molinari64.

Quando veda in Stresa la Sig.a Bolongaro mi farebbe piacere dicendole che
vedo ben sovente qui la disgraziata ex-regina di Haiti, che è vivamente compresa
di riconoscenza verso questa Signora per le gentilezze e benefizi ricevutine
quest’autunno65.

Mi raccomando alle di lei orazioni, e colla più viva divozione ed ossequio.
Dev.mo Obbl.mo servo ed amico

Gustavo di Cavour

All’Ill.mo e Rev.mo Signore
Il Sig. Abate Antonio Rosmini - Padre Preposito
dell’Istituto della Carità Stresa

P. S. - Ho letto le lettere direttele da C. Mamiani: questo è poca cosa ch’ella co-
nosce di certo, se ne avessi dubitato le avrei mandato quel libricciuolo di poca en-
tità.

63. Il Barone di Meysembourg era stato conosciuto da Rosmini a Torino, dove il barone trovavasi
quale aggiunto alla Legazione austriaca.

64. Il lamento era giusto, e Rosmini scusava il ritardo col suo viaggio a Roma, del passato settem-
bre: «Spero che adesso riguadagneremo il tempo: almeno lo stampatore me lo promette». Il
Pogliani, che curava l’edizione completa delle opere di Rosmini, aveva - sino a oggi - fatto u-
scire otto volumi: quattro di Ideologia; due di Filosofia della morale (ed era alle stampe il terzo):
uno di Filosofia della Politica (era appunto l’ultimo uscito: La Società ed il suo fine); e uno di Cate-
chetica.

65. «Qui abbiamo l’ex Imperatrice di Haiti mora, con una figliuola mora, che fra poco andrò a vi-
sitare» così Rosmini a suo fratello Giuseppe, il 29 - 7 - 1839. Questa disgraziata regina, - vedo-
va, parmi, del Re negro Enrico I Christophe che odiato dai suoi isolani aveva dovuto fuggire
nel 1820, - si trovava nell’estate 1839 ospite a Stresa della signora Anna Maria Bolongaro, la
quale Le faceva dire per tramite Rosmini-Cavour: «Madama Bolongaro ringrazia l’ex Regina
di Haiti di quanto le esprime per mezzo suo, e avrebbe ben voluto poter fare di più per alleg-
gerire la sventura alla buona dama» (Epist. Compl., Vol. VII, pag. 255).
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Lettera 17ª
Torino, lì 30 marzo 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Mi occorre oggi di doverla incomodare relativamente ad un affare per il quale,

ella è già stata varie volte incomodata ed il quale credo che le avrà dato forse
qualche seccatura.

L’ottima Contessa di Masino che ha sempre avuto molto a cuore il far eseguire
l’edizione dell'opera del suo zio Abate Valperga di Caluso, cui V. S. Car.ma ha
fatto varie note, aveva pregato il suo cugino, il Conte di Bagnolo, di voltare in Ita-
liano quest’opera, ma si trovava poscia imbrogliata, non volendo né offendere lo
stesso Conte, né adoperare una traduzione difettosa, come quella che era scritta
da persona poco versata nella metafisica. Avendomi essa quindi messo in mezzo
insieme col Marchese Pallavicini, abbiamo riuscito ad uscire da tale impiccio e
dopo alcuni tentativi falliti, si è ottenuto senza offendere il Conte Bagnolo ch’egli
ritirasse il suo lavoro ed invece si adopererebbe quello fatto dal Professore Corte
molto più adattato alla pubblicazione. Quindici giorni sono il Marchese Pallavi-
cini le ha scritto a questo riguardo, ma siccome non era ancora ultimato l’affare
con Bagnolo e con Corte non poteva parlarle con tutta franchezza67.

Ora però d’accordo con lui  e  colla Cont.sa di  Masino sono a pregare V.  S.  di
dirci qual metodo ella creda preferibile per l’edizione. Pare che il meglio sia di
eseguirla in Torino;  se ciò fosse anche il  di  lei  pensiero,  e  che si  compiacesse di
mandare qui il prezioso di lei lavoro, cioè la prefazione e le note inviandole sia
alla C.sa, sia al Professore Corte, sia a Pallavicini, sia a me, si porrebbe subito
mano alla stampa onde l’opera vedesse il giorno fra pochi mesi. In caso che le
sembri migliori qualunque altra maniera di pubblicazione la preghiamo di voler-

66. In: Rivista Rosminiana, 1937, p. 67-81; 131-139; 211-215.
67. Il  Pallavicini aveva infatti  scritto così (6 marzo 1840) a Rosmini:  «Appena giunto a Torino, il

Conte di Bagnolo ed io abbiamo riletta la traduzione del Caluso. Ci pare di aver raddrizzati
convenevolmente que’ luoghi a cui era mancata l’intelligenza filosofica; ma per maggior sicu-
rezza il Conte Cavour [qui il Pallavicini confonde i titoli nobiliari dei fratelli Cavour] e il Prof.
Corte la rivedranno di nuovo: e in breve sarà disposta alla stampa. S’Ella ha la compiacenza di
mandare le note, la Sig.a Cont.a Masino farà sollecitamente por mano a questa edizione italia-
na che tanto desidera, e che sarà di tanto maggior pregio con esse».
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la additare68. Ho letto con gran piacere i due primi fascicoli del di lei trattato della
coscienza morale, ed aspetto il terzo con impazienza. Vi ho trovato verità lumi-
nose che mi hanno colpito per la prima volta. Specialmente vi ho veduto la solu-
zione molto chiara di un problema che avevo osservato in pratica, senza poterne
trovare la ragione, e si è che gli uomini che hanno molto studiato la morale scien-
tifica sono molto meno franchi nel sentenziare della moralità di un atto particola-
re di quanto il sieno molti ignoranti dei principi speculativi generali che giudica-
no colla sola scorta di un senso morale retto.

Ho sempre l’intenzione di andarle fare una visita se ha la bontà di permetter-
mela verso il fine di maggio, la pregherei di dirmi se le continue ed importanti di
lei occupazioni, non le renderebbero incomoda una parecchia (sic) visita a Stresa
sia al Calvario.

Intanto mi raccomando alle di lei orazioni e con singolare venerazione ed os-
servanza mi pregio di esserle sempre

Dev.mo Obb.mo servo
M.se Gustavo di Cavour

Lettera 18ª
Torino, lì 13 Aprile 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dietro al pregiat.mo di lei foglio avuto questa mattina ho fatto interpellare, da

un mio conoscente la ditta Bancaria Barbaroux e Tron, li quali ben di buon grado
s’incaricheranno di ricevere quella somma che a lei parrà o di tenerla a di lei di-
sposizione; avendo esse relazioni estese in varie parti qualora convenga a V. S.
Car.ma potranno fargliela tenere in qualunque città.

Sulle prime, onde risparmiarle il solito agio, che suolsi dalle case bancarie esi-
gere col solito titolo di commissione, avevo pensato di offrirle la mia stessa opera
per quest’affare, il che non mi avrebbe dato verun incomodo, mio padre avendo
un cassiere particolare, ma rileggendo il di lei foglio vidi essere già stata indicata
la casa Barbaroux et comp. d’altronde quel mio amico mi ha promesso d'inter-
porsi per avere le migliori condizioni solite a concedersi, ai corrispondenti ordi-
nari, e spero che ciò otterrà facilmente.

Il manoscritto del Caluso giungerà gratissimo onde se ne possa incominciare
la stampa, ed inoltrarla prima delle ferie autunnali in cui il Professore Corte ed io

68. Rosmini approva; scusa il ritardato invio delle note con la lentezza del suo amanuense. (Epist.
Compl., vol. VII, pag. 340).
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stesso dovremo assentarsi da Torino. Il povero M.se Pallavicini è stato lungamen-
te incomodato ma ora va molto meglio69.

Nel precedente di lei foglio ella aveva la bontà di dirmi che ricevendomi nel
venturo maggio saremmo poi andati insieme al Calvario. Amo molto quel sog-
giorno così pio, e acconcio a meditare ma non vorrei per nessun verso disturbar-
la, l’aria di Stresa mi pare più dolce e forse più confacente alla di lei salute. Vi è
d’altronde un buon albergo in Stresa mi vi fermerei alcuni giorni avendo il piace-
re di vederla alcune ore e di parlarle di varie cose, ma non vorrei per causa mia
farla ritornare al Calvario la di cui aria potrebbe esserle men conveniente. Godo
d’altronde di vedersi avvicinare il tempo in cui mi verrà dato di vederla dopo
due anni.

Mi raccomando alle di lei possenti orazioni specialmente in questo santo tem-
po Pasquale, e con sincera ed affettuosa divozione sono

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo di Cavour

Il «pregiato foglio» di Rosmini, rimasto fino a oggi inedito, era il seguente:
«All’Ill.mo Sig. Marchese
Gustavo Benso di Cavour
Torino

Ill.mo e Cariss. Sig. Marchese,
Ricorro alla sua amicizia per un affare non di lettere ma di denari. Dee venir fatto in Torino il

Pagamento a mio favore di una somma alquanto forte, e per tal fine mi si domandò che assegnassi
un banchiere. Ora io non conosco Banchieri in Torino eccetto i Signori Nigra, che mi hanno altra
volta pagato qualche somma, ma che non convengono al caso, perché sarebbero i banchieri della
persona che dee pagare. Ho dunque indicato i Sig. Barbaroux e Comp. per vedere se volessero
prestarsi a ricevere la detta somma, che loro verrà pagata a mia disposizione. Perdoni del disturbo
che Le reco. Io spero d’abbracciarla da queste parti. Sono appena ritornato da Milano. Tra poco
invierò il ms. delle Noticelle al Caluso.

Sono, in fretta, di cuore
Stresa, 11 aprile 1840.

Aff.mo e dev.mo servo ed amico
A. Rosmini».

Con la presente si inizia tra i due amici una voluminosa corrispondenza d’affari che durerà pa-
recchi anni facendo entrare il M.se Cavour e i famigliari suoi nel giro di interessi materiali dell'Istitu-
to della Carità. Lo spunto viene dato da una importante e straordinaria opera di carità cui Rosmini
stava per dare inizio: il «Collegio di San Raffaele». Si trattava di questo. Il principe Alberto Ernesto

69. Rosmini manda un primo fascicolo di note e la dedica il 17 aprile (Epist. Compl., vol. VII, pag.
347 e pag. 327).
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d’Arenberg, considerato lo stato penoso nel quale si trovava ai suoi tempi la medicina, sia dal lato
scientifico che per quello morale, volle dedicare parte dei suoi beni per fondare un religioso istituto
di medici. Udito parlare molto bene di Rosmini, nel settembre 1839 lo visitò al Calvario di Domo-
dossola; ma non trovandovelo lasciava nota esponendo il suo progetto di un istituto religioso di soli
medici. Rosmini trovò la cosa inattuabile e la riformò proponendo di preparare medici secolari a-
scritti all’Istituto che eserciterebbero la medicina per puro amore di carità e ne’ limiti segnati loro
dalla religiosa ubbidienza, nelle case dell’Istituto stesso o in ospedali affidati al medesimo Istituto.
Rosmini scrisse tosto a diversi Cardinali per averne lume; tentò iniziare l’opera ospitando due gio-
vani medici; trattò con un medico di Gand; propose di mantenere subito agli studi di medicina nel-
l'Università di Torino, quattro giovani di ingegno; e perfino credé poter subentrare al defunto S.
Giuseppe Cottolengo nella «Piccola Casa della Divina Provvidenza» in Torino quale luogo adattis-
simo per il Collegio Medico. Offriva allo scopo una prima somma L. 300.000, ma non si combinò.
Nel 1843 il Principe portò a Gregorio XVI il progetto del Collegio e venne nominata una congrega-
zione esaminatrice. Rosmini, l’anno appresso, mandò uno dei suoi per presentare in 12 capitoli gli
statuti dell’opera, ma il primo rescritto della Congregazione fu che si dovesse rimandare l’esame;
così per due altri anni: si temeva che le università statali, dove avrebbero dovuto formarsi i medici,
non avrebbero preparato uomini capaci. Senza smarrirsi, Rosmini ritentò nel 1848 con Pio IX, ma
gli eventi politici rovesciarono tutto. Anche il Principe riproponeva la cosa più tardi, ma se la vedeva
impedita nell’agosto 1855 da una nuova congregazione di Cardinali, e moriva egli stesso senza
veder compiuto il suo sogno.

Nell’Archivio rosminiano sono conservati in bell’ordine tutti i documenti, importanti e curiosi, che
riguardano questo straordinario Collegio. Il primo fondo che il Principe donava: L. 500.040,04 (Au-
striache 574.712,64) veniva tosto impiegato e messo a frutto variamente. L’autografo di donazione
e accettazione è firmato dal principe, da Rosmini, e da due testi: D. Luigi Polidori e il C.te Giacomo
Mellerio, sotto la data di Milano, 8 aprile, 1840. Il Principe inviava pure la ricca biblioteca (4.000 vo-
lumi) del Prof. Montesanto dell’Università di Padova: oggi conservata nel Collegio Rosmini di Do-
modossola. Rosmini a suo volta stampava nel 1846 gli «Statuta Collegii S. Raphaëlis Archangeli».

Lettera 19ª
Torino, lì 25 Aprile 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ho ricevuto il pregiato foglio in cui ella si è occupata di involgermi le sue pre-

clare annotazioni al Caluso le quali ho letto, con grande piacere, quindi trasmesse
alla C.sa Eufrasia di Masino, ed al professore Corte, i quali si occupano della ma-
teriale esecuzione dell’opera. Essi però mi pregano di partecipare una particolari-
tà che riflette questa edizione. Oltre l’edizione del 1811 l’Abate di Caluso ne ha
data un altra di quest’opera del 1815 in cui egli fece un appendice, che da alcuni
schiarimenti sull’opera. Tale appendice io non conosceva prima di questa occa-
sione, e dubito che neppure V. S. Car.ma sia consapevole della sua esistenza.
Trattasi di sapere se sia da comprendersi nell'edizione italiana.
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Sopra  di  questo  punto  si  attende  una  di  lei  decisione.  Del  resto  la  C.sa  le  è
molto grata per la dedica così bella che le viene proposta, e non sa come ringra-
ziarla di un tale contrassegno di gentilezza e cortesia.

I Sig. Barbaroux e Tron non hanno ancora ricevuto verun avviso dai Sig. Nigra
ma saranno sempre pronti ed apparecchiati per l‘inteso affare. Godo di vedersi
avanzare la stagione in cui avrò il bene di rivederla ma intanto non voglio tediar-
la con truppe chiacchiere, ed offrendole le più sincere proteste del mio devotis-
simo ossequio me dico come sarò sempre suo

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo de Cavour

Rosmini rispondeva il giorno appresso con lettera che essendo tuttora inedita, viene qui ripro-
dotta.
Al sig. Marchese Gustavo di Cavour
Torino

Ill.mo Sig. Marchese
Io credo che l’appendice all’opera del Caluso di cui Ella parla sia quella sopra Kant, sulla quale

troverà pure alcune mie annotazioni nell’ultimo fascicoletto inviatole. Mi pare che tanto meno sia da
omettersi quell’appendice nell’edizione italiana, che essa tratta d’un sistema su cui il Caluso fu uno
de’ primi che scrissero fra di noi.

Non mi è noto quando potrà venire effettuato il pagamento, di cui Le scrissi, attesochè egli è in
libertà di chi dee farlo, l’eseguirlo prima o dopo dentro un termine convenuto: laonde non mi mera-
viglio che possano passare anco vari mesi prima che abbia luogo.

I miei convenevoli all’egregia Contessa Eufrasia. Di questi di si dee trovare in Torino un mio
grande amico il C.te Mellerio che Ella forse avrà l’occasione di vedere, nel qual caso me lo saluti.
Sperando di abbracciarla fra poco, di cuore mi confermo sempre tutto suo
Stresa, 26 aprile, 1840.

Um.mo e obbl.mo servo
A. Rosmini.

Lettera 20ª
Torino, lì 1 Maggio 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ho ricevuto successivamente il compimento delle de lei note al Causo, e quin-

di il preg.mo di lei foglio del 26 Aprile. La C.ssa di Masino m’incarica di tributar-
le e suoi più vivi ringraziamenti per quest’impresa, da lei così gentilmente assun-
ta. Viene incaricato dell’esecuzione materiale il tipografo e libraio a lei noto Gia-
cinto Marietti che avrà cura mandarle regolarmente i stamponi sotto fascia onde
veda se non vi è sbaglio. Intanto ho avuto molto piacere a leggere quelle belle no-



55

te che gettano molta luce sopra un punto assai fondamentale in Filosofia70 (1).
So che è giunto qui il C.te Mellerio71, e spero di avere l’occasione di vederlo e

riverirlo, siccome ho già avuto il piacere di farne la conoscenza in Roma. In que-
sto caso parleremo moltissimo di V. S. Car.ma.

Verso l’Assunzione ho il progetto de recarmi a fare la visita di alcune giorni
che mi riprometto da gran tempo come un piacevolissimo ed utilissimo soggior-
no, le rinnovo intanto mia preghiera di variare nulla ai di lei disegni essendo per-
fettamente uguale lo starmene tanto in Stresa quanto al Calvario.

Intanto le rinnovo l’espressione degli invariabili sensi di devozione ed amici-
zia.

Suo dev.mo
G. di Cavour

Lettera 21ª
(Epist., Vol. XV, p. II - N. 391).

Torino, lì 20 Maggio 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Martedì venturo 26 del corrente partirò da qui per tempo onde andarle fare

quella visita ch’ella mi ha permesso di farle e che da lungo tempo desidero di ef-
fettuare. Siccome però la distanza è un poco lunga mi fermerò per passare la not-
te dove sarò sorpreso da quella, sia a Novara sia ad Arona, e Mercoledì avrò il
bene di abbracciarla a Stresa. Spero di non recarle verun incomodo il mio solo
desiderio essendo di trattenermi con lei alcune ore al giorno e so esservi in Stresa
un buonissimo albergo ove abiterò con piacere vedendola poi quanto me lo per-

70. Nella biblioteca del Collegio Rosmini di Domodossola si conserva l’elegante volume originale
«Principes de Philosophie pour des initiés aux mathématiques - par M. Valperga de Caluso» donato a
Rosmini dalla Contessa Masino, e sul quale Rosmini compilò il suo lavoretto di note, come ivi
appare. È l’edizione Vincenzo Bianco del 1811.

71. Il conte Giacomo Mellerio, Gran Cancelliere del Regno Lombardo-Veneto e Vice Governatore
di Milano, di Domodossola fu presentato a Rosmini dal cugino Carlo Rosmini, storico milane-
se, e divennero presto amici. A Milano, a casa del Mellerio, Rosmini ebbe, nel giugno 1827,
l’ultima spinta per la fondazione del suo Istituto religioso che poneva così le radici nella patria
del Conte, al Calvario di Domodossola. Si può dire che sia stato l’amicizia del Mellerio a o-
rientare nell’Ossola e nel Piemonte tutte le maggiori attività rosminiane. Il Mellerio si fece ter-
ziario rosminiano. Quest’anno 1937, in novembre, ricorrerà il centenario del Collegio Mellerio
Rosmini in Domodossola, iniziato appunto in una casa del Conte.
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metterà nel decorso del giorno, senza nuocere alle di lei continue e gravi occupa-
zioni72.

Se ella avesse qualche commissione ch’io potessi riempire andando o tornan-
do mi farebbe un vero piacere incaricandomene. Sono ancora a tempo per riceve-
re un suo cenno sopra di ciò. Però se non avesse nulla a comandarmi non si
prenda la briga di rispondermi per lettera dovendola io vedere Mercoledì ventu-
ro.

Colgo l’opportunità di rinnovarle l’espressione dei miei più sinceri sensi di
divozione ed affetto mentre sono

Suo dev.mo
G. di Cavour

Lettera 22ª
(Epist., Vol. XV, p. II - N. 398)

Torino, lì 10 Giugno 1840.

Ill.mo e Rev.mo Signore,
Essendo ritornato a Torino, da due giorni provo il bisogno di esternarle i miei

sinceri sensi di gratitudine per l’accoglimento così benevole e compiacente
ch’ebbi in sorte di ricevere da V. S. Car.ma, in quella settimana che ho passato
con lei a Stresa e che mi parve un sol momento, tanto piacevoli per me vi scorre-
vano le ore. Simili soggiorni sono per me molto preziosi, e spero che mi sarà dato
altre volte rinnovare questo soggiorno ed abitare per alcuni giorni in una cella
dell'edificio che ora sta erigendo, nella di lei cara compagnia73.

La pregherei pure di esporre all’ottima nostra ospite la Signora Bolongaro
quanto sia penetrato di gratitudine per le gentilezze che mi ha usato, secondo
quel suo bel metodo di esercire una ospitalità degna dei tempi patriarcali. Non

72. Da due anni Rosmini non vedeva l’amico e gode tanto più della visita perché avrà il piacere di
averlo ospite in casa. L’unico albergo esistente allora a Stresa era l’«Albergo Reale» del signor
Bartolomeo Bolongaro, fronteggiante il lago. Rosmini, attendendo alla fabbrica di una casa per
il noviziato (l’attuale Collegio Rosmini) alloggiava nel palazzo della benefica signora Anna
Bolongaro, donna di grandi meriti, la quale udita la venuta del M.se Gustavo offerse tosto la
sua casa anche per lui. In questo stesso palazzo accorreranno più tardi uomini insigni per con-
siglio e conforto da Rosmini e qui il Roveretano chiuderà gli occhi alla terra.

73. Il Marchese giunto a Stresa il 26 maggio, vi rimaneva sino al 7 giugno ospite di Madama Bo-
longaro. Con lettera 15 giugno, Rosmini ringrazia affettuosamente l’amico per la cara visita
(Epist. Compl., vol. VII, pag .391).
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dimenticherò certamente la memoria di una così benevole accoglienza.
Ho già dato commissione a persona adattata all’uopo di far ricerca di due ob-

bligazioni dello Stato Sardo, da surrogarsi alle due di lei proprie colpite dalla sor-
te, ma ne viene domandato il prezzo molto elevato di Lire 1185 l’una, non ho vo-
luto ancora chiudere il contratto, ma dopo alcuni giorni se non trovo miglior par-
tito mi adatterò a quello giacché non vi è probabilità di ribasso. Al primo di Lu-
glio poi incasserò per di lei conto Lire 6000 ammontare delle due obbligazioni
rimborsabili, e dei duecento vaglia sicché rimarranno nelle mie mani a disposi-
zione sua L. 3610. Passando ad Arona ho domandato al Sig. Radaelli se egli pre-
vedeva di avere a far pagare a Torino qualche somma a tal epoca. Egli mi disse di
no,  ed aggiunse che il  velocifero di  Arona offriva un sicuro mezzo di  trasporto:
s’offerse di ricevere egli il danaro in Arona ed a farglielo tantosto tenere; ella de-
terminerà il modo che preferisce per avere tale somma; potrei forsanco pagarla
per di lei conto nella tesoreria di finanza, ed avere un mandato di simil somma
sopra il Tesoriere Provinciale di Pallanza; questo metodo è forse il più economico
giacché evita qualunque spesa di trasporto74.

Riguardo al ricorso per l’esenzione del Dazio l’ho consegnato io stesso al pri-
mo ufficiale di finanze, il quale mi ha detto che il ricorso era irregolare perché bi-
sognava specificare con grande particolarità gli oggetti per cui si chiede
l’esenzione. Dicendo, per esempio, si domanda di introdurre altari in marmo N.
3,  ovvero  N.  5,  del  peso  di  Kilogrammi  …,  come  pure  candelieri  ed  ornati  di
bronzo in Colli N. … pesanti all’incirca Kilogrammi … Di più il ricorso deve es-
sere in carta bollata. Sono dunque costretto di pregarla a volermi favorire un al-
tro ricorso in simile conformità. Di più lo stesso Signore mi ha detto ch’egli era
quasi impossibile l’ottenere la totale esenzione del dazio, che in simili casi soleva
concedersi l’esenzione della metà del dazio doganale, od al più i tre quarti, ma
non mai del tutto75.

Non ho ancora potuto vedere la persona molto intrinseca del Guardia Sigilli
da cui aspetto le notizie che desidero comunicarle sull’intenzione della Bolla di
approvazione dell’Istituto della Carità. Sarà mio dovere il tosto trasmettergliele76.

74. Si trattava dei capitali per il Collegio di S. Raffaele. Rosmini delega l’amico a riceverli, tenerli
presso di sé, e fare tutte le operazioni bancarie necessarie.

75. Per la nuova casa del noviziato che Rosmini stava costruendo sul colle di Stresa occorrevano
tre altari. Essi furono infatti collocati nella prima chiesina - l’attuale refettorio del Collegio - e
trasportati poi nella nuova grande chiesa (l’attuale) ove si incominciò a celebrare il 1 luglio
1847.

76. Questa pratica sarà lunga assai e richiederà alcuni anni. Vi presterà i suoi buoni uffici il vec-
chio marchese di Cavour, padre di Gustavo.
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Non avendo occasione per S. Michele ho fatto rimettere al sig. Giacinto Ma-
rietti il pacco per il Molinari, colla lettera che lo accompagnava. Egli disse che si
credeva sicuro di farglielo avere al più tardi sabato prossimo. Siccome non mi
aveva fatto grande premura per farglielo avere presto ho pensato che bastasse il
fargliela avere in questo modo lento ma sicuro.

Il Cav. D’Orly è assente, essendo in visita dal Duca di Montmoreney. Ho con-
fidata la lettera dell’ottima Madama Bolongaro ad un suo amico che mi ha pro-
messo di fargliela avere con sicura occasione77.

suo Dev.mo ed Obb.mo
Gustavo di Cavour

Se mi permette la pregherei di salutare per parte mia il Sig. Abate Branzini, il
Sig. Arciprete, D. Carlo ed il Sig. Bolongaro. La prego poi ad accordarmi un pic-
col luogo nelle di lei orazioni ed a credermi con particolare divozione ed affetto

Lettera 23ª
(Epist., Vol. XV - 1840, p. II - N. 400)

Torino, lì 12 Giugno 1840.

Ill.mo e Rev.mo Signore,
Dietro all’incombenza da lei appoggiatami ho fatto acquisto per di Lei conto

delle due obbligazioni dello Stato portanti l’una il N. 729 e l’altra il N. 24190, che
ritengo nelle mie mani a totale di lei disposizione. Non ho potuto pagarle meno
di 1183 Lire cadauna compreso il diritto del sensale, epperò mi costano L. 2366.
Conviene però notare che esse hanno annesso ciascheduna un vaglia di Lire 20
esigibile al 1° del venturo luglio il che riduce il costo reale di queste due obbliga-
zioni a sole L. 2326; saranno adunque L. 3674 che avrò nelle mani per di lei conto
al 1° di Luglio e che terrò a di lei disposizione. Non già 3610-- come per errore le
avevo scritto l’altro giorno.

La casa bancaria Barbaroux e Tron mi ha mandato l’avviso di avere ricevuto
cambiali per di lei conto pagabili in Torino parte al 10 di Luglio parte in Settem-
bre parte in Ottobre; e ciò per la somma di Lire 18000--; essa ha pure ricevuto
l’avviso che fra breve le verranno inviate altre cambiali pel valore di Lire 12000,
ma non ha ancora fra le mani queste seconde cambiali. Se così le piacesse ella po-
trebbe avere il denaro subito sopportando lo sconto degli interessi corrispondenti

77. Il Cav. D’Orly era stato conosciuto da Rosmini nel suo soggiorno torinese dell’ottobre 1836.
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al tempo che deve decorrere fino alla scadenza. Altrimenti sarà cura dei predetti
banchieri d’incassarne l’ammontare alle epoche fissate dalle stesse cambiali.

Ho parlato lungamente con uno dei primi ufficiali del dicastero del Guarda
Sigilli che mi ha promesso d’indagare cosa ne sia della bolla di approvazione
dell’Istituto della Carità inviata a quel dicastero. Non ho però ancora veruna no-
tizia precisa in proposito.
La pregherei nuovamente esternare a Madama Bolongaro i miei sensi di gratitu-
dine, ed a ricevere pure l'espressione della mia inalterabile divozione ed affetto.

suo Devot.mo ed Obb.mo
Gustavo di Cavour

Lettera 24ª
(Epist. 1840 - Vol. XV. N. 404)

Torino, lì 23 Giugno 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Mi rincresce l’aver preso un piccolo sbaglio relativamente alle note cambiali,

ma l’errore provenne dall’essersi il Sig. Tron espresso verbalmente ed in fretta e
d’altronde è di paca entità. Le dette cambiali non sono già esigibili in Torino ma
bensì a Parigi, onde per avere il contante qui è necessario il negoziarle secondo il
corso del cambio, e così forse con tenue perdita, specialmente se si vuole avere
anticipatamente di qualche tempo il danaro. Infatti negoziandole alla borsa di
Torino 15 o 10 giorni prima della scadenza si ha alcune volte il pari ed anche in
certe circostanze un piccolo profitto, negoziandole due o anche tre mesi prima bi-
sogna sopportare uno sconto che varia dall’un per cento all’uno e mezzo. Ecco
pertanto la scala delle sue scadenze a Parigi:

Questa somma si può adunque rea-
lizzare in Torino o subito o successi-
vamente, ma è più vantaggioso lo a-
spettare gradatamente che ogni cam-
biale si avvicini al tempo della sua
scadenza. Per rimettermi poi i danari
se ella è nell’intenzione ch’io li ritiri
per  di  lei  conto  i  Signori  Barbaroux  e

Tron desiderano non già solo una lettera ostensibile a me diretta. ma bensì una
lettera diretta loro personalmente ch’essi possano conservare a loro scarico;

L. 2.000 al 10 Luglio
L. 2.000 al 10 Agosto

L. 10.100 al 22 Agosto
L. 2.000 al 10 Settembre
L. 2.000 al 10 Ottobre

Totale L. 18.100
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d’altronde sarebbe affatto superfluo una formale procura.
Le bolle apostoliche di cui è questione sono sempre sotto l’esame del Senato, e

il Guardia Sigilli le ha trasmesse già da gran tempo. Egli non dà in questi affari
voto pubblico ed ufficiale, la responsabilità stando intera nel corpo del Senato.
Pare però che vi sia una certa disposizione a tenere l'affare ancora coperto, e non
ho ancora potuto penetrarne il fondo. Ciò è un certo rimasuglio di politica alla
Veneziana che si conserva nei corpi di magistratura per una certa tradizione.

Darò corso alla domanda per l’esenzione del Dazio sugli altari di Stresa tosto
che l’avrò ricevuto.

Colgo l’occasione per sottoporle un quesito Teologico di cui non posso trovare
da me stesso la soluzione e che m’interessa per qualche speculazione filosofica.
Anche rispetto a Dio si distingue l’amor di Amicizia dall’amor di Concupiscenza;
col primo amiamo Dio in sé, col secondo come il nostro sommo bene. Il primo è
senza dubbio più perfetto, ma desidererei sapere se il secondo da sé considerato
sia sufficens principium merendi vitam aeternam.  Mi  scusi  di  questa  domanda  che
sarebbe stata più a luogo nel mio soggiorno a Stresa ma che mi si è solo presenta-
ta alla mente da qualche giorno all’occasione di altre meditazioni (1).

La prego di nuovi saluti a Madama Bolongaro e raccomandandomi alle pre-
ziose di lei orazioni sono con sincera ed affettuosa divozione

suo Dev.mo ed Obb.mo servo
Gustavo di Cavour

Riportiamo per intero la precisa risposta di Rosmini, dall’Epist. Compl., vol. VII, pag. 397.
Illustrissimo e carissimo sig. Marchese,
Ecco quanto a me pare si potrebbe rispondere al suo quesito se l’amore di concupiscenza sit

sufficiens principium merendi vitam aeternam. L’amore di concupiscenza ella me lo definisce
«quell’amore, col quale noi amiamo Dio come il nostro sommo bene», e questa infatti è la defini-
zione comune di un tale amore. Ma se ben si considera una tale definizione è vaga, cioè non defi-
nisce un amor solo ma molte specie di amori. Per intendere ciò che voglio dire, convien riflettere
che gli uomini non si formano tutti lo stesso concetto del sommo bene, ma alcuni ripongono il
sommo bene in una cosa, alcuni in un’altra: per esempio alcuni lo riporranno in un sentimento ol-
tremodo aggradevole, ma che riferiscono sempre all’esperienza de’ sensi corporei; altri in un sen-
timento riferito ad un contento interiore dell’anima; altri in uno stato immune da pene e da molestie;
altri in un possesso di beni materiali, e nell’esser potente, o nell’aver superiorità su molti o nella
gloria, o in chicchessia: de’ quali beni oltracciò l’uomo non ha sempre un chiaro e ben distinto con-
cetto, ma sol confuso ed oscuro. Ora tutti costoro possono amare Iddio come loro sommo bene,
sperando realizzare in esso quel concetto di sommo bene, che in qualche modo essi si sono for-
mati. Vedrà da questo, che sebbene tutti amino Iddio come bene a sé, tuttavia non tutti amano la
stessa cosa in Dio, e perciò amano Dio con amori diversi, cioè più o meno nobili secondochè è più
o meno nobile e perfetta la cosa che amano in Dio, e, se Ella vuole, la cosa che credono Dio; pe-
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rocché secondo l’idea che si sono formata del sommo bene, anche l’idea di Dio è in essi più o me-
no degna della divinità.

Ciò posto rispondo, che se un uomo si avesse formato del sommo bene umano il giusto e pieno
concetto, e amasse Iddio come il suo sommo bene (in un modo soprannaturale, cioè per impulsio-
ne di grazia) questi amerebbe Iddio con un amore di concupiscenza sì, ma tale che sarebbe
sufficiens principium merendi vitam aeternam. La ragione di ciò si è che il sommo bene racchiude
intrinsecamente per l’uomo e per ogni essere intelligente il giusto ordine de’ beni, e quindi racchiu-
de in primo luogo e come dominatore degli altri il bene morale, la giustizia, e solamente in secondo
luogo e subordinatamente a quello il bene eudemonologico; per sì fatto modo, che l’uomo e ogni
altra intelligenza non può essere mai interamente beata (aver il sommo bene, aver pienamente il
bene eudemonologico) se non a condizione di essere prima giusta; e di avere una volontà così ret-
ta che non voglia niun bene eudemonologico se non come conseguenza o premio del bene morale.
E però il perfetto amore di concupiscenza verso Dio suppone prima l’amore di amicizia come asso-
luta condizione.

Sono pieno di riverente affetto suo umilissimo affezionatissimo servo ed amico
Stresa, 27 giugno 1840.

A. Rosmini p.

Lettera 25ª

(Epist. XV, p. II - N. 408)

Torino, lì 30 Giugno 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ricevo il di lei pregiat.mo foglio del 27 Giugno e nel ringraziarla distintamente

mi faccio un dovere di tosto darle ulteriori notizie sulle sue cambiali, rincrescen-
domi anzi di non essere entrato da principio in maggiori dettagli, ma non avevo
stimato necessario di domandare di più mentre credevo che la persona che le fa-
ceva il pagamento l’avrebbe ragguagliato di tutto. Ecco dunque lo stato dell'affa-
re. Le dette cambiali sono pagabili non già dai Sig.ri Barbaroux e Tron, ma dai
Sig.ri Fratelli Perrier a Parigi; esse sono tratte dalla compagnia delle miniere di
Anzin e girate solo all’ordine dei prefati Sig.ri Barbaroux e Tron, questi poi han-
no l’ordine di tenerle a di lei disposizione. Ora essi non possono trarne partito se
non negoziandole sulla piazza di Torino, ovvero mandandole esigere a Parigi e
facendo venire il danaro nelle vie commerciali; il primo modo costa solitamente
meno e ci può persino essere qualche vantaggio nei tempi in cui il cambio è van-
taggioso.

Questa mattina dopo avuta la di lei lettera mi sono trovato con una persona la
quale è in relazione di affari bancari con Parigi ed essa mi ha fatto la proposizio-
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ne d’incaricarsi di tutte le cambiali al pari coll’intelligenza di pagare la stessa
somma in Torino il giorno della scadenza media di tutte dette cambiali, così per
le prime questi approfitterebbe di alcuni giorni di interesse, ma lo compensereb-
be anticipando il danaro per le ultime. Sta a lei a decidere sulla convenienza del
progetto, mi pare che non vi sia altra alternativa se non di pregare i Sig.i Barba-
roux e Tron di negoziarle successivamente come stimeranno meglio, ovvero di
accettare questo progetto. Però non ho verun avviso in proposito, e neppure sa-
prei consigliarla. Solo nel caso ove le piacerà accettare le domanderei una rispo-
sta immediata, giacché il corso del cambio può mutare, e la persona in questione
mi ha significato ch’essa non si riteneva legata dalla sua offerta se non per li tre
giorni necessari onde avere risposta. In questo stesso caso sarà necessario una di
lei lettera ai Sig.i Barbaroux e Tron onde girino le cambiali all’ordine della perso-
na che sarò per indicare loro.

Il mutare il luogo di pagamento non sarebbe più possibile senza l’intesa del
traente e dei Sig. Perrier che devono pagare. Ma se così le piacesse si può trovare
in questa piazza cambiali quante se ne vogliono esigibili in Milano: solo vi sareb-
be una spesa di sensaria. Facendomi rimettere dai Sig.i Barbaroux e Tron le cam-
biali stesse essi domanderanno forse un diritto di commissione, posso s’ella vuole
regolare quest’affare e pagarli sui danari della di lei spettanza che esigerò doma-
ni, dovrebbe però essere poca cosa. Se poi essi stessi negoziandoglieli hanno il di-
ritto di ritenere una commissione, ossia diritto bancario che secondo … intelli-
genze suol variare tra ⅓ ed ½ per cento secondo le intelligenze. Però se la perso-
na che le era debitore avesse assunto l’obbligo di pagare a Torino questo sconto
dovrebbe ricadere sopra di essa.

Ho avuto il riscontro che il breve apostolico in questione era stato spedito al
Senato di Casale e non già a quel di Torino essendo la diocesi di Novara posta
sotto la di lui giurisdizione.

L’antica Regina di Haiti partendo dal Piemonte ove forse non, avrà occasione
di ritornare, m’incarica di fare pervenire a Madama Bolongaro i suoi riconoscenti
saluti coll’assicurazione ch’essa non dimenticherà mai i benefizi ricevuti da
quest’ottima signora; essa manda pure distinti complimenti all’Abate Branzini.
Colgo l’opportunità di pregarla di rammemorarmi pure a queste rispettabili per-
sone.

La ringrazio molto della spiegazione bellissima sul nesso intrinseco e sarei per
dire essenziale che rispetto a Dio unisce l’amor di concupiscenza coll’amor di a-
micizia, il che ha chiarito un mio dubbio da cui non sapevo sbrigarmi.

Colla presente occasione mi raccomando alle di lei orazioni e la prego a gradi-
re la protesta dei miei inalterabili sensi di divozione ed amicizia.
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Dev.mo Obb.mo servitore
Gustavo di Cavour

Questa persona che il Marchese manifesterà nella lettera seguente, è lo stesso suo fratello, il
conte Camillo. Da questo momento anche il conte entra parte negli affari di Rosmini e vi durerà -
come vedremo - molti anni. Intanto Rosmini, accettando la proposta invia al Marchese le tre se-
guenti lettere (inedite) dalle quali appare una certa qual perplessità a proposito della sconosciuta
persona.

Epist. Tom. XV. N. 189.

All’Ill.mo Sig. March.
Gustavo Benso di Cavour.

Ill.mo e Car.mo Signor Marchese
Io sarò ben contento se le cambiali mi possono essere pagate in Torino al pari, purché non vi

sia scapito di valute, il giorno della scadenza media com’Ella mi scrive. A tal fine le unisco l'annes-
sa lettera per la Casa Bancaria Barbaroux e C., colla quale vorrei osservare quella convenienza
che potesse esser del caso e che io stesso non co-nosco quale possa essere; onde mi rimetto an-
che in questo a Lei. In fretta me Le confermo di cuore tutto suo

Rosmini
Stresa, 1 luglio 1840.

Alla Ditta Bancaria Barbaroux e Tron
Torino.

Il sottoscritto autorizza colla presente i signori Barbaroux e Tron a girare all’ordine della perso-
na che verrà loro indicata dall’Ill.mo Sig. Marchese Gustavo Benso di Cavour le cambiali pagabili in
Parigi dai Sig. Fratelli Perrier a mia disposizione sotto le seguenti date: 10 Luglio 1840, cambiale di
Lire N. P. 2000; 10 Agosto anno medesimo, cambiale di L. N. P. 2000; 22 Agosto anno medesimo,
cambiale di L. N. P. 10.100; 10 Settembre anno medesimo, cambiale di L. N. P. 2000; 10 Ottobre
anno medesimo, cambiale di L. N. P. 2000; le quali Cambiali formano tutte insieme la somma com-
plessiva di L. N. P. 18.100, dico diciottomila e cento.

Ho l’onore di essere
dei Sig. Barbaroux e Tron

Dev.mo servo A. Rosmini – Serbati
Stresa, 1 Luglio 1840.

Epist. Tom. XV - N. 190.

All’Ill.mo Sig. March.
Gustavo Benso di Cavour.

Ill.mo e Cariss. Sig. Marchese,
Avendo già sigillata la lettera, aggiungo quest’altro foglio per pregarla che prima di far girare le

cambiali alla persona che Le si è offerta di prenderle e di pagarle in Torino alla scadenza media,
volesse parlarne agli stessi Sig. Tron e Barbaroux, acciocché se essi credessero d’incaricarsi della
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vendita delle stesse cambiali, e credessero di poterlo fare al pari o con qualche vantaggio senza
perdita sulle valute, ad essi fosse lasciata di preferenza la negoziazione. Nel caso poi che Ella sti-
masse di farle girare alla persona offertasi, e che ciò meglio convenisse, converrà avere le suffi-
cienti guarentigie della stessa persona durante la dilazione che questa prende al pagamento fino al
giorno della scadenza media, che sarà, mi pare, intorno al 23 Agosto. Scusi di nuovo degl’incomodi
e mi creda sempre

suo aff.mo Rosmini.
Stresa, il 2 Luglio 1840.

Lettera 26ª
Epist. Vol., XV - P. II, N. 411.

Torino, lì 7 Luglio 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dietro il di lei preg.mo foglio, ho ultimato l’affare delle cambiali. La persona

che non avevo voluto nominarle per non darle verun pensiero di compiacenza e
complimenti si è il mio fratello il quale è partito appunto ieri per Parigi ove farà
esigere le cambiali ciascheduna a suo tempo, così col pagarle la somma intera alla
scadenza media che è appunto li 23 di Agosto il patto è di reciproca convenienza,
facendo meno utrimque del diritto bancario detto di commissione, e di quello del
sensale. Infatti i Sig. Barbaroux e Tron rimettendomi le cambiali non hanno volu-
to niente pel loro diritto bancario dicendo che ogni cosa sarebbe stata residuata in
un porto di lettera di cui non volevano sentir parlare essendo cosa da nulla78.

Intanto mi ritrovo sempre depositario delle cedole comperate per di lei conto e
del residuo delle L. 6040 esatte per di lei conto pure. Ella non mi ha risposto sul-
l'offerta fattale di prendere alle Regie Finanze un assegno pagabile alla tesoreria
provinciale di Pallanza il che costituisce il metodo meno costoso a far viaggiare il
denaro; posso eziandio mandarglielo col velocifero ma ciò importa un piccolo di-
ritto; ella può pure dare un mandato sopra di me pagabile a vista a qualche ne-
goziante del vicinato che avesse da trasmettere danaro a Torino. Qualunque scel-
ga di questi tre modi sono interamente a di lei disposizione.

L’avverto però che vado la settimana ventura a villeggiare in una campagna a
due ore di distanza di Torino, consegno però le cedole ed il danaro della di lei

78. Le  perplessità  di  Rosmini  sono  svanite.  Tolgo  da  una  lettera  inedita  la  sua  compiacenza  in
proposito: «Niente di meglio poteva accadermi che io potessi servire con quelle mie cambiali
al suo Sig. Fratello. Onde la ringrazio sommamente di quello che ha avuto la bontà di operare
in questo negozio, come anco La prego di far sentire la mia gratitudine a’ Sig. B. e T. che do-
vrò incomodare altre volte per simili cose». (Epist. vol. XV - N.° 191).



65

spettanza al mio segretario Sig. Carlo Rinaldi con ordine di tenerlo all’intera di lei
disposizione; d’altronde verrò di quando in quando a Torino ove conviene sem-
pre dirigermi qualunque foglio.

Intanto godo di ogni occasione di rinnovarle le proteste dei sensi di particolare
venerazione e divozione con cui sono

Dev.mo Obb.mo servo
Gustavo di Cavour

P. S. - Qualora avessi da mandarle il contante l’avverto che si trovano qui in
comune commercio le doppie d’oro Austriache dette sovrane al corso di Lire
Piem. 35 e cent. 50 ciascheduna. Forse che sul Lago Maggiore stante la vicinanza
di Milano possono valere qualche centesimo di più. Sarebbe poi anche più facile
il mandare cento e qualche sovrane, che non li scudi da 5 franchi che ho riscossi
al debito pubblico, d’altronde anche questo si farà a di lei piacimento. Penso però
che il mandato sul tesoriere di Pallanza sia il miglior modo.

Lettera 27ª

Epist. Vol. XV - P. II, N. 415.

Torino. lì 29 Luglio 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,

Avendo fatto un’assenza da Torino di qualche giorno ho incombenzato par-
tendo il mio segretario Sig. Carlo Rinaldi di farle tenere un buono sulla tesoreria
di Pallanza di Lire 5000, il che ho veduto essere stato eseguito. Non sapendo bene
a quanto ascendeva la somma ch’ella mi annunziava dovermi essere rimessa per
di lei conto dal Padre Molinari79, io ho pensato d’inviarle sempre la somma pre-

79. Rosmini, nella preaccennata - Epist. vol. XV. N.° 191 - scriveva al Marchese che Don Molinari,
dalla Sacra di S. Michele, gli avrebbe portata una certa somma da spedire a Stresa. La cosa non
avvenne come appare dalla seguente, pure inedita, con cui Rosmini rispondeva alla presente
del Marchese (Epist. - Tom. XV - N. 193.): Stresa, 30 Luglio 1810. – Stimatissimo e Car.mo Sig.
Marchese, quando il suo Sig. Segretario Rinaldi ebbe la bontà di mandarmi l'assegno delle Li-
re 5.000 sulla Tesoreria di Pallanza, mi sono persuaso che vi fossero inclusi i denari che aspet-
tavo dal Molinari. Ma intanto il Molinari avea trovata l’occasione d’un prete che veniva da
queste parti, il quale s’incaricò di portarmi la somma che teneva per mio conto, ed effettiva-
mente me la portò già da qualche giorno. Mi rincresce dell’equivoco, e la ringrazio ben di cuo-
re della gentilezza colla quale volle in prevenzione spedirmi la somma, acciocché l’avessi pri-
ma. Se Ella crede, io metterò il soprappiù a conto su quello che poi mi pagherà sulla fine del
prossimo mese di Agosto il suo Sig. Fratello, ovvero scriverò al Molinari che restituisca a Lei
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narrata pensando che se ricevendo quell’altra del P. Molinari v’era un sopravan-
zo glielo avrei mandato con quell’altra somma che mio fratello ora a Parigi deve
farmi tenere al 23 Agosto, e che se all’incontro v’era di meno l’avrei comodamen-
te ritenuto a quell’epoca stessa. Però non ho nulla ricevuto dal Padre Molinari di
quanto mi aveva annunciato, il che però non importa mentre ogni mese si può
avere simile facilità dei mandati sulle tesorerie provinciali. Lo stesso Sig. Rinaldi
riteneva le due obbligazioni dello Stato di lei proprie, pronto a rimetterle ad un
di lei cenno, ma nessuna occasione essendosi presentata, esse sono tuttora qui.

Tornerò ad assentarmi verso l’8 di Agosto dovendomi recare in Svizzera a
prendere il mio figlio Agostino che conduco a passare in famiglia le ferie autun-
nali; però credo di essere di ritorno al 23, se nol fossi sarà cura del Rinaldi il rice-
vere e spedirle la somma dovuta dal mio fratello. V. S. Car.ma può in ogni occor-
renza quando sono fuori di Torino carteggiare direttamente collo stesso che è
persona fidatissima cui confido tutte le mie chiavi e che si farebbe un gran piace-
re di eseguire qualunque di lei commissione a Torino80.

Parimenti pel ricorso pelli altari della Casa in Stresa onde ottenere l’esenzione
della dogana essendo già prevenuto il primo ufficiale di finance l’affare potrà a-
vere corso anche in mia lontananza, cosicché sarebbe forse meglio l’indirizzarlo
sotto inviluppo allo stesso Rinaldi.

Spero ch’ella si trovi tuttora in buona salute e che la sua fabbrica progredisca a
dovere81, godrò di occuparne da quando in quando una celletta nella di lei mi-
gliorante compagnia, quando così me lo permetta e non le rechi soverchio distur-
bo. L’operetta di cui ella si compiacque rivedere la prima parte progredisce e sto
ultimandola; avrei l’intenzione di stamparla quest’autunno col semplice titolo di

quell’avanzo, il che niente mi scomoderebbe. Non ho ancora ricevuto da Milano il peso preci-
so de’ marmi, pietre e bronzi per li altari; e quando potrò averne nota mi approfitterò della
bontà del suo Sig.  Segretario Rinaldi.  Debbo però dirle che mi è stato già annunziato che S.
Maestà si è degnata di farmi la grazia del rilascio della metà del dazio sopra gl’indicati ogget-
ti. Sento con gran piacere ch’Ella abbia portato bene innanzi la sua opera filosofica e conti di
stamparla ancora entro quest’autunno. Sono stato anch’io questi giorni passati assente da
Stresa, e domani mi recherò a Domodossola per ritornare però qui tantosto. Che potessimo
sperare di rivederla di passaggio almeno nella sua andata o ritorno di Svizzera? L’abbraccio
caramente, col più grande affetto e sincera stima sono tutto suo A. Rosmini.

80. La corrispondenza col Sig. Rinaldi è copiosa e tutta di affari. Occorrendo ne pubblicherò qual-
che tratto.

81. La fabbrica per il noviziato, sopra Stresa, in località detta «Ronco di casa».
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Saggi filosofici82. La stampa del Caluso progredisce e spero che sarà fra poco ul-
timata83.

Mi raccomando alle di lei potenti orazioni e sono con inalterabile divozione e
venerazione

Devot.mo Obb.mo ser.re
Gustavo di Cavour

Lettera 28ª
Epist. Vol. XV - P. II, N. 423.

Torino, lì 21 Agosto 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ritornando ieri sera dalla Svizzera ho sentito con vero dispiacere dal Sig. Ri-

naldi che V. S. Car.ma era incomodata desidero e spero che la di lei salute così
preziosa pel bene dei suoi amici e della scienza si rimetterà, temo che il suo in-
comodo sia una ricaduta nelle febbri intermittenti dell'altro anno conosco la tena-
cità di quell’incomodo e prego il Signore che lo liberi e le permetta di ritornare ai
suoi preziosi lavori84.

82. Verrà pubblicata a Torino nel 1841 coi tipi del Fontana, e avrà come titolo «Fragments Philoso-
phiques». L’autore la dedica a Rosmini.

83. Ma proprio  in  quei  giorni  però  c’era  ancora  cagione  di  noie;  e  lo  si  vede  dalla  lettera  che  il
Marchese Ludovico Pallavicini indirizzava a Rosmini: «Masino, 9 - 8 - ‘40 – « La C.ssa di Ma-
sino … fu un poco disturbata da alcuni accidenti accorsi nella pubblicazione del Caluso che
vennero a ferire l’amor proprio del Conte di Bagnolo, il quale richiesto e poi rigettato dappri-
ma fu un’altra volta richiesto e rigettato per una parte della traduzione (recata finalmente a
termine dal Sig. Prof. Corte). Di tutto ciò si deve ascrivere la causa alle reticenze del Prof. Cor-
te, e fors’anche a qualche distrazione del M.se di Cavour, il quale sollecitò per consiglio dello
stesso Corte una parte del lavoro del Conte di Bagnolo che per lungo tempo lo ricusava. Con-
cedutolo poscia alle preghiere della Contessa, si riconobbe che l’edizione era già compita; il
che diede molta pena e molto imbarazzo a me pure per la parte che m’ebbi in questa trattativa
… Andai coll’Ab. Peyron per appurare un fatto che vestiva le apparenze poco gentili e con-
traddittorie; e fu allora che per la prima volta ci venne svelato dal Prof. Corte che l'incomben-
za di tradurre la Filosofia del Caluso gli veniva da Lei. A tale dichiarazione ci acquietammo,
come può immaginare; e non dubitiamo che l’autorità del veneratissimo di Lei nome sanerà
l’amor proprio del C. Bagnolo alquanto ferito dall’operato del Prof. Corte … M.se Ludovico
Pallavicino».

84. L’indisposizione era dovuta a infiammazione del fegato, male gentilizio nella famiglia Rosmi-
ni. Il Roveretano ne risentirà sempre, a intermittenza.
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Intanto mio fratello avendomi fatto tenere i fondi delle note cambiali da lui ri-
tirate cioè L. 18.100 mi trovo detentore di circa L. 17.000 della di lei spettanza co-
me apparisce dal conto che qui addietro le faccio stendere dal sig. Rinaldi. In
quanto alle altre cambiali posteriori non avendomene potuto occupare personal-
mente lascio allo stesso sig. Rinaldi di metterla a giorno delle disposizioni dei Sig.
Barbaroux e Tron.

Sempre disposto ai di lei comandi le offro i miei voti pel compîto di lei ristabi-
limento e l’espressione dell’inalterabile mia divozione e venerazione.

Suo dev.mo
Gustavo di Cavour

Riporto qui altra lettera (inedita) di Rosmini. È senza data, ma vi si accenna che è riposta a co-
testa del marchese, 21 Agosto 1840.

Epist. - Tom. XV, N. 198.

Al Marchese Gustavo Benso di Cavour
a Torino.

Ill.mo e Car.mo Sig. Marchese
Godo del suo felice ritorno dalla Svizzera, e la ringrazio della premura che dimostra della mia

salute, la quale pare che di presente sia sufficientemente ristabilita. Probabilmente mi prevarrò del
mezzo che mi suggerisce l’ottimo suo Segretario Sig. Carlo Rinaldi per negoziare le cambiali che
mi verranno rimesse da Parigi, cioè quello di cotesta Banca B. e T. ma prima di deliberare definiti-
vamente debbo attendere una risposta; dopo la quale mi rivolgerò alla gentilezza del nominato suo
segretario per quello che mi sarà occorribile. Intanto la prego di ringraziarlo Ella, da parte mia, della
bontà che ha d’interessarsi di questi miei affari. In quanto al fondo di danaro che egli tiene a mia
disposizione, il miglior modo di farmelo avere sembra quello della Tesoreria di Pallanza, se la cosa
è possibile, come si fece l’altra volta. In quanto alle due cartelle del debito pubblico, non essendovi
fretta basterà che abbia la bontà di inviarmele ad occasione opportuna.

Non mi dice Ella più nulla nella sua ultima della pubblicazione della sua Opera filosofica, che
spero di veder presto fatta di pubblica ragione. E il libro dell’Ab. Caluso è egli pubblicato? - La mia
partenza pel Tirolo cadrà fra il 9 e l’11 di Settembre: e starò assente più di un mese. Se mai vede
la Signora Contessa Eufrasia e il Signor Marchese Pallavicino, La prego di far loro i miei rispetti.

L’abbraccio di vera affezione nel Signore, e sempre pronto ai suoi comandi mi confermo
Suo umil.mo e obbl.mo servo ed amico

A. Rosmini
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Lettera 29ª
Epist. Vol. XV - P. II, N. 438.

Torino, lì 9 Ottobre 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Trovandomi a casa per due giorni mi procuro il piacere di trattenermi diret-

tamente con lei riscontrando il foglio con cui ella onorò il Sig. Rinaldi in data del
4 di  questo mese.  Intanto l’assicuro di  certa scienza (per quanto vi  può esser di
certezza in queste materie) che la casa bancaria Barbaroux è di una solvibilità in-
tieramente assicurata e che li suoi interessi sono intieramente cautelati. Ma il Sig.
Barbaroux è molto attempato avendo probabilmente più di 70 anni, lasciava tutto
fare dal povero Tron buona persona ed ora si crede che voglia liquidare i suoi af-
fari e ritirarsi, intanto gli rimangono molte ricchezze, ma non vi é più quell'esat-
tezza ed attività che il sig. Tron imprimeva agli affari. Sono stato da Barbaroux e
gli ho consegnato il di lei foglio egli mi ha detto che non era mai stato questione
che si pagasse dal Principe di Arenberg in oro85, e ch’egli non poteva pagare qui
che in argento cioè scudi di 5 franchi, l’oro poi gode sulla piazza di Torino di un
agio di cent. 25 per ogni pezzo da 20 franchi cioè l’uno e un quarto per cento, del
resto egli non poté darmi tosto tutte le notizie ch’ella desidera sui banchieri di
Parigi e Bruxelles, ma mi promise di scriverle quest'oggi stesso, e credo che deb-
ba ancora annunziarle di avere ricevute altre cambiali giacché mi disse che gli
sembrava che la lista di quelle da lei indicata era incompleta.

Mi spiace di non potere io stesso terminare interamente quest’affare ma parto
nuovamente domani per la Svizzera, il Sig. Rinaldi rimane pronto ai di lei ordini;
io intanto sarò qui di ritorno verso il finire del mese né prevedo di avermene a
muovere. Disponendo di me ella sa di farmi sempre piacere intanto io ovvero Ri-
naldi nella mia assenza li faremo passare il contante a Stresa col mezzo dei man-
dati sulla tesoreria di Pallanza e con quell’altro mezzo che le aggradirà, solo deb-
bo rinnovarle l’avviso che mi fu già dato un’altra volta cioè che non sempre la te-
soreria di Pallanza può assumersi l’obbligo di pagare tutti i mandati in pezzi da 5
franchi e che spesse volte essa paga una parte delle somme in moneta dello Stato
come pezzi da 40 e da 20 centesimi. Abbiamo avuto un cambiamento nella per-

85. Non mi risulta che il Principe fosse inteso con Rosmini di pagare in oro. Documenti in propo-
sito non ne trovo. Forse la persuasione di Rosmini in proposito, gli veniva da intese orali col
Principe?
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sona del guardia sigilli, il Conte Barbaroux essendosi ritirato per motivi di salute.
Ho qualche conoscenza particolare col di lui successore, se ella lo stima ritornan-
do qui alla fine del mese farò un nuovo tentativo per sapere cosa s’intenda dal
nostro governo fare rispetto al Breve Apostolico d’approvazione dell’Istituto di
Carità da lei già da tanto tempo spedito alla Cancelleria, e forse sarò più fortuna-
to che la prima volta in cui non mi riuscì di penetrare il mistero che taluno volle
mettere in quest’affare.

Qui si teme moltissimo che scoppi una guerra tra la Francia e le potenze allea-
te col gran turco86, ciò potrebbe portare grandi sconcerti anche nel commercio,
perciò anche la consiglio rispondendo poscia al banchiere Barbaroux di sollecita-
re la trasmissione de’ fondi ch’ella deve poi fare venire da Parigi a Torino, giac-
ché non sarebbe impossibile che anche il Piemonte si trovasse implicato nella
guerra. Preghiamo intanto per l’augurata pace del mondo.

Lascio la penna a Rinaldi avendo alquanto fretta e rinnovandole l’epressione
dei sensi della mia divozione ed amicizia sono

Dev.mo servo
Gustavo di Cavour87

Ecco il foglio, con l’aggiunta dell’autografo per il banchiere:

Epist. - Tom. XV, P. II, N. 219.

Al Sig. Carlo Rinaldi
segr. del Sig. March. Di Cavour
Torino.

Mio stim.mo Sig. Rinaldi,
Ricevo dal mio segretario D. Carlo Gilardi la notizia dell’improvvisa morte del Sig. Tron e della

necessità d’una mia lettera autografa per ritirare le note somme da Parigi. Io seguitando ad appro-

86. Si trattava della Questione d’Oriente e dei suoi periodici turbamenti in Europa. La Francia di
Luigi Filippo. condotta da Thiers, vedeva con piacere la ribellione del pascià d’Egitto
Méhémet – Alì il quale ribellatosi con successo a Costantinopoli conquistava Siria e Asia Mira-
re. Poiché il pascià, circondato da dotti e da ufficiali francesi, mostrava di accettare !’influenza
francese in Egitto, Thiers pensò di assicurargli il possesso della Siria. Se ne adombrò l'Inghil-
terra che scartata la Francia dal concerto europeo, indusse le potenze a opporsi a quel posses-
so. Era uno schiaffo a Thiers, il quale rispose iniziando le fortificazioni di Parigi. Il re, però, e
la camera non lo seguirono in cotesta politica pericolosa e gli diedero Guizot per successore.
Questi, nel 1841, per riavvicinarsi all’Inghilterra accetterà di vedere il suo alleato egiziano pri-
vato della Siria.

87. Rosmini risponderà a questa lettera indirizzandosi al Segretario del Marchese, il Signor Rinal-
di, 12 Ottobre 1840.
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fittare della sua bontà invio a Lei medesima la lettera autografa nella quale mi limito ad ordinare
l’incasso delle prime L. N. di Piemonte o franchi 76.129, riservandomi a scrivere più tardi per le al-
tre.

Prima però di consegnare la mia lettera a’ Signori Barbaroux, io interesso la sua gentilezza a in-
formarsi se il credito della Banca persevera ugualmente solido a malgrado degli accidenti che po-
trebbero aver cagionato la morte del Sig. Tron; e solo in questo caso la pregherò di farne la conse-
gna. Persuaso che i pagamenti in Parigi si facciano in oro, spero che in questo caso ugualmente in
oro sarà disposto il Sig. Banchiere Barbaroux di farli al Sig. Marchese Gustavo, che prego avere la
bontà d’incassarli per mezzo suo e di conservarmene l’importo fino che potrà rimettermelo per sicu-
ra occasione a Stresa.

Finalmente mi farà cosa gradita se s’informerà dal Sig. Barbaroux non solo del nome del Ban-
chiere di Parigi, che ritengo sia ancor il Perrier, ma anco di quello di Bruxelles e d’altri luoghi che
debbono aver pagati questi danari in origine: giacché ciò mi giova non poco per regolarizzare i miei
registri. Perdoni di tanti incomodi. I miei più rispettosi saluti al Signor Marchese Gustavo. Io partirò
di qui li 15 del mese per essere di ritorno a Stresa dopo il 20. Anticipandole i miei ringraziamenti e
proteste d’indelebile gratitudine ho l’onore di professarmi

Suo umil.mo e obbl.mo servo
A. Rosmini

Rovereto, 4 Ottobre 1840.
Autografo per il banchiere Barbaroux:

Epist. - Tom. XV, N. 203.

Ai Sigg. Barbaroux e C., banchieri
Torino.

Rovereto, 4 Ottobre 1840.
Essendomi stato notificato che esistono in Parigi presso loro corrispondenti alcune somme a

mia disposizione, e che cotesta loro Banca s’incaricherebbe di buon grado di pagarmele in Torino
alla pari quindici giorni dopo la scadenza, io accetto la loro offerta per le seguenti somme fatte pa-
gare per mio ordine da S. A. il Principe Ernesto d’Arenberg, cioè:

Franchi, o sia L. N. P. 62.029 esistenti a disposizione
Franchi, o sia L. N. P. 10.100 28 Ottobre 1840
Franchi, o sia L. N. P. 2.000 2 Novembre 1840
Franchi, o sia L. N. P. 2.000 10 Dicembre 1840

Questa somma complessiva di Lire nuove di Piemonte settantaseimila cento e ventinove si
compiaceranno di pagarla per mio conto al Sig. Marchese Gustavo Benso di Cavour quindici giorni
dopo la scadenza media ritraendo ricevuta dell’eseguito pagamento. Sono

Antonio Rosmini – Serbati
p. manu
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Lettera 30ª
Epist. Vol. XV - P. II, N. 440.

Torino, lì 28 Ottobre, 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Eccomi finalmente di ritorno dalle mie varie gite, e fisso in Torino da dove non

prevedo più di avermi a muovere fino all’estate del ‘41. Sarò per conseguenza ad
intera di lei disposizione per quanto possa occorrerle in Torino, e cominciando da
quanto più preme le dirò che al mio arrivo Rinaldi mi ha tosto partecipato il di lei
foglio da Rovereto il 12 del corrente. Intanto per farle passare il danaro da qui a
Stresa si potrebbe usare il mezzo del velocifero di Arona e mandare ripartitamen-
te gruppi di non troppa entità p. es. di 8 o 10 mila franchi per volta, si potrebbe
per un’altra parte impiegare il canale della Tesoreria, ho la fiducia che quantun-
que qui all’erario mi abbiano fatto intendere che non potevasi assumere un im-
pegno assoluto pei pagamenti in scudi da 5 però potrei sempre ottenere di non
ricevere che piccola parte cioè un quinto o anche meno in moneta mista da cent.
40 ed ottanta. Finalmente posso anche avere per lei cambiali pagabili a Milano a
vista o a brevissimo termine. Aspetto istruzioni precise a proposito.

Per quanto riflette la negoziazione anticipata delle cambiali pagabili in Gen-
naio e Febbraio venturo il Sig. Barbaroux la farà ben volentieri, ma colla espressa
clausola che V. S. rimanga mallevadore della realtà del pagamento da seguire a
Parigi all’epoca indicata e presti loro l’evizione88 a tal riguardo. Egli è ben vero che
l’orizzonte in Parigi si oscura un poco, ma per ciò appunto credo impossibile di
negoziare veruna cambiale senza garantire mediante buona malleveria esigibile
in Torino l’effettivo pagamento da farsi in quella torbida città.

Fu qui alcuni giorni  fa l’egregio canonico Challamel.  Egli  favorì  di  passare a
casa mia, ma ero ancora in Svizzera. Egli lasciò consegnato ad una persona di
servizio un libretto intitolato - Notizia di un’operetta tedesca che ha per titolo la Filan-
tropia della fede ossia la vita della chiesa in Verona del sacerdote Luigi Schlör -. Proba-
bilmente l’abate Challamel aveva aggiunto verbalmente spiegazioni intorno a
questo libro destinato come ho tosto rilevato a V. S. Car.ma, ma la persona di ca-
sa avendo probabilmente mal capito il francese me la rimise senza indirizzo. Io in
conseguenza l’aprii e vi trovai accanto al frontispizio un foglio senza indirizzo e
senza soprascritta che dovetti leggere per sapere a chi era diretto e che rilevai to-

88. Evizione, significa: azione di ricupero.
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sto essere a lei destinalo. Gli invio senza verun indugio il foglio per la posta, ri-
tengo il libro nella speranza di qualche occasione per non fare un soverchio fa-
scio. Nello stesso tempo le domando scusa dell’involontaria mia indiscrezione
commessa col leggere lo scritto a lei destinato, il che non mi capitò se non per e-
quivoco.

Dirigo questa mia a Stresa ove calcolo ch’ella deve essere di ritorno. Intanto la
prego a disporre di me in ogni cosa, mi raccomando alle di lei preziose orazioni e
con sincera ed inalterabile divozione sono

suo Dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour89

Lettera 31ª
Epist. Vol. XV - P. II, N. 443.

Torino, lì 12 Novembre 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ieri sera dalla superiora delle suore della Provvidenza90 mi venne consegnato

il  di  lei  foglio  del  7  corrente  ed  insieme:  1°  Le  due  obbligazioni  dello  Stato  N.
4810 e 5417 colpite dall’estrazione a sorte; 2° N. 196 vaglia di altre obbligazioni
consimili esigibili al primo prossimo Gennaio. 3° Un pacco sigillato all’indirizzo
della Sig.a Marchesa Faustina Roero di Cortanze, che ho fatto portare questa ma-
ne al suo destino.

Sono passato questa mattina dal Banchiere Barbaroux il quale s’incaricherà dei
suoi denari s’ella vuole, ma solo all’interesse del tre per cento. Questo fruttato è
esiguo assai, e non so se le convenga l’accettare, egli mi ha detto che il denaro era
abbondante e ch’egli non poteva oltrepassare questo limite. Siccome non ho nulla
conchiuso egli mi ha prevenuto che in caso che ella accettasse l’interesse non de-
correrebbe che dal giorno in cui ella o per mezzo mio o altrimenti l’avrebbe for-
malmente avvisato del di lei consenso giacché sin allora egli non ritiene quei de-

89. Rosmini gli risponde, appunto da Stresa, (inedita) in data 7 novembre ‘40, proponendo che le
note somme siano ritirate dallo stesso Barbaroux pagandone a Rosmini l’interesse del 5 %.
Aggiunge poi (Epist. - Tom. XV, P. II, N. 206) di essere curioso di conoscere l’opuscolo di L.
Schlör, chiede notizia dell’opera filosofica del Marchese, e fa varie domande di indole finan-
ziaria.

90. Le Suore rosminiane, dall’aprile 1833, dirigevano a Torino un asilo in casa della contessa Ma-
sino, in Via Alfieri. Dal 1834 tenevano le scuole di Chieri, chiamatevi dal conte Robbiano di
Viale.



74

nari salvo a titolo di deposito91. So che vi è una compagnia industriale che cerca
danari con una certa premura, questa pagherebbe il 5 ed anche il 6 per cento
d’interessi ma forse l’affare presenta qualche pericolo, questa compagnia è quella
che ha eseguito la strada ferrata da Chambéry al lago Bourget d’onde si va per
acqua a Lione, e che avendo speso più di quanto si era calcolato si trova in certe
angustie. Ma se fosse a ciò inclinato potrebbe scrivere a qualcheduno in Savoia
che le somministrerebbe maggiori dettagli. Si offre bensì ipoteca sopra la strada
ferrata stessa, ma vi sono già altre ipoteche anteriori le quali renderebbero forse
la cautela alquanto malsicura.

Le obbligazioni sulla piazza di Torino sono state poco in commercio questi
giorni. Generalmente i capitalisti stanno ad aspettare giacché i fondi pubblici si
sono migliorati di prezzo e si crede che miglioreranno ancora. Questa mattina
persona ben informata mi ha detto che il corso si può calcolare a 1120; ma proba-
bilmente volendone vendere o comprare parecchie sarebbe altrettanto difficile il
collocarle quanto il rinvenirne molte a quel prezzo.

M’informerò dell’epoca della partenza del Conte di Castellengo per Belgirate e
lo pregherò d’incaricarmi delle due obbligazioni di sua spettanza. Ne riterrò però
i due vaglia da L. 20 pagabili il 1° Gennaio, i quali compiscono il numero di 200
che avrò da ritirare per lei a quell’epoca. Però dubito che il prefato conte Castel-
lengo non sia in ora a Torino, ma lo saprò meglio fra breve.

Il mio lavoro, di cui ha la bontà di parlarmi, progredisce lentamente. Que-
st'anno non l’ho toccato. La parte morale92 mi ha dato alquanto da studiare, ed
ora lo ritocco e vi ritrovo come sempre accade molti difetti che mi scoraggiano un
poco. Vado nettandolo e spererei di stamparlo nell’inverno, ma temo un poco
quel momento. un poco solenne per chi scrive., della prima pubblicazione, giac-
ché gli articoli di giornale non li conto. Con inalterabile divozione ed amicizia so-
no suo

Devot.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

P. S. - Ho dovuto spedire Rinaldi in campagna per vari affari ma egli sarà ben
riconoscente della di lei buona rimembranza.

91. Rosmini accetta, poste alcune condizioni.
92. Essa costituirà la parte 4a dell’opera; avrà per titolo: «Saggio sulla natura del principio mora-

le» e verrà svolta in undici articoli.
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Lettera 32ª
Teca bianca N. 8.

Torino. lì 22 Novembre 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Tosto ricevuto il  di  lei  preg.mo foglio del  2093 mi sono recato dal  Sig.  Barba-

roux, e non avendo potuto ottenere ch’egli s’incaricasse per soli sei mesi dei de-
nari della di lei proprietà ho conchiuso dietro alle parole aggiunte alla di lei lette-
ra e dicenti anche se non volesse accettare la condizione che bramerei, ho creduto bene
dico, di accettare il termine più breve ch’egli mi offriva cioè quello del 1° venturo
settembre, a quella scadenza le sarà adunque libero di ritirare la somma intera coi
suoi interessi. Se poi le converrà a quell’epoca proseguire l’impiego del denaro in
quella banca, il predetto Barbaroux mi ha promesso di prestarvisi colle maggiori
facilità ch’egli soglia praticare. L'obbligazione secondo lo stile delle case bancarie
di questa città sarà contenuta in una semplice lettera, ma così si usa per tutti e la
casa è solidissima. Tale lettera non ha potuto combinarsi oggi, stante che il detto
B. aveva molto da fare e che la liquidazione degli interessi era alquanto lunga
stante le varie scadenze delle cambiali Parigine sulle quali l’interesse comincia a
decorrere a varie date, farò rivedere questa liquidazione da Rinaldi che è molto
accostumato a simili calcoli quindi domani o dopodomani le manderò la lettera
d’obbligo originale per la posta.

Spiacemi che quando le scrivevo l’ultima mia lettera il C.te di Castellengo era
già partito senza che il sapessi, e quando mandai ad accertarmi del giorno della
sua partenza mi si disse ch’egli era già a Belgirate.

Anche per li 600 franchi che dovrò toccare per lei al 1° Gennaio dal Debito
pubblico vorrei trovare buona occasione giacché la tesoreria generale fa difficoltà
per pagare colà in buone valute la totalità delle somme che qui se le pagano in
simili specie. Credo che il velocifero di Arona sia sicuro e non molto costoso,
m’informerò nondimeno di quanto egli faccia pagare il porto del denaro. Se poi
vi fosse qualche persona che se ne incaricasse siccome l’argento è un po’ più ma-
lagevole a trasportare la prevengo per di lei regola che si hanno qui a piacimento
pezze d’oro Lombardo-Venete dette Sovrane a 35 fr. e 50 cent. e pezzi da 20 fran-
chi francesi o nostri a 20 fr. e cent. 25 così che potrei a di lei gradimento spedirle
la predetta somma in qualunque di queste due monete o in argento.

93. C’è un errore; la lettera di Rosmini (inedita) porta la data del 14 novembre.
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Spero ch’ella avrà ricevuto l’operetta del Sig. Schlör94 speditale dalla posta.
Colla stessa divozione e venerazione sono

Obb.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 33ª

Epist. Vol. XV - P. II. N. 445.

Torino, lì 25 Novembre 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,

Ecco la lettera della casa bancaria Barbaroux e Tron che secondo lo stile di
questa piazza le forma titolo autentico di credito. Non vi ho dato corso perché il
Sig. Barbaroux (spero per isbaglio) mi aveva portato a proprio credito una prov-
vigione anche per le cambiali di cui s’è incaricato mio fratello, il che era una cosa
affatto irragionevole. In conseguenza gli ho rimandato indietro il foglio al quale
egli ha fatto con un poscritto la dovuta variazione. Questo Sig. Barbaroux è molto
più stretto in affari che il suo antico socio, e mi spiace ch’egli abbia esatto una
provvigione sì forte pel suo dritto bancario, ma a ciò anche gli dava un titolo
l’uso commerciale di questa piazza. Siccome io non ho ritenuto copia degli avvisi
che quest’estate io ed in seguito Rinaldi nella mia assenza le abbiamo mandato
dell’arrivo delle cambiali, la invito a verificare se sieno tutte riportate ed alle loro
date. La prego eziandio per mia tranquillità di annunziarmi l’arrivo di questo fo-
glio, il quale malgrado la sua importanza non temo di consegnare alla posta giac-
ché non potrebbe servire a nessun altro, ed anche ove venisse smarrito il Sig.
Barbaroux ne somministrerebbe un secondo.

Sono intanto con tutta stima e divozione
Obb.mo servo ed amico

Gustavo di Cavour

Riproduco la risposta (inedita) di Rosmini, perché si veda quanto il filosofo fosse preciso in cose
di denari appartenenti al patrimonio dei poveri:

94. L. Schlör, già confessore dell’imperator Ferdinando, aveva in passato stretto buone relazioni
col Rosmini.
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Epist. - Vol. XV, N. 210.

Al Sig. Marchese Gustavo di Cavour
a Torino.

Ill.mo e Car.mo Signor Marchese,
Mi pare, che debba essere uno sbaglio l’aver il Sig. Barbaroux calcolata la sua provvigione del

½ % anche sugli interessi del tre % che mi corrono: e però la prego di voler aver la bontà di farlo
domandare intorno a ciò, quantunque si tratti di piccola cosa. In quanto alla provvigione sul capitale
non stimo bene di fargliene osservazione, quantunque mi sembra ch’Ella dica il vero, dicendo che il
Sig. Barbaroux pare molto più stretto negli affari del suo antico socio. Le cambiali cedute al suo
Sig. fratello non erano state pagate dalla Casa bancaria in Torino, e però non so come a questa
Casa potesse spettare alcuna provvigione, meno le spese di corrispondenza. Anche per le altre
somme, trattandosi ch’egli stesso è l’acquirente, la provvigione non è molto giustificata: giacché le
cambiali si possono benissimo vendere al pari, senza bisogno d’incassare i danari in Torino, che
solo giustificherebbe la provvigione. Ma come dicevo, di ciò è meglio tacere.

Mi pervenne a suo tempo l’opuscolo del Sig. Schlör, da Lei gentilmente speditomi: ed ora ricevo
un biglietto da Arona del mio D. Giacomo Molinari il quale mi dice d’aver ricevuto da lei le due car-
telle del debito pubblico, da consegnarmi; di che pure le rendo grazie.

Sento dalla voce pubblica e dalle gazzette che sia nominato Capo della Riforma Mons. Pasio:
io non ho l’onore di conoscerlo.

Interrotto, debbo finire, e finisco raccomandandomi caldamente alle sue orazioni ed alla sua
amicizia e professandomi sempre

suo umil.mo e obbl.mo servo ed amico
A. Rosmini

Stresa, 5 Dicembre 1840.

Lettera 34ª
Epist. Vol. XV - P. II, N. 449.

Torino, lì 7 Dicembre 1840.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Trovo giustissima la di lei osservazione riflettente il mezzo per cento di prov-

vigione che il Sig. Barbaroux le ha portato in conto anche sugli interessi di cui e-
gli stesso è debitore, mi spiace di non aver rilevato subito questa irregolarità,
l’avrei fatta correggere siccome ho fatto dell’altra ancora più madornale di vo-
lermi fare pagar la provvigione anche sulle altre cambiali acquistate dal mio fra-
tello. Ora dunque s’ella volesse scrivermi un foglio ostensibile ch’io mostrerei al
prefato Barbaroux non dubito che gli farei capire la ragione ed otterrei la corre-
zione dell’errore.

In quanto all’altra osservazione la cosa mi pare più dubbia, giacché il Barba-
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roux sostiene esservi due distinti contratti, uno di mandato, cioè quello in virtù
del quale ha ricevuto le cambiali a di lei nome, e sopra questo è in ragione secon-
do lo stile bancario di pretendere la sua provvigione, l’altro di vendita la quale si
fa al pari mediante li quindici giorni, ma egli dice essere questo secondo patto
indipendente dal primo da cui misura suo diritto. Se mai le succedesse altra volta
simile caso credo che sarebbe maggior convenienza il farsi mandare le cambiali
direttamente a Stresa, quindi farle negoziare alla nostra borsa per mezzo di un
sensale che non avrebbe altro diritto che l’uno per mille e finalmente incassare
direttamente il prezzo.

Ho avuto molto piacere a rivedere l’ottimo Padre Molinari cui ho consegnato
le due obbligazioni dello Stato di lei proprie, avrei solo desiderato che esso voles-
se favorirci di fermarsi a pranzo in casa, ma egli aveva molta fretta.

Ho ultimata l’operetta di cui ella ha avuto la bontà di leggere la prima metà
nello scorso maggio, ed ora sono in procinto di stamparla, anzi l’ho già mandata
alla revisione, ed ho avuto il piacere che venne affidata tal revisione al Prof. Sciol-
la persona di cui non potevo desiderare la migliore. Mi sento però una certa ap-
prensione affrontando la prima volta il giudizio del pubblico in un’opera: giacché
articoli di giornale sono cosa di molto minore entità.

Spero che alla bella stagione ella mi permetterà di andarla a ritrovare per al-
cuni giorni come quest’anno, giacché sento quanto mi sieno sotto ogni rispetto
giovevoli questi soggiorni. Intanto le anticipo li miei auguri pel veniente 1841 e
con inalterabile divozione sono

Dev.mo Obb.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

111888444111999555

Riprendo a riordinare e pubblicare le lettere del Marchese Gustavo di Cavour all’amico, maestro
e padre spirituale, A. Rosmini. La precedente puntata apparve in questa Rivista al fascicolo III
dell’anno 1937, e presentava le ultime quattro lettere del 1840.

L’annata che ho davanti oggi, il 1841, è ricca di ventisette lettere del Cavour, contro undici di ri-
sposta per parte di Rosmini: già stampate queste nell’Epistolario completo; più alcuna inedita. Trat-
tano sempre di affari, e Rosmini sovente fa rispondere dal suo amministratore, il P. Carlo Gilardi.

Per affrettare la pubblicazione di questo copioso epistolario credo opportuno limitar la stampa a
quelle lettere, o parti, che hanno qualche migliore interesse; accennando invece soltanto a quelle di

95. In: Rivista Rosminiana, 1939, p. 117-128.
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affari. Notevoli particolarmente sono le lettere 50ª e segg., che permettono di chiarire il problema
già conosciuto di certi rapporti finanziari tra il Rosmini e il Conte Camillo di Cavour.

Lettera 35ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 108).

Torino lì 1 Febbraio 1841.

Rev.mo e Car.mo Signore
Ritornato venerdì sera da Pisa sentii tosto da Rinaldi delle care di lei notizie e

volevo senza indugio scriverle, ma questi due giorni fui trattenuto da vari impic-
ci che accompagnano sempre le disgrazie della specie di quella che ho avuto per-
dendo la mia suocera. Devo però prima di ogni altra cosa ragguagliarla dell’esito
della commissione ch’ella mi fece fare risguardo a Mons. Boninsegni. Ricercai di
lui in Pisa ed ebbi delle di lui notizie. Egli non s’era recato in quella città in que-
st'anno scolastico ma si tratteneva in Firenze presso il Granduca che lo ha nomi-
nato Vescovo di Arezzo; si credeva che fra breve andrebbe a Roma per la sua
consacrazione. La di lui cattedra nell’Università di Pisa non è però ancora stata
affidata ad altri.

Vidi in quella città vari professori dell’Università, i quali mi dissero di essersi
lusingati ch’ella accettasse una cattedra in quella Università del che si era sparsa
la voce, e del che essi avrebbero goduto. In quanto a me avrei provato rammarico
nel vederla allontanarsi dal nostro Piemonte, e rese più rare le occasioni in cui mi
posso migliorare nella di lei compagnia.

Il 21 luglio 1840 Rosmini era stato realmente invitato da S. A. I. R. il Granduca di Toscana a
stabilire l’Istituto della Carità in quello Stato ed assumere una cattedra nella Università di Pisa, allo
scopo «di ristorare e migliorare gli studi in tutto il suo Stato». Al Prof. Mons. Giulio Boninsegni, in-
caricato dal Granduca per le pratiche col Rosmini, questi rispondeva lieto di poter accettare il primo
punto dell’offerta, ma non il secondo (ved. Epist. Compl. vol. VII, pag. 424). Più tardi Rosmini si
mostrava proclive ad accettare per sé e per un suo supplente anche la cattedra di Etica, anzi me-
glio, di Pedagogia (ivi, pag. 442). Non si approdò a nulla perché dal Governo Toscano vennero
mosse obbiezioni contro la Regola dell’Istituto della Carità, trovata «in collisione colle Leggi del
Gran Ducato»! (ivi, pag. 527).

La lettera del M.se Gustavo continua proponendo impieghi di denaro nell'acquisto di immobili
per collocarvi il capitale del Principe d'Arenberg (ved. Riv. Rosm. 1937, fase. I, pag. 69). Propone
fondi del Conte di Salmour a Fossano; e case dell'ebreo Todros in Torino.
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Lettera 36ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 109).

Torino lì 4 Febbraio 1841.

Lettera d’affari. Offerta dei fondi del Marchese di Chanaz e Salmour e di una grande tenuta a-
gricola nel Vercellese, il Castellazzo, del Marchese Gozzani di S. Giorgio.

Lettera 37ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 111).

Torino lì 9 Febbraio 1841.

Affari come sopra.

Lettera 38ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 138).

Torino lì 12 Febbraio 1841.

Affari. Proposte di un fondo a Rivarolo, proprietà degli svizzeri Signori De la Rue. È incaricato
della vendita il Conte Camillo Cavour, ma il Marchese Gustavo, in questa lettera, non osa nominar-
lo per una eccessiva … delicatezza in cose d’affari. Si augura di potersi recare presto a Stresa.

Lettera 39ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 120).

Torino lì 14 Febbraio 1841.

Affari. Insiste sull’affare di Rivarolo, e invita Rosmini a venirlo a vedere. Dice che l’incaricato
della vendita è suo fratello: «sicché tra di noi volendo ciascuno far l’interesse del suo
compromittente saremmo in una situazione delicata e difficile».

Lettera 40ª
(Epist. vol. XVI - p. II, n. 123).
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Torino lì 16 Febbraio 1841.

Dà consigli a Rosmini circa l’investimento di danaro in stabili piuttosto che in mutui fruttiferi. So-
spende le ricerche e trattative precedenti, leggendo (Epist. Compl., vol. VII pag. 559) che Rosmini
ha posto gli occhi sopra lo stabilimento Paganini di Oleggio e che gli piacerebbe «per diversi usi di
beneficenza a cui io conterei destinarlo, nel qual caso io abbandonerei le viste d’interesse che na-
turalmente dovrebbero dar luogo alle viste morali … perocché Ella sa bene che io non ho altre mire
che queste, e tutto quello che fo lo fo per questo».

Si interessa pure per far ridurre la tassa doganale che Rosmini dovrebbe pagare volendo intro-
durre negli Stati Sardi, da’ Milano, diciotto grandi casse di libri. Rosmini chiedeva la riduzione «trat-
tandosi di libri che debbono servire a vantaggio dello Stato».

Lettera 41ª
(Epist. vol. XVI - p. I, n. 120).

Torino lì 29 Aprile 1841.

Certi affari, fra cui la stampa di una sua opera, obbligano il Marchese a rimandare la sua visita
a Stresa. Ha ottenuto dal Cav. di Revel, primo ufficiale del Ministero delle finanze, la riduzione del
dazio per il trasporto libri. Propone a Rosmini un ricovero di mendicità - circa 500 individui - chie-
dendone la direzione spirituale e un maestro di scuola. L’Istituto della Carità avrebbe così in Torino
una Chiesa ed un Ospizio, e vi si dilaterebbe.

Rispondendo, Rosmini si riserba di vedere e trattare a voce (Epist. Comp., vol. VII pag. 623).

Lettera 42ª
(Epist. vol. XVI - p. I. n. 124).

Torino lì 3 Maggio 1841.

Leggendo che Rosmini progetta di andare a Torino, gli offre la casa. Ritorna sul Ricovero dei
mendici.

Un medico straniero può ottenere facoltà di esercizio in Piemonte previo esame davanti al Col-
legio Medico di Torino o di Genova. È la risposta a una domanda di Rosmini.

Lettera 43ª
(Epist. vol. XVI - p. I, n. 13).

Torino lì 13 Maggio 1841.

Urge l’affare del Ricovero di mendicità. Lamenta che Rosmini non possa più venire a Torino
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(andava invece a Milano per curare la stampa della sua Risposta al finto Eusebio Cristiano).

Lettera 44ª
Torino lì 21 maggio 1841.

Accompagna a Rosmini una prima copia della sua nuova opera, a lui stesso dedicata: Des
Fragments philosophiques.

Parla poi del libello scritto dall’Eusebio Cristiano.

«Non ho ancora veduto l’opera anonima che attacca sì scempiamente la di lei
dottrina tacciandola d’eresia! Confutare simile balorderie non le sarà difficile. La
prego pertanto di non accelerare il suo ritorno da Milano a mio riguardo, quando
avrà finito ogni cosa e mi avvertirà che posso andare a Stresa vi andrò».

Rosmini risponde: «Spero che non mi debba essere difficile rispondere al vero libello
infamatorio che si pubblicò contro di me. Ora me ne occupo, e duolmi solo di dover gettare
un tempo prezioso e a me si scarso! Ma pazienza! Mi si scrive da varie città d’Italia, che
tutto si mette in opera per nuocermi. Io non sapevo o di potere avere al mondo persone co-
sì a me avverse, ignorando di aver mai offeso nessuno. Qualunque sia la causa di ciò, pre-
vedo che l’effetto sarà utile; e che Iddio caverà molto bene da questo male. Ella intanto
m’aiuti anche colle sue orazioni». (Epist. Compl., vol. VII, pag. 635). Rosmini chiude
la lettera, dichiarando che non gli è possibile accettare l’opera del Ricovero per i
mendici.

Lettera 45ª

(Teca bianca N. 8).

Torino lì 1 luglio 1841.

L’Abate Farault desidera conoscere Rosmini per indirizzo di studi; il Marchese Gustavo lo pre-
senta all’Amico, raccomandandoglielo.

Lettera 46ª
(Epist. vol. XVI - n. 364).

Torino lì 17 Luglio 1841.

Si informa del quando potrà vederlo a Stresa.
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Rosmini, da Milano, ove attendeva alla stampa della nota riposta deve recarsi tosto a Domo-
dossola per certi lavori a quel Collegio e non sarà libero per l’amico che alla fine del mese.

Lettera 47ª
(Teca bianca N. 8).

Torino lì 23 Luglio 1841.

Il Marchese annuncia il suo arrivo a Stresa per il 30 corrente. Accenna a un terreno fabbricabile
in Borgo Nuovo. forse conveniente a Rosmini.

Lettera 48ª

Torino lì 29 Luglio 1841.

Rosmini è ritornato ancora a Milano: Gustavo gli chiede quando finalmente potrà realizzare il
desiderio di visitarlo a Stresa, o di averlo ospite a Torino. Chiede un giudizio sui Fragments philo-
sophiques. Poi continua:

Parlerò anche volentieri con lei dell’opera del Gioberti: Introduzione allo studio
alla filosofia di cui sto leggendo le ultime pagine ed in cui mi pare di scorgere eru-
dizione e talento, ma confusione d’idee, intolleranza filosofica e soprattutto difet-
to di metodo. Però ad alcune sue asserzioni parmi che l’autore del Nuovo Saggio
debba rispondere con qualche sviluppo. In quanto a me ne avrò piacere giacché
questa risposta lo condurrà a mettere in chiaro i suoi pensieri sopra una questio-
ne metafisica di molto rilievo nella quale vedo poco chiaro, cioè sulla natura della
sussistenza, elemento inescogitabile il quale ora pare essere identico coll’essere, ora
esserne così alieno come il contingente dall’assoluto.

Vedendola mi propongo pure di consultarla sul piano di un’opera che vorrei
comporre, di cui anzi ho già abbozzata una parte. Esso consisterebbe in una spe-
cie di corso elementare di teologia posto al livello della intelligenza delle persone
d’istruzione mediocre viventi nel inondo. Non so se m’inganno, parmi però che
un libro di questa fatta possa essere giovevole ad una certa categoria di persone.
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Lettera 49ª

(Epist. vol. XVI - p. I, n. 379).

Torino lì 1° Agosto 1841.

Rev.mo e Car.mo Signore
Avendomi dovuto assentare da Torino per circa un mese, il mio primo pensie-

ro fu ritornandovi il chiedere se V. S. Car.ma vi era ritornata. Grande fu il mio
rammarico quando mi venne detto che ella v’era venuto ma fermato pochissimo
si era restituito in Domodossola, ne potei rintracciare se ella dovesse nuovamente
a Torino ritornare. Siccome per due o tre mesi abito colla mia famiglia una villa
poco distante da questa città, la prego caldamente s’ella ripassasse per Torino, a
rendere avvisato in casa mia il segretario di mio padre Sig. Rinaldi che mi farà to-
sto avvisare acciò io possa godere del bene di trattenermi con lei. Ella sa già che
in questo mio desiderio non sono spinto da vana curiosità, ma mi pare di trovare
nei suoi colloqui e scritti quel lac rationabile sine dolo concupiscibile, che molto desi-
dero quantunque poi non abbia interamente la semplicità modo geniti infantis.
Perciò s’ella deve venire a Torino spero che mi permetterà di vederla, se poi non
avesse tale progetto spero ch’ella mi permetterà di andare a passare nell’autunno
alcuni giorni vicino a lei a Domo od a Stresa dove che sia. Già io sono senza ve-
runa occupazione indispensabile così che posso senza verun incomodo trasferir-
mi e rimanere colà. Dacché ebbi il bene di vederla ho molto pensato e riflettuto, e
mi sono venuti alla mente vari quesiti che ho premura di farle. Ho anche prose-
guito l’opera incominciata ch’ella conosce, ma ho scritto poco avendo molti punti
preliminari da sciogliete. Vorrei pure cambiar titolo al mio scritto se tant’è che
debba venire alla luce e lo intitolerei. Saggio sui destini dell’uomo. Così il piano ne
sarebbe un po’ men vasto. Capisco però che c’è molto di sconnesso nel mio aboz-
zo,  e  che  c’è  poco  ordine  filosofico.  Ma d’altronde  siccome per  necessità  di  mia
educazione, devo dirigere il mio discorso ai Francesi dei quali solo posseggo tol-
lerabilmente l’idioma96, un metodo un poco rapido forse si confarrà a quei cervel-
li focosi.

Ella vede che mi sono applicato in parte forse con arroganza queste parole del
N. Saggio, nella prefazione «È necessario che tutti i buoni diano mano pronta e
concorde a ricostituire la scienza stessa per ricostruire finalmente la società
scomposta e sconnessa». Del resto lavorando un poco colla mia povera testa cer-
co poi a rubarle finché posso idee e concetti i quali formeranno poi il buono che

96. È il perché di tanti suoi svarioni, scrivendo in italiano.
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potrà riuscire nell’opera. Vorrei però in questo come in molte altre cose regolarmi
coi di lei savi consigli.

Mi sono venuti vari pensieri sulla triplicità essenziale dell’essere, che per me
riuscirono nuovi ed interessanti ma che lei avrà probabilmente rinchiusi nella sua
ontologia manoscritta. che non ho il bene di conoscere. Mi pare evidente che an-
che il soggetto lo risulta da tre atti immanenti che mi sembrano chiaramente e-
spressi nelle parole del Vangelo: Diliges Deum ex tota anima tua, tota mente tua, toto
corde tuo. Dove anima non mi pare potere significare altro se non se l’atto imma-
nente che informa il corpo, mens significherebbe l’intuizione dell’essere, e cor
l’appetizione del bene. Di questi tre atti poi un solo, il secondo, termina immuta-
bilmente nell’assoluto; mentre il primo termina sempre nel variabile e transitorio
il che costituisce l’uom vizioso. Da qui mi pare che nascano gravi conseguenze,
ma di queste cose spero parlarle più a comodo, e d’altronde non voglio furarle
troppo quantità del suo tempo di cui ella fa un uso sì prezioso.

La Bibliothèque Universelle di Ginevra non ha ancora pubblicato l’articolo che
quest’inverno ho scritto forse con presunzione sulla di lei dottrina. Non so se
debba attribuire questo ritardo a qualche malevolenza occulta, dopo che il diret-
tore m’aveva scritto già da qualche tempo una lettera di ringraziamento promet-
tendomi che il mio scritto vedrebbe tra poco la luce. Ma ciò stesso è forse per il
meglio, giacché ora, soltanto dopo soli pochi mesi, se avessi da rifare quell'artico-
lo, lo muterei in molte cose e parmi vedere più innanzi nella dottrina del N. Sag-
gio di quanto vi scorgessi all’ora. Ma non voglio trattenerlo troppo in inutili cian-
ce; basta ch’ella mi sofra (sic) da vicino senza che anche da lungi io stia a seccarla
con troppo dilungazione. Intanto caldamente mi raccomando alle di lei orazioni;
in loro spero per ottenere dal Signore la conoscenza della verità, che spero d'amar
sinceramente ancorché parte me ne sia tuttora velata agli occhi. Poi la prego in-
sieme a ricevere l’attestato della mia sincera divozione ed amicizia come pure del
vero ossequio con cui sono

 - Di V. S. Rev.ma Dev.mo Obb.mo servo discepolo ed
amico

Gustavo Benso di Cavour.

È di questo tempo una lettera di Rosmini (inedita); la riproduco, servendo a chiarire un punto in-
teressante le sue relazioni d’amicizia e di affari coi Cavour: in questo caso con Camillo.

(Epist. ms. Tomo XVI - p. II, n. 235).
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Stresa, 18 Agosto 1841.

Mio ill.mo Sig. Marchese e Carissimo amico
Sperando ch’Ella sia tornata in Patria col valoroso suo Agostino, vengo tosto a

profittare della solita bontà sua, a cui ricorro com’Ella vede, per ogni maniera di
faccende, e questa volta, come tant’altre in addietro, per interessi economici. So-
no obbligato di far ciò, perché il mio viaggio a Torino si rende impossibile prima
di Novembre quando sarò ritornato dal Tirolo, e ciò perché debbo ultimare qui
diverse cose che non posso lasciare imperfette, e debbo partire pel Tirolo i primi
dì del già prossimo mese di Settembre. L’interessuccio, di cui sono ora ad impe-
gnare la sua buona amicizia, è quello che io ho col Signor Barbaroux nel quale El-
la già prese parte. Sulla fine di Agosto Ella sa che quella Casa Bancaria mi deve
pagare il capitale pel quale mi passa il 3 % Se il Sig. Barbaroux si fosse compiaciu-
to di accrescermi l’interesse almeno fino al 4 %, io gli avrei ben volentieri lasciati
tutti o almeno parte di que’ danari per un anno. Ma avendolo io di ciò interpella-
to per lettera, egli rispose che non potrebbe crescermi l’interesse, né ritenere i da-
nari più a lungo che per la fine di Dicembre. Trovandosi così le cose, io ho delibe-
rato di servirmi del detto capitale per pagare gli acquisti di beni fondi che ulti-
mamente ho fatto in Oleggio,. per pagare i quali avea destinato altri denari, sui
quali ricevo il quattro %. Ma presentemente non posso pagare che l’acquisto
Massara, il quale porta 61/m franchi non essendomi ancora permesso di pagare
l’acquisto Paganini se non pel quarto, a pagare il quale ho già in cassa il danaro.
Da questo stesso Ella vede che adoperando solo 61/m franchi del fondo presso
Barbaroux, mi rimane dello stesso fondo senza impiego ancora 46/m franchi
all’incirca. Ora mi saprebbe Ella suggerire un impiego per quest’ultima somma
residua che fosse ben sicuro, e che desse almeno il 4 % per un anno? dopo l’anno
vorrei essere in libertà di ritirare la detta somma, giacché potrebbe venirmi il
pensiero di farne qualche uso. Questo é il primo servizio che chiedo con questa
mia alla bontà sua; il secondo sarebbe quello che Ella, come ebbe la bontà di fare
altre volte, volesse trovarmi il mezzo di farmi pagare l’indicata somma di 61/m
franchi dalle Regie Casse di questa provincia o da quella di Novara. Se tutta la
somma non potesse essere pagata in Oleggio, dove sarebbe più comodo, potreb-
be forse essermi pagata in Novara o in Pallanza: ovvero esser divisa la somma a
varie tesorerie. Che se essa potesse pagarsi tutta da’ Carabinieri o d’Intra, o
d’Arona, o d’Oleggio, o di Novara, sarebbe per me la cosa uguale. Veda quanti
incomodi le cagiono!

Finalmente se non si trovasse subito il collocamento desiderato alla somma re-
sidua, bramerei ch’Ella parlasse di nuovo al Sig. Barbaroux, acciocché o aumen-
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tasse il tenue interesse, o ad ogni modo ritenesse il detto residuo al 3%, come si
offerisse, fino a Dicembre, nel qual mezzo tempo avremo campo di riflettere.

Quando io sappia il suo ritorno a Torino e la gentile sua disposizione a com-
piacermi, Le rimetterò l’obbligazione del Sig. Barbaroux, colla quale ritirare la
somma di denaro occorrente.

La ringrazio della sua cara visita autunnale: la prego de’ miei rispetti al
March.  il  suo  Sig.  Padre,  e  d’un  bacio  ad  Agostino.  Madama  Bolongaro  pure
m'impone di presentarle i suoi complimenti. Sono di cuore

Tutto suo Rosmini.

Lettera 50ª
(Epist. vol. XVI - n. 241).

Santena lì 23 Agosto 1841.

Il Marchese annuncia il suo ritorno da Friburgo dove fu a prender il figlio Agostino, educato colà
nel Collegio dei PP. Gesuiti.

Riprende a trattare i soliti affari e - con parole velate - suggerisce a Rosmini la persona che po-
trebbe accettare il mutuo da questi desiderato; ma la indica solo così: «La moralità della persona
che molto conosco mi fa credere che possa consigliarle tale reinvestimento come sicuro».

La persona è il Conte Camillo, e lo dirà esplicitamente nella lettera seguente. Rosmini intanto
gli fa rispondere dal P. Gilardi in questi termini: «Se la persona di cui scrive il Sig. Marchese è sicu-
ra, e da fidarsene senza eccezione, esso D. Antonio sarebbe contento di impiegare in essa a tutto
il Dicembre 1842 al 4 %… 80 mila lire, purché nel chirografo designi un fondo sufficiente alla cau-
zione, coll’obbligazione di non ipotecarlo prima di pagare il debito o di farlo regolarmente iscrivere,
siccome propone il medesimo Sig. Marchese». Stresa 26 agosto.

Lettera 51ª
(Epist. vol. XVI - n. 208).

Santena lì 29 Agosto 1841.

Introdottosi a parlare dei soliti affari, il Marchese espone la questione del prestito a suo fratello
Camillo:

«Vengo ora all’affare dell’impiego di un capitale. Non ho voluto finora nomi-
narle la persona che cerca questo denaro essendo che temevo che la di lei amici-
zia potesse avere qualche parte ad influenzarlo, ma ora che mi pare già dalla let-
tera di D. Gilardi deciso le dirò che è il mio fratello, il quale alcuni anni addietro
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fece acquisto di un possesso nella provincia di Vercelli denominato il Torrione
questo possesso venne acquistato da mio fratello in società con altro suo cono-
scente ed appartiene metà ciascheduno. Del tutto venne nello scorso inverno ri-
cusata un’offerta di 512 m., sicché la metà di mio fratello vale abbondantemente
250 m. Su questa metà esistono le due seguenti ipoteche. 1° a favore del venditore
del fondo una vitalizia pensione di L. 7500 all’anno, questo venditore ha circa 50
anni., e calcolato il capitale al 10% secondo il solito pei vitalizi, l’onere si può cal-
colare 75 m. Lire. 2° Vi è un mutuo ipotecario di L. 20.000. Rimane dunque un
margine di L. 155 m. circa per cautela che il fondo può offerire. Ora già da parec-
chi anni il mio fratello fece con un amico un contratto simile a quello che ora le
propongo; prese a mutuo con semplice chirografo L. 75 m. le quali però doveva-
no bona fide aversi per ipotecate sul fondo del Torrione quantunque a scanso di
spesa non fosse iscritta l’ipoteca. Ora l’amico mutuante ha piacere di ritirare il
suo danaro ed è perciò che ho pensato di proporre a lei di proseguire lo stesso
contratto, e contemporaneamente si pagherebbe quell’altro ed ella diverrebbe
creditore alle stesse condizioni. Mio fratello non può obbligare il creditore a rice-
vere il danaro prima del 1° venturo Gennaio ma crede che quelli consentirebbe di
buon grado ad averlo prima. Andando io fra breve a Torino combinerei col Sig.
Barbaroux un’epoca in cui egli fosse comodo pagare contemporaneamente a
quella in cui fosse comodo ricevere onde il danaro non restasse giacente per nes-
sun intervallo. Il di lei credito poi sarebbe esigibile a tutto Dicembre 1842
coll’interesse del 4 % all’anno e le trasmetterei l’opportuno chirografo tosto rice-
vuta la somma dal Sig. Barbaroux. La prego di dirigermi a Torino dove andrò fra
breve la risposta a questo progetto».

In questa medesima Rivista - 1934, fasc. II, pag. 138 - a proposito di relazioni fra Rosmini e i
Cavour - ebbi occasione di accennare a questo prestito al Conte Camillo, promettendo di corregge-
re la falsa interpretazione che del fatto diedero taluni scrittori male informati. Fu detto che Rosmini
avesse pagato alcuni debiti del Conte Camillo; fu precisato che il primo avesse soccorso il secondo
in dissesti finanziari. Tutto invece si riduce al mutuo qui sopra proposto da Rosmini; mutuo che du-
rò - lo vedremo - fino alla morte di questi e che non aveva dunque relazione alcuna con debiti o al-
tro. Alessandro Luzio in un suo articolo I Biografi di Cavour (Corriere della Sera, 21-x-1930), fatta
giusta parte ai contributi che in questo campo dava Francesco Ruffini, si augurava che dell’archivio
domestico di Santena fossero presto pubblicati i tesori nascosti, fra i quali gli risultava trovarsi an-
che «incarti rilevanti sulla intimità tra Cavour e Rosmini». Nelle promesse del Ruffini sperava il Lu-
zio che, pochi mesi dopo, (Corriere della Sera, 13-111-1931), recensendo Il Conte di Cavour di Al-
fredo Panzini, richiamava costui all’episodio parigino del 1840: quando Cavour, credendo di giuo-
care al rialzo, a colpo sicuro, su informazioni d: Borsa, fornitegli da una demi-mondaine d’alto bor-
do che bazzicava nelle ambasciate, corse il rischio di dover, allora sul serio, spararsi un colpo di
rivoltella alla testa se il papà prima, Antonio Rosmini poi (a quanto pare) non gli avessero porto
soccorso.

L’inciso ci voleva. Ruffini non poteva aver trovata gran cosa a Santena, perché di intimità fra
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Rosmini e Camillo non ce n’era stata mai; anzi! aveva trovato il puro e semplice chirografo di obbli-
gazione, restituito da Rosmini, all’avvenuta completa restituzione delle 75 mila lire. Le due date vi-
cine: 1840, 1841: fallimento borsistico parigino, e mutuo di Rosmini, fecero pensare che si trattasse
dello stesso avvenimento. La seguente inedita di Rosmini, e le successive del Marchese Gustavo
chiariranno ancora meglio l’equivoco.

Epist. ms. Tomo XVI - p. II n. 209 (99).

Ill.mo e car.mo Sig. Marchese Gustavo
Niente di  meglio di  quello che Ella mi propone.  Io sono assai  lieto di  potere

servire all’occorrenza di suo Sig. fratello, e però Le unisco qui la lettera colla qua-
le Ella avrà la bontà d’incassare le due somme o parte di esse che il Barbaroux mi
deve e di passare 75/m. franchi al suo Signor fratello, ritirando da lui l'obbliga-
zione corrispondente nel modo inteso e descritto nella cara sua de’ 29 p. p. Ago-
sto. Ieri feci l’Istrumento col Signor Massara, e l’ho pagato per intero ad eccezio-
ne d’un residuo di lire 9/m. circa; laonde mi sarebbe comodo che potessi trovare
costì un investimento per altre lire nuove 20/m. (coll’e precedenti 95/m.) nel qual
caso Ella avrebbe la bontà di mandarmi a Novara le rimanenti 12.134,46, che
compiscono il capitale che tiene il banchiere. La persona che manderò a Novara
in vece mia a ritirare questo danaro, quando n’avrò l’ordine, sarà il Signor Cesare
Massara, il quale si presenterà colà con una mia lettera, con cui l’autorizzerò a ri-
tirare la detta somma e rilasciare in mio nome la quietanza. Faccio la lettera al
Barbaroux in modo eh’Ella possa concertare con lui pel tempo e modo del paga-
mento.

Non ho ancor letto l’articolo del Propagatore sulla sua Opera; ma presto l’avrò,
me n’era stato parlato per altro come di cosa molto onorifica all’autore de’ Frag-
ments Philosophiques.

Con tanti rendimenti di grazie, pregandola de’ miei rispetti anche all’egregio
Sig. Rinaldi, in fretta mi confermo tutto suo aff.mo

Rosmini.
P. S. - M. Bolongaro m’impone di riverirla e di ringraziarla della sua lettera.

Manca la data, ma siccome il biglietto indirizzato al Barbaroux è datato 1° Settembre, questa
dovrebbe essere la data da apporsi.
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Lettera 52ª
(Epist. vol. XVI - n. 267).

Ginevra lì 3 Novembre 1841.

Premessi i soliti affari di banche, il Marchese prosegue:
Relativamente poi all’affare de prestito delle L. 75 m. che V. S. ha fatto al mio

fratello sopra l’obbligazione della tenuta detta il Torrione nella provincia di Ver-
celli io mi son fatto fare il chirografo regolare colla sola data in vacuo dal mio fra-
tello prima della nostra comune partenza, e l’ho depositato nelle mani di mio pa-
dre, nelle stesse mani ho pure depositato una ricevuta ai Sig. Barbaroux e Tron dl
L.  75 m. eziandio pel  di  lei  conto,  ed ho pregato mio padre di  spedire a V.  S.  il
chirografo nell’atto in cui consegnerebbe le lire 75 m. predette dando ai due titoli
la stessa data giacché è inteso che il giorno in cui cessa l’interesse pagato dai Sig.
B. e T. cominci quello del mio fratello. Ella dunque ha ancora nella banca anzidet-
ta, 1° 20 m. franchi in capitale cogli interessi decorsi e decorrendi, 2° l’interesse
del tempo già passato per questi fr. 75 m. di cui il solo capitale vien ritirato.

Così in quest’altra:

Lettera 53ª

(Epist. vol. XVI - n. 2701).

Torino lì 13 Novembre 1841.

Ritengo pure il chirografo originale dell’obbligo del mio fratello verso di lei e
s’ella non viene fra pochi giorni glielo manderò per la posta. Così doveva pur fa-
re il mio padre ma per qualche mala intelligenza l’ha sempre ritenuto sotto chia-
ve. La data del ritiramento del danaro dai Barbaroux si è il 24 Ottobre e da quel
giorno cessa l’interesse da quel lato e subentra sul nuovo prestito.

Rosmini, di giorno in giorno, doveva recarsi a Torino; ma lo straripamento dei torrenti lo ferma-
rono prima a Oleggio, e lo fecero tornare poi a Stresa, da dove scriveva al Marchese, il 4 novembre
1841, (Epist. Compl., vol. VII, pag. 754) di non stare troppo bene di salute e trovava imprudente
mettersi in viaggio. Aggiungeva quindi:

Io La ringrazio di ciò che Ella ha operato per l'investimento del toto danaro, e
pregherò la sua gentilezza a mandarmi il chirografo del suo signor fratello per la
posta, che sarà il modo più spedito e sicuro.
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Lettera 54ª

(Epist. vol. XVI - n. 274).

Torino lì 16 Novembre 1841.

È la risposta alla precedente di Rosmini, con i medesimi affari, con l’aggiunta del chirografo de-
siderato.

Qui acchiuso troverà il chirografo del mio fratello, il quale è pronto se ella lo
stimasse a rifarlo con quelle maggiori espressioni che le sembrino del caso.

Passa quindi a raccomandargli un Agostino Colombo, ebreo di nascita, convertitosi ora alla Fe-
de, desideroso di farsi religioso, laico.

Lettera 55ª
(Epist. vol. XVI - n. 283).

Torino, lì 22 Novembre 1841.

Accusa ricevuta di una lettera dell’Amico (19 corrente) e passa ai soliti affari di banca. Incomin-
cia a temere che la visita di Rosmini a Torino non si effettuerà.

Lettera 56ª
(Epist. vol. XVI - n. 301).

Torino, lì 10 Dicembre 1841.

Idem, come la precedente. Prospetta la compera di una tenuta a Valminier, presso Santena, già
di un tal Signor Festa, ora fallito.

Lettera 57ª
(Epist. vol. XVI - n. 303).

Torino, lì 13 Dicembre 1841.

Affari. Ripropone l’acquisto della tenuta De la Rue magnificandone i vantaggi sopra quello Val-
minier, pure buono; ma il Marchese, sempre delicato, soggiunge:

Vorrei però ch’ella prima di tutto venisse a vederla, specialmente per la circo-
stanza che essendo mio fratello incaricato di far l’interesse del Sig. De la Rue suo
amico ci trovassimo imbrogliati per trattare insieme.
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Questa lettera termina con … un colpo di scena che terrà desto per tutto il 1842 l’ottimo Mar-
chese Gustavo.

M’è stata imprestata sabato sera una nuova opera dell’Abate Gioberti intitola-
ta Degli errori filosofici di Antonio Rosmini. È un volume massiccio pieno d'invettive
contro al nostro buon Tarditi che vien denunziato qual discepolo ligio e addetto a
jurare in verbo magistri. Ne ho letto 100 sole pagine né v’ho trovato una buona ra-
gione. La esorto molto a non fastidiarsi di simili attacchi ed a neppure curarli so-
no dettati da una ira non giudiziosa, se avessi da darle un consiglio sarebbe di
nemmen leggere quest’invettiva.

Rosmini che delle invettive giobertiane aveva già ricevuto notizia dallo Sciolla, risponde qui pa-
catamente, al Marchese alcune righe che trovo utile riprodurre (Epist. Compl., vol. VII, pag. 782):
«Sarà ben difficile che io possa leggere la nuova opera del signor Abate Gioberti, che da più parti
mi fu annunziata; giacché né pure dell’Introduzione alla filosofia potei io leggere più di alcune pagi-
ne. Né pure tali assalimenti mi fanno fastidio; quei soli che mi danno un po’ di pena sono i teologi;
non in se stessi, ché non ho veduto ancora niuno di solido; ma pel fracasso che menano presso
certi ecclesiastici, sgraziatamente facili a scaldarsi la testa, a giudicare con temerità, a parlare con
amarezza. Anche tutta la pena che questo mi dà, non giunge però a togliermi la pace; e spero che
il Signore caverà bene anche da questo maluccio».

Lettera 58ª
(Epist. vol. XVI - n. 307).

Torino, lì 16 Dicembre 1841.

Piccolo incidente d’affare. Ritorna sul possesso Festa in Valminier, e invita Rosmini a venirlo a
vedere. Del Festa è pure un palazzo a Torino, disponibile. Chiude esprimendo il suo giudizio sopra
l’ultima opera del Gioberti:

Ho finito l’opera del Gioberti e ne sono stomacato ed indignato. La esorto a
non discendere nell’aringo per lottare contro un simile avversario che pare non
stare in sé. Oggi ho veduto l’ottimo Professore Sciolla che ne è pure colpito in
questo senso, egli vuol mandarle questo libro malaugurato. Io di certo non lo fa-
rei almeno senza un suo cenno giacché è tempo sprecato quello che si consuma a
leggere tali scempiaggini. S’immagini ch’egli dice: Il sistema di Rosmini è germe
fecondo di Panteismo, di nullismo, di Arianesimo, di Pelagianismo, di Ermesia-
nismo. Siffatte accuse sono sì goffe da non valutarle per un ficco.



93

Lettera 59ª

(Epist. vol. XVI - n. 308).

Torino, lì 24 Dicembre 1841.

Affari. Il Signor De la Rue ricusa l’offerta di Rosmini, poco più di L. 200 m. È pronto a trattare.
Altre informazioni su certe case Cornero in vendita a Torino, lungo il Po.

Lettera 60ª
(Epist. vol. XVII - n. 553).

Torino, lì 28 Dicembre 1841.

Continua l’argomento della precedente. Elogia la casa Cornero., che non è però né in centro,
né vicina all’Università, come vorrebbe Rosmini.

Lettera 61ª
(Epist. vol. XVII - n. 555).

Torino, lì 31 Dicembre 1841.

Affari. Propone il Conte Cays di Gilletta per un mutuo. Proposta analoga per una certa Contes-
sa Bria. Continua anche l’affare De la Rue.

111888444222999777

Lettera 62ª
Torino, lì 8 gennaio 1842.

Il Marchese Gustavo mentre insiste sulle possibilità di acquistare la casa Cornero, ne propone
due altre, in Contrada S. Filippo e in Contrada della Rocca; rispettivamente del valore di 210 e 140

97. In: Rivista Rosminiana, 1940, p.127-134.
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mila lire. Intanto continuano intensificate le trattative per i possessi De la Rue; si vorrebbe una visi-
ta di Rosmini:

«… mi pare che entrambi gli affari riuniti siano di tale entità che meritino una
scorsa ch’ella potrebbe far qui in persona; ha sempre qui una celletta che l’aspetta
come pure un amico che desidera abbracciarla».

Lettera 63ª
Torino, lì 11 del 1842.

La suaccennata casa in contrada San Filippo (angolo contrada degli Ambasciatori) è del Conte
Broglio. Va preferita alla Casa Cornero perché trovandosi prossima all’Università sarebbe assai
conveniente per gli studenti che Rosmini ci vorrà mandare. Quanto all’affare De la Rue, è imminen-
te un ultimatum del proprietario. Trattandosi quindi di affari per un complessivo valore di 400 mila
franchi, occorre proprio la venuta di Rosmini a Torino: e il marchese lo attende.

Rosmini risponde il 10 gennaio (inedita) trovando eccessivo il prezzo per la casa del Conte Bro-
glio. Per gli altri affari annuncia la prossima venuta a Torino del suo amministratore e cugino Conte
Salvadori. In realtà questi non potrà essere a Torino che a dicembre.

Lettera 64ª
Torino, lì 14 gennaio 1842.

Il Signor De la Rue ha mandato il suo ultimatum: non scenderà mai al di sotto di L. 210 mila. Il
Marchese prega l’amico di non rompere le trattative; mandi invece sul luogo gente capace di com-
prendere tutti i vantaggi di quell’acquisto.

Accusa ricevuta del primo fascicolo della Filosofia del Diritto, e ne inizia tosto la «piacevole» let-
tura.

Lettera 65ª
Torino, lì 17 gennaio 1842.

Incassi, cedole, Regie finanze. Prega Rosmini di conservare le ricevute che gli manda:
«essendo prudenza di conservare le scritture negli affari che si trattano col fi-

sco, benché ai giorni nostri non sia più sempre vero quel proverbio antico Fiscus
mala bestia».
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Lettera 66ª
Torino, lì 18 gennaio 1842.

Impiego fruttifero di altre somme di Rosmini, in mano a Gustavo; fra cui L. 15 mila, al 3 %, pre-
levate dal Marchese suo padre che con relativo chirografo si costituisce debitore di Rosmini.

Questi che già aveva risposto (18 genn.: inedita) alla precedente lettera, si affretta a ringraziare
l’amico di quest’ultimo «ottimo collocamento» (inedita del 20 genn.).

Lettera 67ª
Torino, lì 24 gennaio 1842.

«Ho sentito con vero dispiacere la notizia della perdita della di lei rispettabile
madre e quantunque sappia che anche in queste cose si deve rimirare la santissi-
ma e sempre amabile volontà di Dio che tutto dispone soavemente e tutto pel be-
ne degli eletti, ciò non ostante penso essere legittima l’afflizione di cui Cristo
stesso volle darci esempio con le sue lacrime sparse in morte di Lazzaro, di più si
può fino ad un certo segno deplorare la morte, perché non la fece Iddio, bensì co-
lui che dal principio fu omicida, ed è tuttora nostro perenne nemico».

Giovanna Rosmini-Serbati nata Contessa Formenti di Biacesa, era spirata il 15 gennaio, alle
ore 6 di mattina, in età di 85 anni. Rosmini comunica agli amici la morte della Madre con parole
sante: «Annunziate questa novella che non oserei chiamar funesta, e che piuttosto la fede mi di-
pinge come lieta …», Epist. Compl., vol. VIII, p. 63).

Il Marchese continua la sua lettera informando di aver visitato col procuratore di R., Don Carlo
Gilardi, le case torinesi proposte per l’acquisto. D. Gilardi è ora a Rivarolo per informarsi de visu
della tenuta De la Rue. Conclude col ritornello divenutogli, ormai, abituale:

«Sento una vera impazienza di vederla possessore d’una casa in Torino il che
mi procurerà spero il piacere di vederla più spesso …».

Lettera 68ª
Torino, lì 3 febbraio 1842.

Ampia relazione sui frutti reali del possesso De la Rue, mentre si duole che le case offerte in
Torino non convengano a Rosmini. Mette D. Carlo Gilardi in relazione con un sacerdote che è noto
al Signor Henrion, direttore dell’Ami de la Religion, per notizie da inserirvi intorno all’Istituto della
Carità; al quale proposito Don Gilardi aveva già scritto a R. (24 genn.): «Riguardo al fare inserire le
Lettere Apostoliche nell’Amico della Religione, Sciolla mi suggerì il Sig. Cavour, e meglio, il Conte
Camillo che ha più relazioni in Parigi. Ne parlerà al Sig. Gustavo …».
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Lettera 69ª
Torino, lì 10 febbraio 1842.

(Questa lettera è segnata «1841», ma erroneamente, come appare dalla risposta di Rosmini).
Affari, obbligazioni, cedole.
L’affare De la Rue subisce nuovi incagli per la presenza di un nuovo acquirente. Già il Gilardi

ne aveva informato R. in questi termini: Torino 8-2-‘42. «… Questa mattina il Sig. Conte Camillo
ricevette lettere dal Sig. De la Rue che lo avvisa di avere altra ricerca dei beni dell’Argentera, che
domandò una somma vistosa al nuovo aspirante …; che tuttavia non vorrà … recedere da quanto il
Sig. Conte avesse conchiuso con Lei. In conseguenza di che il Sig. Conte mi propose che la cosa
poteva tosto conchiudersi in franchi 208/m. ecc. Io risposi che le mie facoltà non arrivano fin là …

Mi pare anche di farle osservare che della somma da lei prestata al detto Sig. Camillo non si
possa ora disporre; giacché credo che il prestito sia stato fatto a tutto il 1842». Quest’ultima allu-
sione è dovuta a erronea interpretazione che il Gilardi fa di una lettera di Rosmini, il quale si affretta
a illuminarlo (R. si mostrava sempre seccato quando, anche più tardi, gli si parlava di questo suo
prestito al Conte).

Stresa 9-2-‘42 (inedita): «Leggete meglio l’ultima mia [del 6 corr., anche questa inedita] e voi
vedrete che io non ho parlato del credito che ho presso il Conte Camillo, ma di quello che ho col
M.se Padre e figlio Gustavo. [Questi due crediti importavano la somma di L. 51.059,75]. Ora il mio
ultimato è questo: 208/m. compreso tutto e spese coloniche e sementi e affitto ed ogni altro imma-
ginabile rampino. Se a questo si riducono, fate; altramente dite pure che avete ordine di lasciare le
trattative. Ma … nessuno deve sapere questo ultimato: non dovete confidarlo a nessuno. Dovete
insistere sulle 205/m. compreso tutto; e mostrare d’essere risoluto e poi crescere gradatamente …
So che il C.te Camillo è stimato buon negoziatore, ed è tutto interessato per De La Rue: pel quale
è interessato lo stesso M.se Gustavo …».

Da questo momento, la corrispondenza di Rosmini col suo procuratore diviene giornaliera (tutta
inedita); anche perché, di colpo, il C.te Camillo era salito a L. 210.500. Gilardi scrive che bisogna
rassegnarvisi, ma Rosmini lo scuote così: Stresa 16-II-‘42. «Insistete dunque, sul non voler pagare
di più della proporzione prima fatta da loro stessi: insistete forte, e il M.se Gustavo vi deve aiutare
in questo; cha ne va della sua stessa parola: qui vi avrebbe una patentissima mariuoleria altramen-
te …».

Finalmente Gilardi. il 21-2, conclude col Conte il contratto per L. 208.000, da pagarsi subito.

Lettera 70ª
Torino, il 1° marzo 1842.

L’atto di acquisto della tenuta De la Rue si è finalmente stipulato, nel pomeriggio di questo gior-
no. Il C.te Camillo fa pregare Rosmini di voler prendere al suo servizio l’agente che faceva in Riva-
rolo gli affari del De la Rue.

«Del tutto le darà minuto conto l’ottimo D. Carlo al quale però conservo qual-
che stizza, per non aver egli voluto valersi se non ben poco dell’ospitalità in casa
nostra ove ci faceva sempre piacere venendo a pranzo, ma era sempre ben diffici-
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le l’ottenerlo.
Raccomando alle sue preghiere in cui pongo gran fiducia due oggetti che mi

stanno a cuore. L’uno è la liberazione dell’anima d’una mia cugina morta recen-
temente con una tremenda circostanza. Giovane, bella e virtuosa, pare che per
qualche possente dispiacere essa siasi avvelenata però dopo quest’atto deplorabi-
le si è riavuta ed ha ricevuto l’assoluzione sacramentale e l’olio santo sicché lice
sperare che il Signore l’avrà perdonata tanto più che per molte ore essa ha cru-
delmente sofferto spasimi di dolore. L’altra circostanza per cui imploro il di lei
spirituale aiuto della preghiera si è per ottenere la conversione alla fede cattolica
d’un’altra mia cugina, la quale è nata protestante e mi parve recentemente avere
qualche propensione verso la nostra santa credenza.

Mi felicito della bella speranza di abbracciarla in Torino questa primavera e
con tutta devozione ed affetto».

Lettera 71ª
Torino, lì 16 marzo 1842.

Pratiche fiscali relative alla avvenuta compera dell’Argentera, e altri affari del genere. Il Marche-
se indirizza a Rovereto ove il Gilardi aveva raggiunto Rosmini.

Lettera 72ª
Torino, lì 2 maggio 1842.

«Rev.mo e Car.mo Signore,
Ho provato un gran piacere a sentire per mezzo della sua cara lettera il di lei

ritorno in Piemonte, e la fausta notizia del matrimonio del suo Signor fratello: è
da desiderare che le buone razze si conservino e si moltiplichino. L’aspetto poi a
Torino con singolare impazienza, desideroso d’abbracciarla di parlare di tante
cose, e voglioso anche di vederla acquistare quella casa in Torino che lei ricercava
già quest’inverno e per cui non si è potuto fare contratto. Me le offro anche com-
pagno per andare a visitare il suo possesso nuovo di Rivarolo di cui spero ch’ella
sarà contento …

Le sarò gratissimo del quadretto che vuol favorirmi e mi sarà prezioso qual
pegno di amicizia così pregevole come la sua che spero durerà per tutta la mia
vita et ultra, ciò che più monta».

E che cosa era poi questo quadretto? Non lo so. Certe frasi della lettera con la quale Rosmini lo
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prometteva (Epist. Compl., vol. XIII, ,p. 173) mi fanno pensare a un ritratto di Rosmini stesso. Scri-
veva (Stresa 26-4-‘42): «Fra le cose della defunta mia Madre ho trovato un quadretto, che l’amor
materno, com’è ben naturale, rendea caro alla medesima. Io mi prendo la libertà di inviarlo a Lei,
acciocché l’amicizia sua lo conservi in pegno della mia. Per altra persona sarebbe un dono senza
valore né potrei donarlo ad altri senza arrossire. L’aspetto di giorno in giorno per spedirglielo colla
diligenza».

Rosmini era appena tornato da Rovereto ove era stato trattenuto dagli affari conseguenti alla
morte della madre, e dal matrimonio di suo fratello Giuseppe. Contava di essere presto a Torino. Il
18 maggio infatti partiva per Oleggio (ove lo attendevano altri affari per il noto progetto del Collegio
S. Raffaele) con il suo domestico Antonio Carli; e il 19 era a Torino, ospite di casa Cavour. Il 23 sa-
liva alla Sacra di S. Michele per visitare quella comunità religiosa, ed era con lui il marchese Gu-
stavo, col quale pure - il 25 - visitava a Susa il Vescovo Monsignor Forzani.

Ancora con Gustavo - il 31 - visitava i nuovi acquisti (De la Rue) alla Argentera e a Rivarolo.
L’otto giugno ripartiva per Stresa, ove giungeva il dì seguente (dal «Diario dei Viaggi» in Scritti Au-
tobiografici inediti, vol. 1 dell’Edizione Naz., p. 270). Durante questa sua permanenza a Torino, Ro-
smini aveva avuto tanti segni di bontà da parte del C.te Camillo.

Lettera 73ª
Torino, lì 15 giugno 1842.

Rev.mo e Car.mo Signore,

Ho ricevuto l’altro ieri il caro foglio che mi annunzia il di Lei felice arrivo in
Stresa che ho inteso con piacere. Posso però accertarla che la di Lei partenza ci ha
lasciato un vero vuoto che tutti abbiamo rissentito (sic) in famiglia avendo tutti
facilmente contratto la consuetudine di vederlo ogni giorno e di profittare della
di Lei sempre piacevole ed edificante conversazione. Mia ava, mia madre, mie
zie, conservano di Lei una ben dolce rimembranza e si raccomandano alle di Lei
orazioni così pure fa il mio Padre il quale s’è invogliato di andare a conoscere la
Sacra di San Michele e vi ha fatto una piccola scorsa con Rinaldi. Essi sono stati
accolti con tutta gentilezza e cordialità dall’ottimo Padre Molinari, e sono stati
contentissimi del viaggetto che hanno fatto.

Non dimenticherò l’affare dell’interinazione delle lettere di approvazione
dell’Istituto della Carità, e la terrò al corrente di quanto sarò per sentire relativa-
mente a quest’affare. Così pure per l’affare della casa delle suore che la C.sa di
Masino vorrebbe stabilire in Torino, però su questo punto ho qualche timore,
giacché la buona C.sa di Masino è persona che ha uno dei caratteri più indecisi
che io conosca, progetta molto ma dura poi grande fatica a decidersi; ad ogni
modo non perderò l’affare di vista se è possibile.
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Ho incontrato ieri il P.re Sciolla che le manda i suoi distintissimi saluti, così
pure fa tutta la mia famiglia, ci è molto prezioso un posto che speriamo di quan-
do in quando nelle sue orazioni. Spero di vederlo il mese venturo a Stresa an-
dando nella Svizzera. Intanto la prego de’ miei saluti a Madama Bolongaro e D.
Carlo Gilardi all’Abate Branzini ed al Padre Puecher. Ho impiegato questi giorni
a ritoccare il mio manoscritto facendomi carico delle di lei osservazioni ed ora
l’ho spedito al Vescovo di Pinerolo per averne anche le sue.

Sono con inalterabili sensi di divozione ed amicizia
Suo dev.mo ed Obbl.mo

Gustavo di Cavour.
La Contessa Eufrasia Valperga Masino aveva prospettato a Rosmini di voler comperare, in To-

rino, alcune case contigue al suo palazzo - dove dal 1833 le suore della Provvidenza tenevano un
asilo - per fare una Casa Centrale delle medesime Suore. La cosa non si concretò.

Lettera 74ª
Torino, lì 4 luglio 1842.

Dopo un lungo dettagliato rapporto intorno ai soliti affari di banca, finanze, ecc., soggiunge:
«Di qui a cinque o sei giorni parto per la Svizzera ove mi recherò passando pel

Sempione. Mi fermerò per pranzare e passare alcune ore a Stresa con lei; avrò pe-
rò meco un mio parente ed amico per compagno di viaggio il quale è in uno stato
cattivo di sanità e cui gira alquanto il cervello, questo fa sì che non posso far pro-
getti assoluti ma devo rimettermi un poco a quanto si potrà. D’altronde le sog-
giungo in confidenza che questo povero mio amico essendo minacciato di assalto
apoplettico che può torgli la vita od almeno la ragione da un momento all’altro
vorrei indurlo ad aggiustare i suoi affari specialmente spirituali, e siccome credo
che da molti anni egli non pratichi i doveri religiosi se mi fosse possibile il deci-
derlo a confessarsi da lei al nostro passaggio sarebbe cosa ottima. Di tanto la pre-
vengo anticipatamente giacché la di lei carità le suggerirà forse il modo di mena-
re a bene quest’affare che presenta varie difficoltà per le disposizioni poco favo-
revoli della persona che avrò meco. Chi sa però che l’aria religiosa che si respira
al Ronco non gli faccia qualche buon effetto.

Il Padre Fortis reduce da Milano mi ha recato un’operetta per lei scritta dal
Padre Pini e intitolata della Felicità. Gliela consegnerò al mio passaggio per Stre-
sa».

Ignoro chi fosse questo parente, così ammalato.
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Lettera 75ª
Dai Bagni di Lœche nel Vallese, li 28 luglio 1842.

Prendo la libertà di munire di questa mia commendatizia un Sacerdote france-
se di molto merito di cui ho fatto la conoscenza a queste terme.

Egli è il Signor Abate di Bonnechose predicatore eloquente e zelante ecclesia-
stico, il quale ha lasciato la carriera della magistratura nella quale era dapprima
avviato, per dedicarsi al servizio di Dio. Quando l’ho incontrato, già egli deside-
rava di fare la di Lei conoscenza, e di conoscere più da vicino un uomo di cui sa-
peva la fama, egli però era ancora indeciso sul punto di andarlo a ritrovare; con-
fesso ingenuamente che l’ho molto animato a ciò fare, e che mi sono avanzato a
promettergli per parte sua cordiale accoglienza. Egli cerca presso di lei edifica-
zione e lumi, e son certo che ne troverà, spero eziandio che non le sarà discaro il
conoscere una persona che mi pare veramente di molti numeri. Mi pare poi cosa
da desiderarsi che i buoni si conoschino (sic), si aiutino fra di loro e si diano la
mano. Spero di rivedere qui al suo ritorno il prefato Abate e così avrò tosto delle
care di lei notizie.

Il mio povero compagno ha qui guadagnato un poco in salute ma poco o nulla
dal canto delle facoltà intellettuali, questo è un affare che mi fa pena, ed il medico
mi dà poche speranze di guarigione per questo tremendo disagio. In quanto a me
sto al solito cioè benissimo, né posso conoscere se questi bagni giovino all’effetto
che intendo, di allontanare cioè la podagra di cui ho avuto un insulto questa pri-
mavera.

Seguono i soliti affari.
L’abate Enrico Gastone di Bonnechose fu poi vescovo di Evreux, e più tardi arcivescovo di

Reims e Cardinale. Strinse con Rosmini buona amicizia, della quale rimangono lettere molto belle.

Lettera 76ª
Torino, 25 agosto 1842.

Rev.mo e Car.mo Signore
Ritornando venerdì scorso dalla Svizzera ho trovato la mia famiglia immersa

in un grave dolore cagionato dalla morte della mia povera zia la Contessa
d’Augers. Fu alla mia madre di non lieve conforto la commoventissima di lei let-
tera che presenta il vero aspetto in cui un’anima cristiana deve rimirare il transito
de’  suoi  congiunti  specialmente  quando  sono  virtuosi  e  buoni.  La  ringrazio  di
questa buona lettera non solo a nome della mia madre ma anche a quello di tutta
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la mia famiglia e nel mio particolare, giacché tutti abbiamo sentito commovente
consolazione da questa lettura. La presenza del buon Padre Molinari ha pure non
poco contribuito a dare un conforto a queste signore ed ho avuto il piacere a ve-
derlo anche io nei primi giorni dopo il mio arrivo.

La ringrazio dell’ottima accoglienza fatta al mio raccomandato abate di Bon-
nechose. Questo buon sacerdote mi pare molto contento del suo soggiorno in
Stresa ove ha trovato edificazione ed istruzione; quantunque non l’abbia trattato
che pochi giorni mi sono sentito molta propensione per lui.

Raccomando alle sue preghiere il povero mio compagno di viaggio che non mi
lasciò fermare in Stresa. Egli trovasi ora legato in un letto, trattato dai medici col
mezzo della violenza siccome intieramente fuori di senso.

Segue la solita relazione di affari e continua: La Contessa S. Augers era sorellastra della Mar-
chesa Adele, madre di Gustavo e Camillo. Rosmini scrisse a questa una commovente lettera con-
solatoria- (Epist. Compl., vol. VIII, p. 224-229), e ne ebbe in risposta una toccante lettera confiden-
ziale (29, 31 agosto). Ne trascrivo alcune righe:

«Notre Gustave nous est arrivé bien portant avec le cher Auguste, sa présence me fait du bien
et me conforte. La Duchesse a été ainsi que moi pénétré de vos expressions, elles ont ranimée
son âme abattue et adouci l’amertume et sein regrets. Cavour est mieux de sa goute, il a pu aller
hier en relation chez le Roi à Raconnis. La bonne mère a été bien accablée de ce coup funeste,
elle était sincèrement attachée à ma bonne Sœur. Nous attendons Camille dans deux ou teois
jours, il m’a écrit une lettre à cette occasion qui m’a touchée et satisfaite».

D. G. Molinari poi così scriveva a Rosmini (29 agosto) dalla Sacra di S. Michele: «La sua lettera
diretta alla Marchesa Cavour fu non solo a questa Signora, ma a tratta la sua famiglia di santa con-
solazione. Io la lessi un giorno dopo il déjeuner a tutta casa Cavour: Gustavo si mostrò tocco di te-
nerezza sino alle lacrime, lo stesso parmi poter dire anche del Marchese Padre: delle Signore poi
non parlo che in udir quella lezione singhiozzavano sempre, e di tratto in tratto l’interrompevano per
dire che dolce conforto ci reca la fede del nostro piissimo Rosmini!».

Lettera 77ª
Parigi, lì 14 dicembre 1842.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Condotto a Parigi da una serie di circostanze che poco prevedevo ed ivi rite-

nuto da interessi d’affari di qualche rilievo, non ho potuto avere il piacere di fare
la conoscenza del Conte Salvadori né di essergli di quell’utilità che avrei deside-
rato. Spero che avrà supplito Rinaldi quanto avrà saputo, ed intanto io so dai
miei parenti che hanno avuto molto piacere a fare la conoscenza di questo di lei
degno parente. Ho pure avuto per questa via notizie indirette della di lei salute
che sento buona per grazia di Dio e consolazione dei suoi amici. Intanto oggi vo-
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glio darmi il piacere di richiamarmi alla cara di lei memoria e trattenerla di alcu-
ne cosette.

Anche qui con mia sorpresa ho trovati molti spiriti specialmente di persone re-
ligiose pieni di prevenzioni contro a certi punti della di lei dottrina. La calunnia
ha una potenza diffusiva straordinaria e si va dicendo che la dottrina dell’Abate
Rosmini è malvista dalla Santa Sede, sospetta di errore ecc.

Così il Signore vuole che agli altri numerosi di lei meriti si aggiunga la beati-
tudine eorum qui patiuntur propter iustitiam. Io ho cercato di combattere queste
prevenzioni così pure il nostro buon amico l’Abate di Bonnechose, il quale si di-
mostra pieno di rispetto e stima per la di lei venerata persona, ma non so capire
donde nasca tanto astio. Certuni vanno a dire che Gioberti è molto più ortodosso
di lei, ma bisogna spezzare le vane chiacchiere ed inania verba. Intanto voleva dir-
le che fu da me un letterato di qualche merito per nome Jourdain,  ma che ha an-
che un altro nome di Sainte Foi ed ha stampato cose buone e religiose però non lo
conosco ancora molto e non potrei rispondere interamente di lui. Egli mi ha detto
desiderare molto entrare in relazione con lei e dare degli estratti delle di lei opere
per farle conoscere alla Francia. L’ho collaudato nel suo pensiero ed egli mi ha
sembrato di buon conto e sincero. Egli è ritornato una seconda volta e mi ha la-
sciato la lettera che le trasmetto, non ero in casa a questa seconda visita, e sono
stato a cercarlo a casa sua però senza trovarlo in modo che non so bene il conte-
nuto di questo foglio ma in ogni caso credo bene d’inviarlo al suo indirizzo coi
schiarimenti di cui sopra. Ella farà poi quello che stima e se crede di rispondere
potrò far passare la lettera.

L’abate di Bonnechose mi ha consegnato quattro volumi delle opere filosofi-
che dell’Abate Bautin che le manda in omaggio. Io le porterò in Piemonte, ed in-
terpretando la di lei volontà mi permetterlo (sic) di scorrerli per istrada. L’Abate
Bautin mi pare persona di senno e di molti numeri parla bene in pubblico, e diri-
ge una congregazione di ecclesiastici molto rispettabile98.

Vedo spesse volte Cousin, con cui ho stretto qualche amicizia, egli è un uomo
di molto ingegno, di molta facondia e che parla con schiettezza; ma purtroppo è
vacillante, nei principii. Ora mi parla da fervente cattolico protesta della sua
sommessione alla Chiesa, dice che i decreti del Concilio di Trento sono per lui un
secondo Vangelo ecc. Ora poi dice certe altre cose che indicano poca fede, e certa
incredulità filosofica. Parmi che il Clero francese che è generalmente alquanto as-

98. Altre volte abbiamo detto che il Marchese Gustavo, abituato a parlare e a scrivere in francese,
non si dava cura di correggere le sue lettere italiane. Quando poi era fuori d’Italia, la lingua
italiana gli diventava ancora più difficile a maneggiare.
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soluto e rigido respinga un po’ troppo quest’uomo che per lo meno vorrebbe es-
sere buon cristiano, se certi suoi antecedenti non lo rattenessero. Egli mi ha parla-
to col dovuto encomio dei di lei studi di cui si mostra apprezzatore, e panni che
se gli si potrebbe almeno dire: Non longe es a regno Dei.

Le mando questo foglio pel mezzo di Rinaldi, ma se le piace ella può riscon-
trarmi direttamente coll’avvertenza di mettere sull’indirizzo della lettera Rue de
la Paix .N.° 6 a Paris. È affatto necessario in questa città mettere quest'indicazio-
ne.

Mio fratello che mi è compagno di  viaggio m’incarica di  farle i  suoi  sinceri  e
cordiali complimenti e spera ch’ella l’ha un poco in memoria. Io mi raccomando
in queste feste natalizie alle sue preziose orazioni e con rispettosa affezione mi
raffermo

Devot.mo servo ed amico
G. di Cavour

Le prevenzioni che anche in Francia si avevano contro Rosmini erano dovute alla campagna
calunniosa che si stava svolgendo in Italia - dal 1839-40 - in seguito alla pubblicazione del Trattato
della Coscienza morale. Il libello anonimo con le Riflessioni scritte da Eusebio Cristiano si era fatto
strada in diversi paesi d’Europa. Rosmini ne aveva avuto informazioni e già ne aveva scritto a Gu-
stavo nel novembre (Gustavo e Camillo si trovavano a Parigi dal 13 novembre) pregandolo di avvi-
sare i direttori dell’Union e dell’Univers a tenersi in guardia contro la sorpresa «che si cerca di far
loro da persona del partito, che si affatica tanto a farmi una guerra segreta» (Epist. Compl., vol. VIII
p. 266). Questa lettera non giunse al marchese come appare da quanto scrive qui sopra egli stes-
so; e dal come gli rispose poi Rosmini l’8 gennaio 1843.

111888444333999999

Lettera 78ª
Tomo XVIII. N. 552

Parigi, li 19 Gennaio 1843.
Rue de la Paix - N. 6.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ho ricevuto recentemente il di lei caro foglio dell’8, e siccome questa lettera ne

99. In: Rivista Rosminiana, 1942, p. 86-94; 131-132.
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menziona un’altra del 25 Novembre, la quale non mi era pervenuta, ne feci fare
apposita ricerca alla posta, dirigendo un reclamo all’Amministrazione, ma non fu
finora possibile il ritrovarla. Le lettere mandate a Parigi senza indirizzo di strada
e numero, sono facilmente perdute. Ad ogni modo la ringrazio molto della buona
lettera dell’8 di questo mese, la quale mi ha fatto gran piacere. Ho tosto mandato
al Sig. Jourdain il foglio che lo concerneva, ma non ho più potuto rivederlo. I let-
terati Parigini vivono in un’agitazione che mi pare debba nuocere a quella sereni-
tà di mente che dovrebbe caratterizzare l’amico del vero, e della filosofia.

Mio fratello le manda devote salutazioni. A questo proposito ho commesso
una dimenticanza. Ho ricevuto a suo tempo la di lei lettera che consentiva a pro-
rogare il termine del prestito fattogli convenendo della mora di anni tre e del
frutto del 4½. Dalla di lei accettazione ho considerato l’affare come conchiuso ed
al primo dell’anno pensavo di mandargli il nuovo chirografo, e l'interesse del
tempo scorso dal 24 ottobre al primo Gennaio (Renaldi mi ha scritto aver conse-
gnato al Sig. Conte Salvadori il semestre scaduto ad Ottobre). Ma un affare d'in-
teresse della D.sse di Clermont Tonnerre mi ha tenuto a Parigi molto al di là del
mio progetto; e così ho dimenticato di regola. rizzare l’affare. Scrivo a Renaldi
che tenga a di lei disposizione l’interesse ancora dovutole sul 1842,. e tosto ritor-
nando a Torino mio fratello le passerà il nuovo chirografo; intanto ella ritiene
l’antico il quale sebbene sia scaduto il termine conserva il suo valore.

Debbo pure soggiungerle che mio fratello trovandosi in qualche bisogno di
danaro mi ha proposto di vendermi il suo possesso del Torrione che è pignorato
a lei per il prestito suddetto. Credo che accetterò la proposta e ne diverrò proprie-
tario, in questo caso subentrerei io all’obbligazione del mio fratello colli stessi
patti e condizioni, se però ella non vi ha difficoltà. Mi riservo pure di cerziorarla
meglio di ciò al mio ritorno a Torino di cui comincio a sentirne gran voglia.

Un giornale religioso che si pubblica qui, l’Univers,  ha inserito nel suo foglio
del 17, una lettera contenente un attacco violento ed affatto inurbano sulla di lei
dottrina. Vi avrebbe probabilmente risposto il di lei compagno il Sig. Belisy
dall’Inghilterra giacché egli ha già scritto in questo giornale che è generalmente
di buone intenzioni. Ma trovandomi sul luogo l’ho prevenuto ed ho scritto io una
lettera all’estensore che me ne ha promessa l’inserzione. Penso che comparirà og-
gi o domani. Credo che l’Univers vadi (sic) in Piemonte altrimenti le farei tenere
da qui l’attacco e le difese.

Ho pure scritto un articolo di filosofia in un’opera periodica. Prenderò la liber-
tà di fargliene tenere una copia: si tratta della dottrina del Jouffroy. Quanto vorrei
veder lei come mi dice parlare di religione con Cousin. Questo valente scrittore
ha evidentemente molto migliorato nei principii. Egli mi ha quasi confessato che
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vorrebbe aver fede. Egli mi ha fatto scrivere al Cardinale Tosti mio amico per
pregarlo di far sapere al Santo Padre il suo profondo rispetto per l’autorità della
Santa Sede. Egli ha preso meco formale impegno di cancellare in una nuova edi-
zione delle sue opere quei passi che la Congregazione dell’Indice od altra autori-
tà delegata dal Sommo Pontefice gli indicherebbe come censurabili. Mi pare po-
tere dire di lui non longe es a regno Dei. Manca sola l’azione ultima, la vis perfectrix,
che a sé solo riserva il Divino Paraclito. Le di lei parole avrebbero certamente
gran forza per muoverlo e sarebbe questo per la Santa, immortal, benefica Fede ai
trionfi avvezza.

Credo averle già detto nel mia foglio antecedente che parmi scorgere un gran
movimento negli spiriti francesi verso la religione. Un fatto da notarsi si è che il
Signor Guizot quantunque ministro ritiene il titolo di professore di storia, e solo
si fa supplire nell’esercizio della sua cattedra. Ora il di lui supplente fa un corso
in cui con talento ed eloquenza difende la religione cattolica dalle imputazioni
degli storici dello scorso secolo e fa continue dichiarazioni di fede cattolica. Ho
sentito questo valente professore e ne sono stato incantato. Mi rincresce di non
sapere dove abiti né dove potrei trovare il di lei amico D. Giovanni Stefani: an-
drei con vero piacere a trovarlo a di lei nome. Non l’ho mai sentito a nominare
qui.

Vedo sovente la buona C.ssa Castellengo che sostiene lunga lotta contro la
morte che pare prossima ed inevitabile. Non l’ho però veduta dopo il di lei caro
foglio ma non tarderò a vederla e salutarla a di lei nome.

La saluto di tutto cuore in osculo sancto e sono
Suo dev.mo G. di Cavour.

La lettera che Rosmini gli aveva scritto l’otto gennaio diceva: «Veramente mi sa strano il sentire
come anche costì sieno diffuse le prevenzioni contro le cose mie, quando io ho continue assicura-
zioni da Roma che la Santa Sede niente affatto ritrova di riprovevole nelle mie dottrine, e disappro-
va i miei avversari; negli scritti de’ quali indubitatamente si contengono degli errori. È vero che Ro-
ma crede prudente di non condannare per ora questi errori, per non tirarsi il fuoco in casa, come mi
si scrive: ma io non dubito, che questa ragione di prudenza non impedisca che siano espressa-
mente condannati; almeno se alcuno si risolvesse a denunziarli formalmente: il che finora non fu
fatto. La specie di ritrattazione che fece l’Union è insufficiente, perocché ella vi aggiunse, che «il
primo articolo l’aveva ricevuto da gravi persone e ben informate»; e non sarebbe certo male che
alcuno scrivesse due sole linee all’Union invitandola o a far conoscere la persona grave e autore-
vole che le comunicò il primo articolo: o a dire le ragioni di ciò che in esso articolo avanza gratuita-
mente. A questo fine io Le scrivevo in data del 25 Novembre p. p. lettera che non aveva indirizzo di
strada, e che però sarà forse rimasta costì in posta».

Al Jourdain Saint-Foi, Rosmini scriveva (8/1/43) inviandogli copia del Nuovo Saggio sull’origine
delle idee, per un lavoro che il Jourdain intendeva fare. Rosmini gli avrebbe poi inviate le altre sue
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opere, tutte strettamente dipendenti dalle dottrine ideologiche del Nuovo Saggio; nelle quali «vi so-
no tutti i semi, che debbono poi produrre non meno la confutazione degli errori, che la conferma-
zione ed illustrazione della verità cristiana». (Epist. Compl., VIII, p. 297).

Per il prestito di denari al Conte Camillo, Rosmini aveva già scritto da Rovereto accettando di
lasciargli ancora per tre anni il capitale imprestatogli.

Questa, e le seguenti lettere di Gustavo, hanno poi un particolare interesse per quella che fu la
polemica Gioberti-Rosmini di questi anni (1841-43); polemica che parve rinfocolarsi con l’entrata di
Gustavo nell’arringo. Il motivo di tale intervento mi pare semplice. Rosmini era stato attaccato ed
ingiuriato a Parigi, il 26 settembre ‘42 nell’Union, e il 18 novembre nell’Univers «da persona del
partito, che si affatica tanto a farmi una guerra segreta». Se ne era lagnato con l’amico Gustavo il
25 novembre, e ritornava sull’argomento l’8 gennaio; esce nel frattempo (17 gennaio) ancora
sull’Univers uno scritto di A. Craven contro Rosmini in difesa delle dottrine giobertiane. Senz’altro
Gustavo che ne credeva autore il Gioberti stesso impugna la penna e lo assalta, pensando farla
finita con la campagna antirosminiana in Francia. Fu uno zelo eccessivo, o per lo meno male illu-
minato. Gioberti gli rispondeva terribilmente, ancora sull’Univers, il 21 gennaio e il 7 febbraio, ri-
chiedendo ritrattazioni alle «calunnie» stampate da Gustavo; i1 quale invece non cedeva ma rinca-
rava la dose il 16 febbraio. Zelo esagerato, ripeto, e non sfoghi di particolare ignoto rancore del
Cavour contro il Gioberti. Almeno, così fanno pensare le poche righe che leggeremo nelle seguenti
lettere. Rosmini che pure era abbonato all’Univers, non prese parte alla polemica; scrisse a Gusta-
vo semplicemente così: «La ringrazio adunque di questo nuovo segno della cara sua amicizia» (E-
pist. Compl., VIII, p. 314).

Lettera 79ª

Tomo XVIII. N. 567

Parigi, lì 28 Gennaio 1843
Rue de la Paix N. 6

Rev.mo e Car.mo Signore,
Un letterato parigino mi ha pregato con gran premura di far tenere a Manzoni

la qui acclusa lettera. Il mittente si è una persona rispettabile assai, che mi ha reso
vari servigi e non ho potuto ricusarmi a quest’ufficio tanto più che forse non di-
spiacerà a Manzoni stesso mentre so che vi sono contenute cose relative al suo
nuovo libro della colonna infame. Non conoscendo abbastanza Manzoni per far-
gli un invio diretto prendo la libertà di valermi della di lei mediazione per com-
piere quest’incarico che a ver dire avrei voluto poter schivare.

Spero che avrà ricevute due cose mie pubblicate in Parigi. Una risposta a Gio-
berti ed un giudizio sopra Jouffroy. Ho scritto che ciò le fosse spedito da Torino
per maggior facilità. Ho detto a Gioberti verità un po’ crude ma mi è parso che se
le meritasse. Desidero conoscere il di lei parere sul punto se coscienziosamente io
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abbia ecceduto in zelo col propalare fatti che fanno poco onore ad un prete catto-
lico come da taluni mi si è opposto.

Spero di ritornare presto a Torino di che comincio ad essere ansioso. Se voles-
se scrivermi il meglio sarebbe dirigermi il foglio a Torino con sopracarta al mio
padre, ovvero a Renaldi. Posso partire da un giorno all’altro se termina l’affare
d’interesse che mi trattiene. La lettera che ella mi diresse il 25 Novembre non mi
fu possibile l’averla malgrado un richiamo formale che ho diretto all'Ammini-
strazione delle poste. Penso che quanto essa conteneva d’importante fu ripetuto
nella lettera posteriore dei primi giorni dell’anno.

Scusi l’indiscrezione dell’assunto che mi sono fatto lecito di prendermi e mi
creda con immutabili sensi

Suo Devot.mo servo ed amico
G. di Cavour

Ignoro chi fosse questo letterato parigino che inviava lettera al Manzoni. Alla domanda del mar-
chese circa il dubbio di eccessivo zelo nello scritto contro il Gioberti, Rosmini rispose il 3 febbraio
(Epist. Compl., VIII, p. 321) mettendo in pace l’amico col dirgli: Le cose di cui Ella parla sono pub-
bliche, e però non vedo come chi le provocò possa lagnarsene. Non è una sola persona in Piemon-
te, che non sappia tutto ciò ch’Ella ha detto di storico in quell’articolo. So che anche il Re mostrò
approvare la leale franchezza che in esso dimostra. Sono cavillazioni miserabili ciò che mi si dice
essere stato scritto in risposta; a cui non credo si debba replicare, se non forse con una semplicis-
sima «species facti», dalla quale appariste che quanto Ella ha detto è vero nella sostanza. Io non
ho veduto però la risposta dell’irato scrittore; ma si dice che faccia gran torto a chi la diede, e nes-
sun male a Lei o a me, che siamo i maltrattati. Il suggerimento però di Rosmini per quella «sempli-
cissima species facti» deve essere stato quello che spinse il marchese alla replica, il 16 febbraio,
ove produsse infatti dei «faits accomplis» dal Gioberti in Parigi. Quanto a sé, Rosmini pensava che
il Gioberti volesse trascinarlo nella disputa; ma stette fermo e scrisse all’amico, canonico Challamel
di Annecy: «Ella avrà veduti i furori del signor Abate Gioberti: s’è impegnato di costringermi a ri-
spondergli qualche cosa; ma è mia ferma intenzione di non opporgli che il silenzio» (Epist. Compl.,
VIII, 322).

La risposta del Gioberti aveva turbata anche, e molto, la famiglia del marchese, tanto che la
madre di lui, Adele, ne scrisse a Rosmini cercandovi conforto, il 23 febbraio. Rosmini le rispose
una prima volta il 27 (Epist. Compl., VITI, p. 354). magnificando la generosa amicizia del figlio; do-
lendosi di essere stato causa involontaria del loro dolore qualificando di irragionevole, indegna, vil-
lana, la risposta dell’irascibile e incivile Gioberti; trovando essere meglio finire intieramente ogni
polemica.

La Marchesa Adele riscrisse tosto a Rosmini il 4 marzo, esprimendo ancora i suoi timori per la
faccenda di Gustavo, e prendendo occasione per raccomandargli anche Camillo:

«Torino, 4-III-43. - J’avvis comme un pressentiment que se digne Ami de notre cher Gustave
n’avoit pas été fâché d’entrer en communication avec la Mère, de celui qui entrait en lice pour pu-
blier les vertus et le mérite distingué de celui qu’il aime a nommer son Maître, et dont il se recon-
nait l’ami dévoué: lors que l’on pense d’éprouver les mêmes sensations c’est presque un besoin de
se les communiquer, je vois avec plaisir que j’ai considéré la chose à peu près sous le même point
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de vue que vous mon cher Abbé. Je l’avoue j’ai éprouvé tan petit moment d’ennui à la lecture de
cette sotte attaque de Gioberti, mais il a été très court, je n’ai pu que le mépriser profondément, et
cette œuvre de colère et contraire à toute idée de bienséance lui a fait, certainement plus de tort
qu’à son adversaire auquel elle donne gain de cause en fournissant une preuve de plus de son
manque de Philosophie Morale … Mais laissons le de côté cet auteur volcanique qui ne sait répan-
dre autour de lui que cendre, feu et vapeur sulfuriques.

Je vous confierai ma seconde pensée c’est que je pense l’évènement très propre à donner de
l’expérience à Gustave. Son âme candide ne doute de rien, jamais soupçon n’entre dans son es-
prit; son parfait amour de vérité lui fait croire à tout se qu’on lui dit, et le persuade qu’en parlant
avec franchise il ne peut offenser personne - il pourra se convaincre qu’en imprimant, qu’en se li-
vrant ainsi au public il faut peser ses paroles appuyer les faits que l’on avance et s’énoncer avec
modération au sujet du prochain. -

Un point très important et qui parfait me tracasse est celui que je viens vous confier et vous
soumettre: c’est mon cher Abbé la crainte que les louanges données à mon cher Gustave n’enflent
un peu son orgueil, je redoute cet ennemi de tout mérite et qui recouvre de son triste voile les meil-
leures œuvres. Je vous en conjure par l’ami« lié que vous avez pour lui sondez ce cœur franc et
sincère et si vous apercevez la moindre étincelle de ce funeste poison apportez-y quelques uns de
vos doux et parfaits remèdes. Je ne puis dire m’être aperçue des traces réelles de l’existence de
cette disposition mais il me semble qu’il aime peu les observations critiques ou autres faites même
avec ménagement sur les ouvrages qu’il publié. Je ne voudrais pas que ses vertus morale souffris-
sent de sa réputation d’Auteur. Un Mère peut avoir de l’orgueil pour son Fils mais sa félicité éter-
nelle passe avant tout ce me semble.

Je vous recommande toujours mon Camillo lest un terrain qui peut devenir très fertile, entre vos
mains je crois que les bonnes essences pourraient prendre un heureux développement.

Je vous ouvre mon cœur avec tant abandon, je regard comme un des évènements heureux
pour moi et les miens cette liaison d’amitié que mon fils a eu le bonheur de former avec une per-
sonne aussi digne de toute confiance, aussi distinguée sous tous les rapports que notre cher Abbé
Rosmini.

Permettez moi de vous adresser de lents en teins, mes observations; autorisez moi à vous de-
mander des conseils dans des cas douteux et délicats. Votre appui me sera une véritable consola-
tion.

Celle que je pleure et qui m’est toujours présente100 partageait vivement cette confiance que
vous m’avez inspirée; y avoir quelquefois recours me sera d’un véritable secours dans les mo-
ments difficiles. Je mets ma condition c’est que vous ne preniez la peine de me répondre que lors-
que je vous demanderai un. conseils absolu. Je ne veux point être indiscrète et je conçois trop tout
ce que vous avez a faire pour vous occuper souvent de moi. Ce matin j’ai finalement reçu la nou-
velle du départ de Gustave de Paris, dans 8 ou 10 jour il sera je l’espère auprès de nous. Ma belle
Mère, ma sœur, mon Mari vous saluent de cœur et vous offrent avec moi l’expression dé nos sen-
timents les plus affectueux. Adele Benso Cavour».

Rosmini a sua volta le rispose cordialmente facendo nuovi elogi di Gustavo l’8 marzo; ma riti-
randosi un pochino per quel che poteva essere un impegno verso Camillo: «Non ho gli stessi le-
gami col Conte Camillo quali ho con Gustavo: per altro non mancherò di raccomandarlo indegna-

100. È la defunta Contessa D’Auzer, sua sorella. La grafia scorretta di questa lettera è della buona
Marchesa.
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mente al Signore, da cui vengono tutte le grazie. lo credo che lo stesso Marchese Gustavo gli potrà
essere utile, trattando con lui di frequente, e un po’ alla volta comunicandogli i suoi propri senti-
menti, la sua propria pietà». (Epist. Compl., VIII, p. 368).

Con questa alla madre, Rosmini aggiungeva altra lettera per Gustavo, sentendone prossimo
l’arrivo a Torino.

Vi leggiamo (Ep. Compl., VIII, 369) la sua piena soddisfazione «per la dignitosa e moderata ri-
sposta al Gioberti»; con un cristiano incoraggiamento all’amico che ha combattuto e sofferto per la
carità: «… questa contumelia è la cosa più cara all’uomo generoso, è la gloria che più ambisce. Io
non mi sono mai pentito d’aver scritto qualche cosa di vero o di buono, per esserne svillaneggiato».
Parole che consolarono assai il Marchese, il quale giunto a Torino il 12 marzo, si affrettava a rin-
graziare l’amico con la seguente lettera.

Lettera 80ª
Tomo XVIII. N. 376.

Torino, lì 13 marzo 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore
Eccomi finalmente reduce in patria dopo un’assenza molto lunga ed involon-

taria in gran parte. Però non mi lagno del mio soggiorno in Parigi ove ho fatto
varie conoscenze piacevoli ed interessanti. Le invio una lettera dell’Abate di
Bonnechose in data molto antica, l’ho trovata in un pacco di quattro volumi delle
opere dell’Abate Bautain che ho avuto circa tre mesi fa sulla mia tavola non sa-
pendo mai bene quando partirei. Non ho disfatto il pacco se non in carrozza per
istrada ed anche strada facendo ho letto i libri dell’Abate Bautain. Vi ho trovate
cose bellissime, ma insieme ipotesi arditissime ed anche parlando ingenuamente
vere stravaganze specialmente nei due primi volumi. I due ultimi sono molto
migliori. Ma ciò che più importa è che l’A. Bautain è zelantissimo ed esemplaris-
simo prete, predicatore di vaglia, capo di una congregazione di ecclesiastici ri-
spettabilissimi, insomma persona con cui si simpatizza sempre col cuore, anche
quando non si può combinare con la mente. Domani o dopo domani col velocife-
ro vi manderò il pacco dei libri raccomandandoli in Arona al Sig. G. Redaelli per
maggior cautela.

Giungendo qui ieri trovai la sua soavissima, consolante ed ottima lettera dell’8
Marzo che m’è andata al cuore. La ringrazio di questa così bella espressione di
una amicizia che apprezzo tanto e che spero dover durare fino alla morte e ben di
là giacché anche nella celeste patria ciò che nell’amicizia vi è di puro da ogni sog-
gettività deve rimanere e durare come parte della individualità propria.

La condotta di Gioberti non mi dà nessun fastidio. Ho conosciuto a Parigi un
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suo amico medico il quale lo crede un po’ matto, e così pure io. L’Arcivescovo di
Torino ha trovato la mia replica molto troppo dolce ma io mi rallegro di non es-
sere andato al di là di quei limiti. Mi ha stupito un poco la condotta dell’Univers e
specialmente l’inserzione della lettera malevole del Padre Rozaven che non aveva
che fare nella questione; se non ci fosse stato abbastanza di cose in moto avrei vo-
luto rispondere a questo Padre Gesuita il quale però non poteva supporre che la
sua lettera si allegherebbe come a sostegno dei furori di Gioberti. Basta: l’assicuro
che la di lei ottima lettera mi compensa abbondantemente del piccolo malumore
che ho potuto provare transitoriamente in quest’affare che Dio ha permesso per
qualche adorabile fine.

Cousin era riscaldatissimo per noi due in quest’affare e diceva ch’ei potrebbe
all’uopo testimoniare dei furori di Gioberti il quale nel 1833 in Parigi si mostrava
acerrimo nemico della Santa Sede e del Pontefice. Lo stesso Sig. Cousin lascian-
domi mi ha caldamente incombenzato di offrirgli complimenti rispettosi ed e-
spressioni di calda simpatia, egli apprezzerebbe molto il piacere di conoscerlo
personalmente.

Vado ad occuparmi dell’assestamento di vari interessi. Probabilmente farò
l’acquisto del Torrione che non vorrei lasciar sfuggire dalla famiglia perché con-
fina con altre proprietà di casa. Se ella vuol indicarmi la somma di cui mi ha par-
lato in genere e che cerca a collocare, probabilmente potrei incaricarmi di que-
st'affare, anzi potrà agevolarmi la conclusione col mio fratello.

Avendo molti affarucci a porre in sesto, mi limito a queste poche righe ed ab-
bracciandola nel Signore sono

Suo Dev.mo Servo ed amico
G. di Cavour

P. S. - Nel pacco che le invierò troverà anche un piccolo opuscolo del Signor
Cousin. Tributo dell’Autore.

L’abate Bautain, che fu vicario generale della diocesi di Parigi, era stato discepolo del Cousin,
del quale anche confutò le dottrine.

Il Bonnechose fu poi arcivescovo di Rouen e cardinale. Era amico dolcissimo di Rosmini, al
quale - nella lettera appunto portata da Gustavo - esprimeva i sensi della propria amicizia e si mo-
strava dolente per quanto, a Parigi, si scriveva contro di lui: specialmente dal gesuita Padre Roza-
ven il quale, continuando a tenere desta la calunniosa campagna che era infuriata contro Rosmini
nel 1839 e ‘42 per il Trattato della Coscienza Morale, aveva pubblicato nell’Ami de la religion un
articolo contro Rosmini paragonandolo - con altre gravi insinuazioni - al Lamennais. L’articolo di
questo segretario del P. Roothaan, doveva annullare l’effetto di un precedente articolo dell’Ami nel
quale si ricordavano le lodi date recentemente a Rosmini dal gesuita P. Perrone. Era la prima volta,
dopo due anni di lotta, che i Padri della Compagnia si mostravano allo scoperto, confermando l'o-
pinione generale di essere essi gli autori della campagna antirosminiana.
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La lettera del Rozaven andò in mano a Gregorio XVI che ne fu indignato, e pensò a finire lo
scandalo. Ecco Rosmini che ne scrive al Bonnechose, il 29 marzo (Ep. Compl., VIII, P. 389): «Voi
mi parlate nella medesima lettera di ciò che si fa contro di me. È il Signore che lo permette, e ne
sia benedetto! Ciò che più mi duole si è il vedere da quale fonte, da me sempre amata e stimata,
mi vengano ora le acque amare, delle quali circumdederunt me, circumdederunt me simul. Egli
sembra però che il Signore voglia mettere in calma la procella, perché il S. Padre non contento d’a-
ver fatto fare al P. Generale de’ Gesuiti una severa riprensione per mezzo di S. E. il Cardinal Se-
gretario di Stato Lambruschini per la lettera che il P. Rozaven inserì nell’Ami de la religion, fece an-
che di più. Raccolse una particolare Congregazione di Cardinali, uditi i quali, prese la determina-
zione di intimare al P. Generale de’ Gesuiti la proibizione che nessuno d’essi scriva o divulghi più
cosa alcuna contro di me, né ecciti alcun altro a scrivere; dichiarando ch’egli nulla decide in merito,
ma lascia che ciascuno possa tenere o rigettare le mie dottrine. Questa determinazione del S. Pa-
dre mi fu comunicata ufficialmente dal Segretario della nominata Congregazione, per ordine del S.
Padre, imponendo anche a me di nulla rispondere in proposito delle obbiezioni, o più tosto perse-
cuzioni fattemi. Desidero che il S. Padre sia ubbidito, come io pure lo ubbidirò fedelmente, ringra-
ziando Iddio di sì prudente e benevola sua risoluzione».

Il decreto di silenzio fu intimato a Rosmini il 7 marzo, per mezzo di Mons. Giovanni Brunelli.
Al Marchese invece, Rosmini rispondeva fin dal 15 marzo (non 15 febbraio come, erroneamen-

te, è stampato in Epist. Compl., VIII, p. 341) lodandone la virtù, «superiore al contegno offensivo
dell’Ab. Gioberti. Io ne stavo grandemente in pena … perché mi stringeva troppo il pensiero ch’Ella
avesse dovuto patire per cagion della nostra amicizia sì mali trattamenti; benché, se ben si consi-
dera, altro male non fanno che al suo autore».

Trattando poi di affari, offre al Marchese 56 cartelle di Stato « che ben volentieri a Lei cederei
insieme col credito che ho col conte Camillo, comperando Ella il Torrione …».

Lettera 81ª
Tomo XVIII. N. 648

Torino, 24 marzo 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Mi è pervenuta un’ultima risposta di mio fratello con cui ho definitivamente

conchiuso l'acquisto del Torrione sicché ella può d’or innanzi riguardarmi come
suo debitore a vece di lui. Tosto che egli ritornerà da Parigi passerò con lui scrit-
tura e spedirò tosto a lei il mio chirografo di obbligazione; intanto ella conserva
quello del mio fratello …

Mi sono sempre dimenticato di dirle che avevo veduto in Parigi l’Abate Stefa-
ni sempre a lei devotissimo ed affezionatissimo, anzi da qualche sua parola mi è
nato il pensiero che egli abbia qualche disegno di entrare nell’Istituto della Cari-
tà. Ad ogni modo sono stato molto soddisfatto di aver fatta la di lui conoscenza, e
l’ho trovato uomo di testa e di cuore.
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Ho veduto ieri una risposta del professore Beaud di Annecy alla lettera male-
vole del P. Rozaven. Ne sono stato molto soddisfatto: penso che ella pure l’avrà
ricevuta direttamente dall’autore, ne trovo il contegno dignitoso e conveniente.

Devo ringraziamenti all’ottimo professore Pagani del grazioso dono della sua
operetta intitolata Dottrina peccati originalis destructiva ecc. Molte faccende che ho
trovate qui da sbrigare mi hanno finora impedito di leggerla, ma lo farò ben pre-
sto e con piacere.

Penso che avrà ricevuto a suo tempo i libri dell’Abate Bautain e l’opuscolo di
Cousin.  Penso  pure  che  avrà  avuto  il  mio  articolo  sopra  Jouffroy.  Un  teologo
francese di molta riputazione mi ha tacciato di lassismo per questo scritto. Però
l’ha fatto solo in privato e con molta cortesia. Io poi trovo i francesi un po’ rigori-
sti e desidererei sapere se ella stimi che io abbia ecceduto in quello scrittarello i
limiti dell’indulgenza lecita.

I malevoli hanno sparso qui certe voci su l’essere stata impedita a Milano la
pubblicazione del di lei Razionalismo Teologico. È stato pure rifiutato da un giorna-
le milanese (credo, senza esserne certo, l’Amico cattolico) un articolo del nostro
professore Corte in di lei appoggio. Non so capire donde nasca tanta malevolen-
za. Ma beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam.

Quante cose avrei da dirle, quando potrò andarle fare una visita per me sì
preziosa? La lettera di Manzoni che ella si compiacque trasmettermi era bellissi-
ma ed ha fatto gran piacere a quel mio amico cui era diretta: la ringrazio nuova-
mente di questa commissione che s’è compiaciuta farmi.

Mi raccomando alle sue orazioni in questo tempo santissimo specialmente e
sono con tutto l’affetto

tutto suo G. di Cavour.

Di questa lettera ho omesso di riprodurre (ai puntini) una parte riguardante i soliti affari d’ammi-
nistrazione.

Nella risposta che Rosmini gli fece il 20 marzo (Epist. Compl. Vili, p. 387) si loda l’articolo sopra
Jouffroy (filosofo razionalista) contrapponendo la dolcezza di Gustavo al rigorismo «oltremodo
dannoso» che dominava ancora in Francia. Per quello poi che riguarda la impedita pubblicazione
del libro «Il razionalismo che tenta insinuarsi nelle scuole teologiche» Rosmini chiarisce all’amico la
nuova, dolorosa faccenda: «Ella m’accenna l’affare del Razionalismo. Non fu la cosa come s’è
sparsa costì. Era già stampato buona parte dell’opuscolo con approvazione di entrambe le censure
ecclesiastica e civile: quando alcuni amici de’ Gesuiti, lettone non so come qualche brano, si mise-
ro in capo che egli farebbe disonore alla Compagnia, di cui pure io non parlava, se non col maggior
rispetto. Levarono rumore, e persuasero all'Arcivescovo, benché non Gesuita da vero, a farne so-
spendere la stampa col mezzo del Governatore. A me non fu detto nulla: niuna causa affatto venne
addotta di un tal passo. Io esposi in una rispettosa lettera all’Arcivescovo le mie ragioni, dalle quali
convinto mi permise di riprender la stampa con poche modificazioni da concertarsi con un Canoni-
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co. Fui io stesso allora che mutai pensiero e abbandonai la stampa, temendo che il libro eccitasse
troppo rumore, appunto perché pieno di ragioni e di fatti innegabili. Ora dal mio desistere si prende
occasione di fabbricarvi sopra de’ romanzetti. Non mi faccio più meraviglia se al Prof. Corte fu rifiu-
tato il suo articolo; perché anche le persone che sono per noi temono come conigli. Pochi sono
quelli che hanno vista chiara, e un carattere nobile e generoso come il Marchese Gustavo».

L’Arcivescovo di Milano era il Cardinale Carlo Gaysruck, e l’opera fu poi stampata postuma, nel
1882, accolta con … alto silenzio!

Lettera 82ª
Tomo XVIII. N. 411

Torino, lì 20 aprile 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ho ricevuto questa mattina il caro di lei foglio del 18, e con gran piacere ho

imparato la decisione del Santo Padre che prova il pregio in cui tiene la di lei per-
sona e dottrina e la cessare una guerra sempre penosa giacché a malgrado di
qualche difetto da compiangersi e da attribuirsi alla debolezza dell’umanità, i
Gesuiti formano un ceto molto rispettabile e che ha fatto e fa molto bene. Siccome
poi l’ubbidienza si è per così dire la virtù da loro più specialmente professata
spero che si atterranno agli ordini del Supremo Pastore, e che così cesserà quella
lotta che sicuramente poco giovava all’edificazione comune. Così spero che verrà
accelerata la produzione di quelle opere che da lei si aspettano con sollecitudine
dei buoni e specialmente l’Antropologia Soprannaturale.

Il mio Padre ha sentito con piacere questa notizia, e domani mattina la comu-
nicherà al Re nella sua solita ebdomadaria relazione.

Il Signor Jourdain ovvero Saint-Foi mi ha rimesso sul principio del mio sog-
giorno in Parigi due volumetti d’una sua opera. M’ero persuaso che me li aveva
regalati in contraccambio dei miei Fragments che gli aveva dati, ma è facile che mi
sia sbagliato e che siano destinati a lei. Ora mi manca uno di questi volumetti né
posso bene ricordarmi ove sia, però lo cercherò. Per circa due mesi prima di la-
sciar Parigi non ho più veduto questo Signore.

Da un professore del Seminario di Bayeux, l’Abate di Valroger, ho ricevuto a
Parigi e qui due lettere relative a lei ed alle di lei opere. Egli le apprezza moltis-
simo, e mi ha mandato a correggere una traduzione francese del Nuovo Saggio
ch’egli vuol far stampare in Francia. Sto lavorando a quest’esame ma riesce un
lavoro un po’ lungo giacché vi sono moltissimi errori. Però c’è l'essenziale, cioè la
buona volontà. Quando andrò a Stresa porterò meco questo manoscritto per far-



114

glielo vedere; quindi con sicura occasione lo ritornerò all’Abate di Valroger.
Incessantemente le manderò una coserella mia pubblicata in un giornale di

Parigi da qualche giorno ma di cui non ho peranco ricevuto le copie fatte tirare a
parte per distribuire agli amici.

Non posso pensare a lasciar Torino fino dopo il ritorno del mio fratello, mio
padre potendo poco occuparsi degli affari di famiglia. Mio fratello s’è lasciato in-
vogliare di andare a riveder l'Inghilterra ch’egli ama molto, e così temo di non
poter recarmi a Stresa se non in Luglio.

La Censura civile mi ritiene da qualche tempo il mio manoscritto delle istru-
zioni famigliari da lei veduto l’anno scorso. Non so veramente di che si possa a-
dombrare. Questo mi ritarda la stampa che vorrei eseguire in questi mesi.

Mio padre, mia madre ed ava vogliono venir ricordati alla di lei buona memo-
ria ed io con tutta divozione ed affetto sono

Suo aff.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Non ho trovato la lettera di Rosmini che è qui accennata. L’Antropologia soprannaturale, iniziata
da Rosmini nel 1832, continuata poi a intervalli, rimase incompiuta. Venne pubblicata in tre volumi,
come si trovava, dal P. Paoli nel 1884.

I «Fragments philosophiques» sono uno studio di metafisica pubblicato dal Marchese nel 1841
a Torino, allo scopo di far conoscere ai francesi le dottrine rosminiane studio col quale l’autore ave-
va voluto ampliare alcuni saggi apparsi a Ginevra nel 1837-38, col titolo «De l’ouvrage philosophi-
que de M. l’abbé Rosmini».

Quanto all’abate di Valroger e alla traduzione francese del Nuovo Saggio, credo opportuno dire
una parola più sicura di quelle stampate in proposito. Ripetendo da uno all’altro, quanti ebbero oc-
casione di accennare a questa traduzione furono inesatti o confusi. Ultimamente Francesco Ore-
stano curando il Nuovo Saggio dell’Edizione Nazionale, nell'«Introduzione» distingue fra una tradu-
zione tentata dal Valroger e quella compiuta (1° volume) dall’abate André, stampata dal Waille di
Parigi nel 1844, previa introduzione del Marchese Gustavo. La verità invece è questa: la traduzione
inviata dal Valroger a Gustavo è quella stessa dell’André; traduzione dedicata appunto al Valroger,
maestro dell’André. Ricopio il frontespizio e la dedica dell’edizione:

Frontespizio:
IDÉOLOGIE ET LOGIQUE NOUVEL

ESSAI
sur

L'ORIGINE DES IDÉES
par

l'Abbé ROSMINI – SERBATI
Fondateur et Supérieur de l'Ordre religieux de la Charité.

Traduit de l'italien
Par M. l'Abbé C. M. ANDRÉ.

Première Partie
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Paris - V. A. Waille, Libraire – Editeur
Rue Cassette, 6

1844
Nel foglio seguente la dedica:
A - Mon vénéré maître; - M. l’abbé - HYACINTHE - De - VALROGER, - Chanoine honoraire de

Bayeux, - Professeur d’histoire - de la philosophie - au Séminaire de Sommervieu, - Attachement et
reconnaissance.

Puisse cette traduction - contribuer pour quelque chose - a l’œuvre de foi et de science - à la-
quelle vous avez consacré - votre vie et vos talents.

C. M. André, prêtre.
Magny, ce 11 Juin 1844.
L’introduzione che vi premette il Cavour comprende le pag. 1-XXVII. In essa rileva prima le

cause per cui un tale libro non ebbe grande diffusione essendo opera tra le più profonde, indirizza-
ta a quel ristretto numero di persone, fortemente quotate negli studi filosofici. Tratta dei seguaci di
queste teorie rosminiane; della diligenza con cui l’autore mette in perfetta armonia la propria fede
con la ragione; ecc. Dà notizie biografiche di Rosmini, del suo Istituto religioso; riporta l’elogio di
Gregorio XVI alla persona di lui. Accenna pure alla controversia giobertiana e dice:

«On aurait peine à comprendre des emportements aussi excessifs et des invectives aussi gros-
sières de la part d’un écrivain qui n’est pas sans talent, si l’on ne savait jusqu’à quels excès le dé-
lire de l’amour-propre blessé peut entrainer l’homme solitaire, dont les manières et le goût se sont
formés dans le commerce exclusif de ses propres idées».

Prosegue notando la differenza tra i concetti del P. Perrone e quelli di Rosmini sul peccato ori-
ginale, e riferendo in nota espressioni onorevoli del primo al secondo. Ignoro il motivo per il quale
la traduzione non fu stampata tutta; quando dalle lettere di Gustavo apparirebbe che egli abbia cor-
retta tutta intera la traduzione del Nuovo Saggio.

Come apparirà da altre lettere del marchese, il manoscritto delle «Istruzioni famigliari », tratte-
nuto dalla Censura, non poté essere pubblicato che postumo. Se ne occupò infatti la figlia, Mar-
chesa Giuseppina Alfieri di Sostegno che lo fece stampare a Parigi nel 1865 col suo giusto titolo di:
«Instructions familières d’un père à ses enfants sur la religion et la morale», Paris, Libr. liturg. Ca-
tholique L. Resort, 1865.

Lettera 83ª
Tomo XVIII. N. 433.

Torino, lì 30 Maggio 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dall’ottimo Padre Molinari ho ricevuto il Car.mo di lei foglio che mi ha cagio-

nato vero piacere. Ho pure avuto il bene di vedere questa mattina quel buono e
zelante Sacerdote con cui abbiamo parlato a lungo della cara di lei persona e da
cui ho avuto il piacere di sentir buone notizie della di lei salute. Quanto godrei di
potermi recare sin d’ora a Stresa a godere della di lei buona e migliorante com-
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pagnia. Ma la mia lunga assenza da Torino e quella che dura tuttora di mio fra-
tello, mi ha fatto nascere una quantità di affari che conviene sbrigare per quanto
sia per indole e per disposizione di spirito poco propenso ad occuparmi di negozi
d’interesse, per i quali anche provo una certa avversione. Tra questi affari avrei
senza dubbio regolarizzato ben prima d’ora quella del rinnovamento dell’obbligo
per 75m franchi assicurati sul Torrione, ma l’assenza di mio fratello si é sempre
prolungata sicché quantunque siamo pienamente d’accordo per lettera non ha
ancora potuto passarmi la regolare cessione di questa proprietà onde mi sembra-
va men regolare il far precedere mio obbligo alla compera della stessa tenuta sul
valore della quale é assicurato …

La censura mi ritiene sempre il mio manoscritto e so che s’è fatto esaminare da
vari ecclesiastici. Mi si suppone che vi siano qualche antiche relazioni di amicizia
tra l’Abate Pulini e Gioberti. Certo é che sottocarta c’entra in questo negozio, ma
non voglio inquietarmi. Anzi nasce un bene da questo che non avendo il disturbo
di correggere gli stamponi posso meglio attendere a rivedere la traduzione fran-
cese del Nuovo Saggio mandatomi dall’Abate di Valroger, la quale spero che così
potrà vedere il giorno senza troppi ritardi e potrà fare del bene in Francia.

Intanto aspetto qualche nuovo fascicolo della di lei edizione mentre già da
buon tempo non abbiamo più veduto a comparire nulla. Del resto di moltissime
cose avrei a trattenerlo e spero che potrò farlo tra non molto tempo.

Mio padre, mia madre, ava e zio m’incaricano di presentarle i loro distinti sa-
luti, ed io la pregherei pure a riverire per parte mia Madama Bolongaro ed a ri-
cevere nuovamente le espressioni dei sensi della mia devota ed affettuosa vene-
razione.

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Dunque il libro di Gustavo sarebbe stato fermato dalla Censura per ricatto? Non ho sufficienti
argomenti per affermarlo. Quanto leggeremo più avanti escluderebbe la piccola vendetta di un gio-
bertiano.

Lettera 84ª
Tomo XVIII N. 829.

Torino, lì 24 Giugno 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Trovandomi in libertà nel principio del venturo luglio avrei il disegno di re-
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carmi  a  passare  alcuni  giorni  presso  di  lei  se  però  non  le  reca  disturbo.  Il  mio
progetto sarebbe di trovarmi a Stresa il lunedì 3 di luglio ed andrei o al noviziato
o a godere la sempre generosa ospitalità di Madama Bolongaro siccome più si
confarebbe alle di lei occorrenze mentre io non cerco che il bene di trattenermi
con lei col minore possibile suo disagio.

In questa occasione gli arrecherò il mio chirografo per il debito delle Lire 75.m
accollatemi dal mio fratello. Questi è finalmente ritornato dal suo lungo viaggio
ed abbiamo inteso ogni cosa relativa all’acquisto del Torrione del che mi riserbo
di meglio ragguagliarlo verbalmente. Recherò meco intanto l’ammontare del
primo semestre dell’anno 1843 dell’interesse dei predetti fr. 75m ed il danaro che
ricaverà Renaldi dal semestre delle 17 obbligazioni dello Stato che stanno tuttora
depositate presso di lui. Se vuole altre commissioni da Torino o dalla Sacra di San
Michele siamo in tempo di farle prima del giorno come sopra fissato.

Qui unita le compiego una lettera recatami dal Padre Fortis al di lei indirizzo.
Non so di che si tratti ma devo prevenirla che quel bravo Padre Fortis mi ha par-
lato in modo alquanto singolare, che sembrerebbe indicare affievolimento delle
facoltà intellettuali e qualche divagazione nelle idee probabilmente effetto della
vecchiaia. Credo bene di avvisarla giacché se mai il foglio in questione contenesse
qualche stranezza possa tosto rilevarne la causa.

Godo anticipatamente del piacere e vantaggio grande che mi riprometto dal
mio soggiorno in Stresa, la prego poi vedendo Madama Bolongaro di presentarle
i miei doverosi complimenti. Tutta la mia famiglia compreso il mio fratello mi la-
scia di presentarle saluti e complimenti ed io con devota venerazione ed amicizia
sono

Suo dev.mo serro ed amico
Gustato di Cavour

La casa del noviziato - l’attuale Collegio Rosmini di Stresa - era stata costruita da Rosmini nel
1841. Il Marchese, questa volta, alloggiò in paese presso Madama Bolongaro, in quella casa che fu
poi di Rosmini (e vi morì) e che viene oggi chiamata «Palazzo ducale» perché comperata, nel
1857, dalla Duchessa di Genova, madre della Regina Margherita di Savoia: in quest’anno 1942 la
bella villa è tornata ai PP. Rosminiani.

Il P. Ambrogio Fortis, barnabita, chiedeva a Rosmini un opuscolo di G. R. Carli. Nel vol. VIII
dell’Epist. Compl. c’è la lettera di Rosmini che risponde appunto a quella qui accennata dal Mar-
chese. Rosmini lo dice «il mio Rev.mo P. Fortis che tanto stimo ed amo».
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Lettera 85ª
Tomo XVIII N. 827

Torino 30 Luglio 1843.

Reverendissimo e carissimo Signore,

Già da gran tempo avrei dovuto esprimere la mia viva e sincera riconoscenza
per la bontà ed accoglienza dimostratami nel mio breve ma piacevolissimo sog-
giorno a Stresa. Vicino a lei ho provato, come sempre, quel vivo godimento intel-
lettuale e morale che cagiona il consorzio dei buoni maestri in dottrina e virtù, e
questo come gli altri soggiorni vicino a lei conteranno sempre nei momenti più
fausti e più proficui nella mia vita. Avevo dapprima desiderato di valermi per
scriverle del passaggio di Don Francesco Paoli, ma egli si fermò così poco e giun-
se così all’improvviso che non vi fu tempo ed appena potei consegnargli il libro
del Duca di Broglia e li 800 fr. risultato dei 40 vaglia consegnatimi a Stresa. Penso
che avrà ricevuto questi due oggetti come pure i verbali saluti di cui ho incom-
benzato il di lei degno seguace …

Avrei anche dovuto scrivere direttamente alla buonissima e cordiale mia ospi-
te Madama Bolongaro a cui pure devo molta gratitudine, ma arrivando qui mi
sono trovato con un mare di piccoli affari da regolare che sono un gran rompi-
mento di capo. Ho pure avuto ammalati da assistere; dapprima mia madre che
da più di due mesi soffre frequenti e noiosi incomodi, specialmente poi male
d’occhi che le impedisce qualunque occupazione. Quindi mia ava che è stata in-
comodata e tutto questo mi ha disturbato. Prego intanto lei di compire con quella
degna Signora che esercita un’ospitalità così patriarcale ed esprimerle la mia gra-
titudine.

Tutta la mia famiglia si raccomanda alla di lei buona memoria ed alle di lei o-
razioni. Grandi e piccoli si fanno tutti un piacere di pensare che potranno avere il
bene di vederla fra non molto. Specialmente poi le due ammalate si raccomanda-
no alle di lei orazioni in cui pure io confido per quell’aiuto che la fragilità umana
ci rende di continuo cotanto necessario.

La prego pure di rammemorarmi alla buona memoria del Padre Pueger
(sic)101, del Padre Setti, di Don Carlo Gilardi e Don Francesco Paoli come pure

101. È il Puecher.
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dell’Abate Branzini, e finalmente di gradire la nuova espressione de’ miei sensi di
devota venerazione e di grata amicizia con cui sono

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 86ª
Tomo XVIII N. 833

Santena lì 25 Settembre 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
È giunta l’epoca circa la quale ella mi aveva fatto sperare di recarsi per alcuni

giorni dalle nostre parti del che mi facevo una festa sincera e voleva scriverle tan-
to per rammentarle questo progetto, quanto per dirle che dovendo andar a con-
durre il mio figlio a Friburgo nel mese venturo avrei desiderato sapere l’epoca
della di lei gita da queste parti giacché non avrei voluto trovarmi assente da To-
rino in quel momento in cui ella vi giungerà.

Ora poi un’occorrenza spiacevole s’aggiunge a questo motivo che già mi spin-
geva a scriverle e si é che ricevo una lettera del Signor Cavaliere Farina Sindaco
di Rivarolo il quale mi annunzia che alcuni malandrini hanno trovato il mezzo di
penetrare nella di lei casa dell’Argentiera ed hanno rubato vari oggetti e suppel-
letili (sic) di casa di sua proprietà e si sono quindi ritirati inosservati. Aggiungo
che l’agente Bardesono era assente in occasione della fiera di Lanzo e che i conta-
dini sono molto mortificati ed alquanto intimoriti per l’accaduto. Finalmente il
Sindaco mi assicura che per parte sua e dell’autorità governativa si fanno le op-
portune diligenze in ricerca dei ladri probabilmente estranei al paese.

L’agente Bardesono le scriverà maggiori ragguagli, ma intanto è così mortifi-
cato che desidera che io cominci a dargliene la prima notizia, e le domandi i suoi
ordini in proposito. Spiacemi il doverle trasmettere simile notizia sempre spia-
cente però non posso a meno di farle conoscere l'accaduto e le buone disposizioni
del Sindaco bravissima persona, ella poi per guadagnar tempo può mandare di-
rettamente li suoi ordini al Bardesono per le disposizioni a prendere …

P. S. Un Senatore con cui ebbi occasione di parlare amichevolmente dell’affare
dell'interinazione della Bolla di approvazione dell’Istituto mi assicura che é ne-
cessario presentare al Senato la Bolla autentica spedita a Roma, e che non basta
una copia autentica. So che ciò le dispiace, ma da quanto mi disse cotesto togato
benissimo affetto, credo che non si possa fare a meno. Mi é pure stato detto (ma
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da altra persona meno autorevole in queste materie) che la clausola che lascia ai
membri dell’Istituto legati da voti semplici il dominio civile dei loro beni incon-
trerà forte opposizione nel Senato, di che mi parve bene prevenirla, colla speran-
za che tutto ciò non arresterà l’incremento della santa impresa.

In questi giorni Rosmini, proprio per promuovere l’affare dell’interinazione suddetta, aveva con-
certato un viaggio a Torino con il Vescovo di Novara Mons. Gentile. Ma il Vescovo si ammalò e il
viaggio non ebbe luogo.

La difficoltà del dominio civile dei beni lasciato ai membri dell’Istituto della Carità, veniva spiega-
to da Rosmini in questi termini: «Quanto alla difficoltà del possedere gli individui, io penso che na-
sca unicamente dal supporsi che possegga anche l’Istituto in corpo; ma che, quando si saprà che il
corpo rinunzia al diritto di possedere, non si troverà difficoltà di concedere che gl’individui ritengono
i loro diritti civili, a cui non intendono rinunziare co’ voti che emettono. La natura del voto di povertà
che si emette nell’Istituto, ben intesa che sia, parmi dover essere assai consentanea alla mente del
Senato, perché è tale che impedisce al corpo l’arricchire; e quanto agl’individui, essi sono persone
che senza rinunziare a’ diritti civili, dichiarano però d’obbligarsi in coscienza ad impiegare tutti i loro
redditi e gli stessi fondi in opere pie e di pubblico vantaggio» (Epist. Compl., VIII, p. 519).

Lettera 87ª
Tomo XVIII N. 834

Santena lì 2 Ottobre 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ieri mi è qui pervenuta la di lei preziosa lettera del 27 scorso settembre e con

mio rincrescimento ho rilevato in essa che per qualche tempo non potevo sperare
di vederla in Torino siccome speravo. In conseguenza ho fissata la mia partenza a
sabato prossimo, ma starò solo poco tempo in Svizzera e verso li 22 o 23 del mese
presente sarò di ritorno e mi lusingo di vederla allora. Se però le capitasse per la
guarigione di Monsignor Gentile di avere a venire prima a Torino mio padre e
mia madre si lusingano ch’ella non vorrà omettere di favorirli con onorare casa
nostra coll’alloggiarvi …

Penso che verso il finire di questo mese sarebbe utile che ella andasse a man-
dasse all’Argentiera per vedere colà ogni cosa, esaminare i conti del Bardesono e
vedere se tutto procede in regola. Gli agenti rurali per quanto buoni hanno biso-
gno di essere di quando in quando sindacati. D’altronde in tutto il Piemonte l'an-
no agricolo incomincia al San Martino epoca in cui finiscono i lavori e tutti i pro-
dotti della terra sono ritirati. Circa alla stessa epoca rientra in attività il Senato co-
sicché quantunque la stagione un po’ fredda sia sotto qualche rapporto meno
propizia del momento attuale vi sarà un vero compenso per lei effettuando in al-
lora la di lei venuta.
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A questa stagione non mi conviene prendere altra strada che quella del Monte
Cenisio più breve e più comoda d’ogni altra onde non potrò avere il vantaggio di
alcuni momenti per godere della di lei compagnia.

Il mio manoscritto di cui ella ha la bontà di domandarmi notizie, ha avuto una
nuova traversia. Un teologo di grido, Romano, Domenicano al cui giudizio era
stato sottoposto dal Cardinale Franzoni l’ha trovato scritto con astrattezza di
pensieri e novità di vocaboli imitate dagli oltramontani, e così l’Arcivescovo me l’ha
restituito col dire che non poteva più insistere onde la revisione civile ritirasse la
sua opposizione. La provvidenza che tutto dispone anche le cose minime vuole
che per ora prescinda dal mio oggetto, ciò sarà sicuramente pel bene. Ora non c’è
nulla da fare in proposito, per l’avvenire mi riservo di ragguagliarla verbalmente
e minutamente di tutto questo affare e di domandarle consigli per il futuro.

Intanto ho studiato pochissimo avendo avuto moltissimi disturbi specialmente
per regolare vari affari d’interesse, cosa che mi sento ognora antipatica e che si
oppone molto ai lavori intellettuali. Spero nell’inverno potermi mettere a lavora-
re alquanto.

Miei parenti m’incaricano di ossequiosi e devoti saluti, io mi raccomando alle
di lei orazioni e sono

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 88ª

Tomo XVIII. N. 837

Torino lì 20 Novembre 1843.

Rev.mo e Car.mo Signore
Deve partire quest’oggi Don Carlo Rusca né voglio lasciarlo senza incaricarlo

di alcune parole per testificarle il mio vivo rincrescimento di non aver avuto il
piacere che speravo di vederla per alcuni giorni in Torino il che sarebbe stato per
me e tutta la mia famiglia una vivissima consolazione. Abbiamo avuto certamen-
te molto piacere a vedere il buon Don Carlo ma questo però non fu che un picco-
lo compenso del piacere più grande che avevamo sperato di godere della di lei
compagnia. Mia avola specialmente si faceva una gran festa di rivederla e vuol
essere rammentata specialmente a lei e raccomandata alle di lei orazioni …

Le invio l’operetta del Signor Jourdain Sainte Foi di cui ho ritrovato il volume
che avevo smarrito. Questa probabilmente appartiene a lei giacché l’autore con-
segnandomela aveva intenzione che fosse per lei, intenzione però che io non ave-
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vo capito. In ogni caso vedrà che quantunque vi sia del talento in questo scritto
manca di ordine, di metodo e di studio, onde non mi pare gran cosa. Avrei piut-
tosto curiosità di sapere il di lei parere sull’opera che io le ho recata questa pri-
mavera da parte dell’Abate Bautain se ha avuto già campo a leggerla.

Finisco questa lettera giacché D. Carlo Rusca le dirà a viva voce molte cose di
Torino, e soltanto mi raccomando alle di lei buone orazioni dicendomi con affet-
tuosa venerazione

Suo dev.mo
Gustavo di Cavour.

Lettera 89ª
Tomo XVIII. N. 842

Torino lì 9 Dicembre 1843

Rev.mo e Car.mo Signore, …
Dopo una lunga pagina dei soliti affari, con proposte per collocamento di denaro, che Rosmini,

rispondendo il 12 dicembre, (Epist. compl., VIII, p. 581) non accetta, Gustavo continua
Ho ricevuto il suo carissimo ultimo foglio. Ha molta bontà di chiedermi noti-

zie de’ miei studi. Essi vanno piuttosto male. Mio padre trovandosi molto occu-
pato, mi ha rimesso il maneggio de’ suoi privati interessi, per potere meglio at-
tendere al suo impiego. Da ciò mi nascono molti affaruzzi che mi prendono mol-
to tempo e mi ripugnano molto. Riconosco in queste faccenduzze le muscipulae
pedibus insipientium della scrittura. Di più avendo ritirato in casa il mio figlio pri-
mogenito che attende agli studi militari devo occuparmi mollo di lui e così mi
rimane poco tempo ed interrotto per i miei prediletti studi. Soltanto pochi giorni
addietro ho ultimato la correzione della traduzione francese del Nuovo Saggio, che
rimando a Parigi onde l’Abate di Valroger eseguisca suo disegno di farla colà
stampare. Spero che farà del bene. Forse mi metterò quindi a proseguire l’opera
d'istruzione religiosa elementare che ha avuti i contrasti a lei noti, ma che col
tempo potrebbe forse giovare a qualcuno, ma le continue e forzate interruzioni
molto incagliano i lavori di testa. Godo di sentire prossima la pubblicazione della
Psicologia; ma siccome sta per uscire il terzo fascicolo dei Discorsi parrocchiali e di
vario argo mento mi prenderò la libertà di nuovamente suggerirle di aggiungere,
come appendice, quel bel trattatello sulla sorte dei bambini morti senza il batte-
simo, che ho letto con tanto piacere in manoscritto e che amerei fosse dal pubbli-
co conosciuto, specialmente per allontanare la taccia di durezza che da molti si
appone alla cattolica nostra dottrina su questo punto speciale della dannazione
degli innocenti. Punto che anzi forma una vera difficoltà per certi spiriti deboli o
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vacillanti nella fede. Parmi che i suoi belli riflessi si congiungerebbero mirabil-
mente colla dottrina dei discorsi parrocchiali, né potrebbesi da nessuno scorgere,
il nesso che congiungeva tali riflessi colla controversia felicemente sopita coi teo-
logi razionalisti.

Mi raccomando alle sue preghiere preziose ed efficaci e sono
Suo devotissimo servo ed amico

Gustavo di Cavour
Il trattato Sulla sorte dei bambini morti senza battesimo non apparve nel volume della Predica-

zione, già finito a questa data; ma venne pubblicato in appendice alla Teodicea dal Boniardi-
Pogliani di Milano nel 1845.

Lettera 90ª
Tomo XVIII. N. 844

Torino lì 16 Dicembre 1843.

È tutta una lettera di affari; tra i quali si propone a Rosmini un prestito di L. 15.000 a favore del
Conte Bertone di Sambuy; prestito che Rosmini accetta di fare, come appare dal brano della lettera
seguente.

Lettera 91ª
Tomo XVIII. N. 846

Torino lì 20 Dicembre 1843

Rev.mo e Car.mo Signore,
Dietro la di lei cara lettera del 17 ho concluso l’affare col conte Bertone di

Sambuy per li 15m franchi che ei  prende a mutuo.  Egli  riceverà il  danaro al  2 di
Gennaio, s’impegnerà per un anno e pagherà il 5% sopra chirografo. Lei poi é an-
cora in tempo di dirmi se preferisce che io venda 11 obbligazioni sue o ne deposi-
ti 14 per avere l’opportuna somma.

Questo Conte Bertone di Sambuy non è il nostro ministro a Vienna ma bensì
un suo fratello quasi ugualmente ricco e che fa bene assai i suoi affari. Si é trovato
abbisognare di danaro perché un’inondazione del fiume Tanaro gli ha danneg-
giato grandemente i suoi beni a cui occorrono grandi riparazioni. Ma l’impiego
mi pare dei più sicuri che trovare si possono.

Avendo un po’ di fretta finisco salutandolo con affetto e venerazione.
Suo dev.mo servo ed amico

Gustavo di Cavour
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Lettera 92ª
Tomo XVIII. N. 850

Torino lì 23 Dicembre 1843

Ill.mo e Rev.mo Signore,
Ricevo la di lei cara lettera del 21 ed in conseguenza ho quasi impegnato paro-

la col Marchese Lucerna di Rorà che prenderebbe a mutuo le L. 30m di cui mi par-
la. Però non mi é stato possibile fare tutto questo affare pel di lei conto. Infatti a-
vevo preso un impegno di comprendervi per una parte anche quella mia zia di
cui le ho parlato e che mi ha confidato oltre a L. 100m da collocarle. Così penso di
fare entrare lei in questo negozio per L. 20m e mia zia pel sovrappiù. Io non pen-
savo che ella volesse collocare tutta questa somma altrimenti mi sarei regolato in
modo diverso. Se però ella vuole collocare tutte le L. 30m rimane ancora l’affare
dell’Avv. Clara che mi pare di poter indurre a rendersi debitore principale e così
col prestito al C.te Bertone di Sambuy si compirebbero le L. 30m. Devo pertanto
pregarla di una pronta risposta, e di farmi poscia tenere fra alcuni giorni le cartel-
le di obbligazioni necessarie per compiere sia le Lire 35m sia le L. 45m, secondo che
ella si deciderà per fare tutti e tre gli affari proposti ovvero fare solo i due primi.
Per farmi poi tenere queste cartelle le suggerirò una via che mi pare sicura. Sa-
rebbe di farne un pacco al mio indirizzo, quindi mettervi una sopracarta coll'in-
dirizzo all’Ill.mo Signor Conte Cravetta Maggiore nel corpo dei Carabinieri Reali
ed in ultimo farlo consegnare in proprie mani del Comandante dei Carabinieri di
Arona o di Pallanza. Avvisandomi per la posta onde io possa rendere avvisato
pure quel Signore mio amico.

Venendo ora ai particolari del Marchese Lucerna di Rorà le dirò che questi
possiede un patrimonio in stabili del valore di circa due milioni ed ha pochi anni
addietro fabbricato una bellissima casa in Torino spendendovi circa 800m franchi.
Egli possiede tuttora questo bell’effetto ed é regolato nello spendere. Pochi anni
addietro egli ha collocato in matrimonio due figlie ed ha loro sborsato in tavola
Lire 200m l’una, sicché non stupisce che gli manchi un po’ danaro contante, e
dall’altra parte pare una delle persone più sicure che io conosca. Il contratto sa-
rebbe o per un anno o per due a di lei piacimento.

La prego a raccomandarmi al Signore in queste sante feste, come pure i miei
ragazzi cui molto desidero il prezioso suffragio delle di lei orazioni. Tutti i miei
parenti si raccomandano pure alla cara di lei memoria, ed io con affettuosa vene-
razione mi raffermo.

Suo dev.mo obb.mo servo
Gustavo di Cavour
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- P. S. - Mi viene il dubbio d'avere forse dimenticato di presentarle i caldi rin-
graziamenti dell'Abate di Valroger per l'Antropologia ed i di lui ben distinti salu-
ti. Questa però é una incombenza che tengo già da gran pezzo.

Con quest’ultima lettera termina la corrispondenza del 1843. Non ho trovato la lettera di Rosmi-
ni, del 21 dicembre, qui sopra accennata dal Marchese. Le relazioni coi Cavour erano così frequen-
ti e mantenute talvolta per mezzo di interposte persone (segretario di Rosmini; religiosi dell’Istituto
di passaggio a Torino; amici torinesi), che molti particolari non ci sono giunti; smarriti o sepolti in
altre corrispondenze. È di quest’anno il desiderio della famiglia Cavour che uno studente religioso
rosminiano si recasse a Torino per studiare matematica con Augusto, uno dei figli di Gustavo. Ro-
smini non credette opportuno concederlo.

(((111888444444)))111000222

Lettera 93ª
Tomo XIX N. 260

Torino lì 11 Gennaio 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ieri sera soltanto mi venne mandato dal Sig. Colonnello Martin il pacco conte-

nente la di lei cara lettera del giorno di Natale, in un coi libri che esso conteneva.
Tra ieri e questa mattina ho letto il dialogo del Professore Pestalozza sopra le ob-
biezioni del Gioberti, e l’ho trovato benissimo fatto e di logica cogentissima, (sic)
la questione mi pare portata a tal segno di chiarezza che solo rimane al buio colui
a cui piacciono le tenebre, ed ha o incapacità o mente preoccupata da pregiudi-
zio. Ho tosto mandato all’ottimo professore Sciolla quanto gli spettava e ne ho
già avuto in seguito una gentilissima visita. Mando pure al Professore Corte la
copia a lui destinata del dialogo del Prof. Pestalozza.

(affari) …
Abbiamo avuto il piacere di avere questa mattina a far colazione con noi l'ot-

timo Padre Molinari. Egli è in buona salute né più patisce de’ suoi occhi. Il suo
arrivo è stato una festa per tutta la mia famiglia; peccato che si ferma poco e vuol
partire di mani. Gli ho rimesso un opuscolo del Signor Cousin che l’autore mi ha
incombenzato di trasmettere a lei da parte sua, coi suoi saluti. Il P. Molinari lo

102. In: Rivista Rosminiana, 1947, p. 70-76.
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consegnerà al Parroco di Intra ed avrà per quanto crede fra non molto occasione
di farglielo tenere sicura mente. Non gli ho fatto gran premura, l’opuscolo non
essendo che una notizia sopra Vanini benissimo scritta, ma senza grande interes-
se.

Mia famiglia intera le manda tanti complimenti e saluti, ed io la prego a riveri-
re M.me Bolongaro quando la vede, come pure a salutare l’Abate Branzini i due
Don Carlo ed il Pueger (sic) ed intanto con devota venerazione sono

suo dev.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Don Alessandro Pestalozza aveva pubblicati sull’Amico Cattolico cinque dialoghi, in difesa di
Rosmini contro le diatribe di Gioberti, raccolti e stampati dal Boniardi-Pogliani, Milano, 1843 col tito-
lo:  «Dialoghi Filosofici in risposta alle più gravi obbiezioni mosse al sistema dell’Ab. A. Rosmini
Serbati».

Dell’opuscolo inviatogli dal Cousin, Rosmini ringrazierà il 15 Gennaio (Epist. Compl., Vol. VIII,
pag. 616) esprimendo la sua stima per quel filosofo; pregando inoltre il Marchese di chiedere al
Cousin di qual parere fosse circa la teoria delle sensazioni esposte nell’Antropologia in servizio del-
la scienza morale.

I due Don Carlo sono D. Carlo Gilardi e D. Carlo Rusca.

Lettera 94ª
Tomo XIX N. 864

Torino, lì 13 Marzo 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
Qui accluse le unisco due Commendatizie per l’ottimo Don Giuseppe Setti, cui

spero che l’aria, ed il soggiorno di Roma faranno bene per la sua salute così gra-
vemente compromessa l’anno scorso. Già avevo saputo il di lui felice ristabili-
mento e spero che proseguirà ad essere in buono stato di salute.

La lettera per il Cardinale Tosti mio buon amico e scritta da me. Quella per il
Conte Broglia da un mio conoscente, intimo ed intrinseco amico del medesimo.
Ho creduto meglio fare scrivere da questo signore giacché la mia conoscenza col
Conte Broglia non è molto intima. Perciò pure non ho potuto rispondere ieri  al
Car.mo di lei foglio avendo voluto procacciarmi questo scritto.

Sono sempre in grande sollecitudine per la mia buona ava la quale è stata in
gran pericolo a segno di aver ricevuto l’olio santo. Quello spirituale rimedio ha
però sembrato giovarle, ed essa si raccomanda caldamente alle di lei orazioni
buone di cui apprezza tanto l’efficacia. Mia madre pure è stata ammalata, ma ora
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va meglio e si può dire convalescente. D’altronde il suo male non ha avuto niente
di grave. Essa le manda pure tanti saluti.

(affari) …
Ho notizie che progredisce felicemente la stampa della traduzione francese del

Nuovo Saggio e mi viene annunziato che verso Pasqua mi spedirebbero la prima
metà di cui si spera che sarà finita la stampa. Godo molto di questo nuovo mezzo
di diffusione della verità. Io non ho fatto più quasi nulla in fatto di lavori filosofi-
ci in mezzo a molti disturbi ed alle mie buone ammalate da assistere, ma bisogna
prima di tutto adattarsi alle circostanze.

Vedo di quando in quando il buon P. Molinari la di cui predicazione molto in-
contra e farà di molto bene. Quando posso vado a sentire i suoi discorsi che sono
sempre edificanti ed affettuosi e parlano all’intelletto ed al cuore siccome si con-
viene. I giorni di festa, la nostra Chiesa di San Filippo è quasi piena di attenti udi-
tori.

Mi raccomando alle di lei orazioni in questo prossimo tempo pasquale e con
devota venerazione mi dico

suo dev.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

P. S. - Osservo che la di lei lettera porta la data del 9 essa però non ani è giunta
che ieri 12.

In questi primi di marzo Rosmini aveva inviato a Roma il P. Giuseppe Roberto Setti per iniziare
presso la S. Sede le pratiche di approvazione del Collegio Medico di S. Raffaele (vedi Rivista Ro-
sminiana anno XXXI, fasc. I, pag. 69 e 70). Il Setti, sempre ammalazzato - morirà nel 1849 - era
quello che aveva diretto a Roma, nel 1838-39 la causa di approvazione dell’Istituto.

Il conte Broglia era il Ministro di Sardegna a Roma.
Il P. Giacomo Molinari dalla Sacra, ove era rettore, era sceso in Torino a predicare la quaresi-

ma in S. Filippo.

Lettera 95ª
Tomo XIX N. 262

Torino, lì 9 aprile 1844

Ill.mo e Rev.mo Signore,
Un mio amico trovandosi avere bisogno di una vettura leggiera di campagna

mi ha offerto di comperare la carrozza di lei propria di cui ella ha fatto acquisto
insieme ai mobili dell’Argentera. Se mai le accomodasse questo negozio può
darmi le di lei istruzioni su questo punto. Insieme alla carrozza quel mio amico
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comprerebbe pure i rifornimenti da cavallo che vi vanno uniti. Non ho ancora
trattato di prezzo perché non sapevo se fosse di lei interazione il fare questa ven-
dita.

Mio fratello è stato molto lusingato del di lei favorevole giudizio sul suo lavo-
ro relativo all’Irlanda, soggetto di opinioni cotanto divergenti. Io ho sentito con
gran piacere che la salute del buon Padre Setti erasi migliorata in Roma e spero
che quel dolce clima lo restituirà compitamente ad uno stato soddisfacente di sa-
nità. Confesso che l’anno scorso mi era sembrato in uno stato da poco sperare
sotto questo riguardo.  Ieri  il  P.  Molinari  ha finito le  sue fatiche quaresimali  con
una bella predica sulla santità. Egli aveva veramente bisogno di potersi curare un
poco di un ostinato male d’occhio che lo tribola alquanto.

Mia ava progredisce lentamente verso un migliore stato di salute, ma non ri-
prende ancora forze; essa le manda tanti saluti e si raccomanda alle di lei orazioni
anche per ottenere la pazienza che le è necessaria.

Sono con affettuosa devozione
Suo dev.mo

Gustavo di Cavour

Questa lettera è sicuramente dell’aprile, mentre la data, nell’originale, è segnata « marzo ».
Il conte Camillo, ritornato dal suo viaggio in Inghilterra e Irlanda, aveva pubblicato uno studio

«Sullo stato dell’Irlanda ed il suo avvenire»: del quale Rosmini aveva detto queste semplici parole:
«Debbo renderle molte grazie dell’opuscolo sull’Irlanda del signor Conte Camillo, in cui si vede
molta sagacità e finezza d’ingegno» (Epist. Compl., vol. VIII, pag. 680).

Lettera 96ª
Tomo XIX N. 265

Torino, lì 26 Aprile 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
Sono in grande ritardo onde ringraziarla del gentil dono del Catechismo secondo

l’ordine delle idee da lei inviatomi come pure della di lei carissima lettera. Per certo
un piccolo soggiorno a Stresa sarebbe per me amenissimo ed insieme salutare.
Ma ho ancora qui troppi disturbi e troppi ammalati. Infatti la mia buona avola
non progredisce  nel  suo  ristabilimento  e  non  può riprendere  forze,  onde  mi  dà
sempre grande sollecitudine ed esige continue assistenze: la raccomando alle di
lei buone ed efficaci orazioni. Mio padre è pure in letto con un insulto violento di
podagra ed avendo in casa Augusto agli studi mi è necessario molto vigilargli in-
torno per mantenerlo in buona via. Spero più tardi poterla andare a ritrovare ed
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in ogni caso l’aspetto qui un po’ più tardi rallegrandomi non poco del piacere di
vederla. Abbiamo avuto il bene di avere alcuni giorni qui in casa il buon P. Moli-
nari dopo le sue quaresimali fatiche: ciò è stato per noi tutti una grande consola-
zione.

Aspetto fra poco il primo volume della traduzione francese del Nuovo Saggio, a
cui spero buona riuscita: sono impaziente di vederla.

Ella si ricorda di avere qui una somma di danaro. Mi rincresce di non averlo
potuto spedire coll’occasione del P. Pagani. Mi ha rincresciuto pure di non aver
potuto fare la personale conoscenza di questo rispettabile di lei compagno essen-
domi trovato in campagna il giorno in cui egli si soffermò qui. Ritornando al da-
naro, aspetto un di lei cenno per farglielo tenere nel modo più conveniente.

Si ricordi di me nelle di lei sante orazioni e riceva l’espressione dei sensi della
mia devota venerazione ed amicizia.

Suo dev.mo
Gustavo di Cavour

Il  «Catechismo disposto secondo l’ordine delle idee» edito dal Pogliani nel 1838, riappariva
quest’anno in terza ristampa, pure presso il Pogliani, preceduto da un ragionamento sul metodo
dell’insegnamento.

Lettera 97ª
Tomo XIX N. 266

Torino lì 10 Giugno 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
L’abate Farault che le è già noto, avendo passato un anno a Parigi, mi scrive

da quella città che un parroco di quella capitale desiderando per motivo di santi-
tà, e per aver agio di compiere un lavoro scientifico passare qualche tempo in Ita-
lia, amerebbe approfittare di questa occasione per fare la di lei conoscenza e trat-
tar seco lei di vari oggetti. Siccome egli vorrebbe passare quel tempo di riposo in
una casa religiosa sarebbe per lui gran ventura l’essere ricevuto come ospite nella
casa del Noviziato a Stresa, e per non essere d’aggravio alla casa egli domanda di
pagare una pensione per quel tempo. Deve condurre seco un Sacerdote suo vica-
rio parrocchiale anche per assisterlo stante la sua salute alquanto indebolita. Io
non ho d’altronde veruna conoscenza di questa persona per nome l’Abate Petitot,
so soltanto che la sua Parrocchia è una delle più cospicue di Parigi, et (sic), che
l’abate Farault me lo dice un ecclesiastico zelante e distinto. Egli mi prega di tra-
smettere a V. S. Car.ma l’unito foglio di richiesta per l’oggetto sovra designato.
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Ho ricevuto l’avviso essere ultimata la stampa della traduzione francese del
primo volume del Nuovo Saggio sulle idee. Dovrei a giorni riceverne qualche copia
se non che vi sono frequentemente in queste cose impensati ritardi. Mi viene pu-
re annunziato che un ecclesiastico francese sta traducendo l’Antropologia. Così
tranquillamente a poco a poco vanno spandendosi le buone dottrine.

(affari) …
L’ottimo Professor Sciolla è stato alquanto ammalato ed ha dovuto sopportare

due cavate di sangue. Nel visitarlo ieri l’ho trovato fuori di letto ma molto smun-
to ed abbattuto di aspetto come pure alquanto malinconico. Ciò mi ha non poco
rincresciuto.

Mia buona ava risente tuttora un grande spossamento di forze in conseguenza
della sua grande malattia. Questo ristabilimento è stato una bella grazia che attri-
buisco anche in gran parte alle di lei preghiere: essa le manda i più devoti saluti.
Così pure fanno mio padre e mia madre che ora sono bene dopo avere anch’essi
non poco sofferto di incomodi di salute.

Quanto vorrei potermi recare qualche giorno presso di lei, ma temo di non po-
ter eseguire in quest’anno questo disegno che mi fa sempre tanto bene d’ogni
maniera. L’ostacolo principale si è la sorveglianza continua che esige la presenza
in casa del mio figlio primogenito che seguita i suoi studi matematici., ma che ha
poi bisogno di essere vigilato da vicino stante l’età in cui si trova.

La prego de’ miei riconoscenti saluti a Madama Bolongaro, come pure al Pa-
dre Maestro, i due Don Carlo e l’Abate Branzini ed a gradire la nuova espressio-
ne della mia devota ed affettuosa venerazione.

Devot.mo Obb.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Volentieri Rosmini accetta l’abate Petitot e due suoi compagni; facendo solo riserve sulle stan-
zette piccoline che può mettere a disposizione, e sul cuoco il quale «non è di quelli che farebbero
fortuna a Parigi … Insomma ciò che offro è il cuore, ma nulla più, perché io di più non ho» (Epist.
Compl., vol. VIII, pag. 731). Con questa stessa lettera al Cavour, Rosmini invita a Stresa il Prof.
Sciolla, per una quindicina di giorni, «e vorrei pure che fosse con Lei».

Rosmini intanto sarebbe andato, nel prossimo luglio, nella diocesi di Ivrea per dettare gli Eser-
cizi spirituali a quel Clero, invitatovi dallo stesso Vescovo Mons. Moreno. Lo avrebbe accompagna-
to D. Francesco Puecher, suo solito compagno in queste missioni, il quale aveva preparato un cor-
so di meditazioni, secondo un piano armonico con le istruzioni predicate da Rosmini. Dalle quali
ultime, uscì poi il volume delle «Conferenze sui doveri ecclesiastici». Gli Esercizi dovevano essere
predicati nel Santuario di Piova, non lungi dal Castello della Contessa Eufrasia di Masino; di qui il
progetto di Rosmini di recarsi a quel Castello, e di là a Rivarolo e all’Argentera per visitare quella
tenuta di recente acquisto. Informandone il Marchese, diede occasione alle tre seguenti lettere.
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Lettera 98ª
Tomo XIX N. 268

Torino lì 19 Luglio 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
La C.ssa di Masino nel partire per il suo Castello mi ha d’etto che essa sperava

positivamente il bene di una di lei visita al castello di Masino dopo gli esercizi
spirituali ch’ella sta dando al Clero di Ivrea. Essa mi ha pure fatto premura di re-
carmi anch’io colà in quest’occasione. Mi sarebbe ben caro questo incontro e se
ella volesse le proporrei di ricondurla nel mio legno da Masino a Torino ove ella
doveva venire. Pertanto la prego di compiacersi ad indicarmi precisamente il
giorno in cui ella farebbe conto di trovarsi a Masino e quello in cui vorrebbe ri-
tornare qui dove è molto desiderata. Io regolerei i miei progetti dietro quest'avvi-
so godendo anticipatamente del bene di presto vederla.

Ho ricevuto il primo volume della traduzione francese del Nuovo Saggio di cui
una copia le è inviata in dono dal traduttore, gliela rimetterò in persona. La
stampa mi pare di buona esecuzione. Penso che sarà occupatissimo e non voglio
trattenerlo a lungo, mi limito a raccomandarmi alle di lei buone orazioni dicen-
domi con devota venerazione

suo dev.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 99ª
Tomo XIX N. 270

Dal Castello di Santena lì 9 luglio 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,

Scrivendole, alcune ore fa non aveva ancora il pregiatissimo di lei foglio in da-
ta di ieri. Il mio progetto di gita a Masino non era fondato se non se sulla speran-
za datami di colà incontrarla e non occorre più parlarne. Piuttosto farei volentieri
una gita all’Argentera per vederla un poco prima e se le fosse comodo la ricon-
durrei a Torino ove troverebbe il di lei legno che farò esaminare e porre in sesto
pel di lei ritorno. Molto però mi spiace che non voglia eseguire la progettata scor-
sa alla Sacra di San Michele e trattenersi come speravo alcuni giorni in Torino.
Molto vorrei poterla accompagnare nel di lei ritorno a Stresa ma varie circostanze
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me ne impediscono, e mi limiterò a godere di quelle brevi ore in cui potrò veder-
la. Non voglio recarle troppa interruzione nelle di lei sante fatiche, e sono

Suo dev.mo
Gustavo di Cavour

P. S. - Si compiaccia avvertire che un riscontro deve essere indirizzato a Tori-
no, non qui dove non c’è posta sicché le lettere potrebbero smarrirsi.

Lettera 100ª
Tomo XIX N. 274

Santena lì 15 Luglio 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
Essendo stato ieri giorno di festa in cui non si distribuiscono a Torino le lettere

della posta ho ricevuto questa mattina insieme i due di lei fogli dell’11 e del 12 di
questo mese ed in seguito non mancherò di trovarmi Venerdì prossimo a Masino.
Ma siccome colà si sta benissimo se Monsignor Moreno lo trattiene non abbia
nessun rincrescimento a lasciarmi in compagnia della Contessa di Masino per
tutto quel tempo che le parrà conveniente. Combineremo poscia a Masino stesso
il giro che sarà più conveniente a farsi per l’Argentera e Torino. Quest’oggi stesso
mando da qui a Torino il di lei legno che non avendo servito non ha bisogno di
restauro, e solo aveva bisogno di essere ripulito ed ingrassato.

Nella cara speranza di rivederla ben presto mi dico con. affettuosa venerazio-
ne

suo Dev.mo
Gustavo di Cavour

Lettera 101ª
Dopo le precedenti lettere, segue un lungo periodo di silenzio, interrotto solo da indiretti saluti

inviati per mezzo di comuni amici; attraverso i quali Rosmini raccomandava pure a Cavour due suoi
chierici mandati a Torino per studi universitari: Luigi Setti e Giuseppe Aimo (già laureato in medici-
na e che doveva pur laurearsi in fisica e matematica). È poi del 16 novembre una lettera di Rosmini
al Marchese (Epist. Compl., vol. XIII, appendice, pag. 191) per una certa dispensa ecclesiastica in
favore dell’abate di Valroger, chiesta a Roma dal P. G. B. Pagani che sostituiva laggiù il P. Roberto
Setti, sempre più aggravato di salute. Seguì poco dopo una lettera del Marchese, la seguente: as-
sai interessante per quanto riguarda la traduzione francese del Nuovo Saggio e gli studi di filosofia
rosminiana in Francia.



133

Tomo XIX N. 275

Torino lì 5 Dicembre 1844

Rev.mo e Car.mo Signore,
Ricevo il gentilissimo foglio scrittomi in di lei nome dall’ottimo Don Carlo Gi-

lardi e molto la ringrazio in proposito. Trovasi presentemente in Roma un prete
francese incumbenzato da Monsignor di Bayeux di sollecitare questo stesso affa-
re, se la persona da lei pure incaricata (penso che sarà il Padre Pagani) volesse
avere la bontà di abboccarsi con lui essi si aiuterebbero a vicenda nelle loro prati-
che. Il Sacerdote francese predetto è l’Abate Maria Duclos ed abita in Roma via
Monterone n. 12 al Piano Secondo. Gli scrivo quest’oggi direttamente onde egli
pure cerchi del Padre Pagani, ma non avendo il suo indirizzo temo che più diffi-
cilmente lo trovi.

Ho inteso col segretario del Marchese di Sambuy (ora ha avuto il titolo di
Marchese per distinguersi dal fratello) rinnovazione del prestito per di lei conto
fatto. Il Marchese è ora assente, al suo ritorno gli domanderò uno scritto relativo
per servire di memoria.

Mi sono raccomandato al Signor Chierico Aimo per essere informato di una
occasione per Stresa; finora non si è presentato. Siccome però nei primi giorni di
Gennaio devo ricevere per di lei conto le scadenze del debito pubblico, e dei M.si
Rorà e Sambuy così alla peggio manderei il tutto insieme dalla diligenza Motta,
se pure non vogliono incaricarsene i Carabinieri Reali, giacché la tesoreria di Pal-
lanza paga in cattive monete.

Trovasi qui un di lei caldo ammiratore, il Conte Bielinsky Polacco, ho fatto con
gran piacere la sua conoscenza ed abbiamo parlato insieme molto di lei. Il Conte
B. vuole essere rammemorato a lei di cui tanto apprezza il merito. Recentemente
ho ricevuto lettera dall’Abate di Valroger. Penso bene dargliene i seguenti squar-
ci: «Il libraio di Parigi editore della nostra traduzione del N. Saggio crede il suc-
cesso dell’Opera perfettamente assicurato. Egli ultimamente disse ad un mio fra-
tello (del Sig. Valroger) che gli rincresceva di non avere un maggior numero di
esemplari da spacciare … Il Professore Ozanam deve pubblicare nel Correspon-
dant uno o forse più articoli sulla filosofia italiana e specialmente su l’Abate Ro-
smini. L’Université catholique ne ha parlato in poche linee ma in modo molto van-
taggioso  nel  suo  fascicolo  di  Ottobre  … Noi  non  possiamo propagare  la  buona
dottrina con giornali e ci sforziamo di farlo pel mezzo degli amici e corrisponden-
ti che abbiamo nelle primarie diocesi di Francia: al Seminario di San Sulpicio a
Parigi, in quei di Nantes, Reims, Clermont, Orléans, Rodez, Narbonne, ecc., l'A-
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bate Rosmini conta di già numerosi ed illuminati ammiratori, fra altri, due supe-
riori dei più distinti della Congregazione di San Sulpicio ed una decina di Profes-
sori intelligenti ed attivi. Non conto fra questi quelli che non conosco come il Si-
gnor Réaux professore di Filosofia a Rennes ed il Signor Charma a Caen. Que-
st'ultimo ha detto davanti al nostro Stampatore: il solo volume già stampato del
N. Saggio vale cento volte tutte le mie opere. Aggiungo che ne avrebbe favellato
coi dovuti encomi in due giornali in cui scrive. Però non credo che l’abbia fatto
sinora. Ciò è tanto più da notarsi quanto è notato nel nostro paese per superbia
ed empietà; il suo spirito è sottile ed attivissimo ma oscuro e confuso … Vari altri
laici distinti del nostro vicinato mi hanno similmente manifestato una viva am-
mirazione pel nostro illustre autore … d’altra parte persone che non conosco e
che non voglio conoscere mi hanno denunziato tre mesi sono a Monsignor Arci-
vescovo di Parigi che voleva nominarmi professore di Teologia in Sorbona. Se-
condo costoro io propagava una filosofia pericolosa e razionalista. Monsignor mi
scrisse con qualche timore per sapere se ero veramente colpevole. L’ho rassicura-
to senza fatica provandogli l’ortodossia del signor Abate Antonio Rosmini, e mi
valsi di questa circostanza onde esibirgli una copia del Nuovo Saggio, che venne
da lui accettata con piacere. Le di lui numerose occupazioni non gli avranno forse
permesso ancora di leggerlo ma se vado a Parigi procurerò di guadagnarcelo …
Noi abbiamo dei traduttori per tutte le opere del signor Abate Rosmini, anzi al-
cuni hanno già finito il loro lavoro, e ne domandano del nuovo. Le Catechesi sono
in mani del signor Migne l’instancabile Editore del Cursus completus Theologiae. Li
opuscoli filosofici ed apologetici saranno terminati fra breve, penso che li confi-
deremo allo stesso editore. Le di lui voluminose edizioni sono poco corrette, ma
hanno molto smercio perché si vendono a buonissimo prezzo. Vorrebbe ella
mandarci la nuova edizione che ci venne annunziata? (qui si allude a quanto
scrissi all’Abate di Valroger dietro una conversazione avuta con lei ritornando da
Masino in cui ella mi parlò di alcune variazioni che si proponeva di eseguire nel
predetto delicatissimo trattato). Desidereremmo anche che ci vengano indicati al-
tri libri di filosofia, di teologia e di storia di cui una traduzione francese fosse uti-
le alla santa causa della fede».

Molto ho goduto, come ella si immaginerà facilmente di queste buone notizie
temperate solo dalle solite occulte e calunniose denunzie all’Arcivescovo di Pari-
gi; ma di queste né ella né i suoi amici vogliono curarsi. Non so quali migliori o-
pere sieno da proporsi per la traduzione francese e a lei sarei obbligato di un
cenno a questo riguardo.

Ho distinti saluti da mandargli per parte del Professore Peyron che ha seguita-
to con molto gusto gli esercizi da lei dettati pel clero di Biella. Lo stesso mi ha an-
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nunciato che la nostra accademia delle scienze aveva nominato lei accademico e-
stero. Tosto avutasi la necessaria annuenza regia, ella ne riceverà l’avviso d'uffi-
cio.

Ella mi interroga colla solita bontà sui miei studi: essi sono molto interrotti da
varie brighe, tra cui i noiosissimi affari di campagna e d’interesse che mi prendo-
no molto tempo. Ultimamente ho scritto un pezzetto sul matrimonio secondo
l’idea cristiana. Ciò si stampa nella Biblioteca di Ginevra. Ora sto lavorando ad
un’operetta di controversia coi protestanti da cui alcune speciali circostanze mi
farebbero sperare qualche bene. Anzi quando sarà finita spero su la sua bontà per
rivederne la dottrina prima che si stampi, essendo materia insieme delicata ed
importante. Ho fra i protestanti tanti amici e parenti che mi pare di essere forse
meglio situato che altri per parlare loro un linguaggio che intendano, giacché
molte cose dei nostri apologisti li irritano e li pungono. Basta: confido anche per
questo ne’ di lei buoni consigli e lumi superiori e di più mi raccomando alle di lei
efficaci preghiere.

Tutta la mia famiglia le presenta rispettosi saluti, ed io sono con affettuosa ve-
nerazione

suo dev.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

(((111888444555)))111000333

Lettera 102ª
Torino, 29 gennaio 1845

Rev.mo e Car.mo Signore
Ho avuto il piacere di vedere il buon padre Molinari cui consegna questa lette-

ra non senza qualche tentazione d’invidiargli la sorte di recarsi a Stresa. Gli con-
segno la somma che da quindici giorni (‘cioè dopo l’incasso del Marchese di Ro-
rà) volevo inviarle. Ma siccome avevo saputo la prossima venuta del prefato P.
Molinari, e d’altronde non s’era presentata occasione, ho preferito aspettarlo per
maggior sicurezza. Prego il Sig. Don Signini che sento essere ora al luogo di Don

103. In: Rivista Rosminiana, 1949, p. 39-49.
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Carlo, di rilevare se le sue scritture concordano come spero, con quelle del Sig.
Rinaldi, e di farmi quindi conoscere per regolarità, o le sue osservazioni ovvero il
benessere del conto.

Prendo poi la libertà di sottomettere al di lei venerato giudizio un manoscritto
che mi preme molto. Esso forma un’operetta che avrei intenzione di stampare a
Ginevra, e si riferisce a punti di controversia coi protestanti. È un dialogo imma-
ginario tra me stesso sotto il nome di Teofilo ed alcuni mici amici protestanti, vi
combatto alcuni loro errori, però con dolcezza e moderazione, il che mi pare il
miglior metodo. Se non m’acceca l’amor proprio di scrittore, parmi di risolvere
alcuni  dei  punti  sopra  dei  quali  si  muovono delle  difficoltà  dai  protestanti  mo-
derni messe in campo contro di noi, le quali sono affatto diverse da quelle che e-
rano apposte a Bellarmino a Bossuet ed ai grandi apologisti di quel tempo. Ella
tosto s’accorgerà che il mio opuscolo non si dirige ad uomini dotti ed eruditi ma
ha in mira le persone del mondo d’istruzione ordinaria. A questo ho pensato di-
rigere alcune parole sperandone qualche bene in un momento in cui si è risve-
gliato nella Svizzera uno spirito violento anticattolico. D’altronde tanto sull'op-
portunità della pubblicazione, quanto sull’intrinseco dell’opera domando il di lei
così autorevole giudizio. Mi rincresce soltanto che non ho avuto tempo di rico-
piare tutto questo dialogo al pulito come il desideravo. Così alla pag. 26 del li-
bretto destinato a ricopiare il primo dettato, s’interrompe il discorso e ne troverà
il seguito a pag. 23 dei quaderni di primo abbozzo. Le domando scusa di questa
confidenza, ma non ho voluto lasciar passare l’occasione del P. Molinari il quale
ritornando dopo Pasqua potrà poi riportarmi il manoscritto cui farò l’e correzioni
ch’ella avrà la bontà d’indicarmi

Il mio squarcio sul matrimonio cristiano non è ancora stampato per un ritardo
del redattore del giornale di Ginevra, e così non glielo posso accora mandare,
d’altronde essendo materia molto meno delicata di quella, non ho creduto dover-
la incomodare pel manoscritto.

Sto leggendo il ristretto del di lei sistema filosofico fatto per Cesare Cantù e ne
provo vera soddisfazione, ma per i non iniziati è così ristretto che temo non ven-
ga inteso se non molto difficilmente.

Il Padre Molinari le darà nuove di tutta la mia famiglia che lo riverisce distin-
tamente: egli ha pur veduto il Conte Bielinski che si è fermato ancora qui essendo
mezzo ammalato, e che nutre per lei una venerazione ed un affetto che mi fanno
simpatizzare  con  lui.  Egli  mi  ha  molto  parlato  di  un  suo  pensiero  d’introdurre
l’Istituto della Carità in Polonia, povero e disgraziato paese che tanto abbisogna
di buoni operai evangelici per resistere alle mene dei scismatici che insidiano alla
sua fede.
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Mi raccomando alle di lei buone orazioni e con affettuosa devozione passo a
dirmi

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Don Fortunato Signini, missionario rosminiano in Inghilterra, fu per breve tempo amministratore
di Rosmini a Stresa sostituendo in questa carica D. Carlo Gilardi mandato poco prima a Roma per
prendervi il posto dell’infermo D. G. Roberto Setti.

L’opuscolo di Gustavo fu stampato quest’anno, 1845. Lo stesso marchese con sua lettera del 6
luglio 1861 dirà a Domenico Berti: «… nell’anno 1846 (se però non m’inganno) stampai a Ginevra
un opuscolo intitolato Théophile. Esso conteneva una risposta ad una gentilissima signora ginevri-
na, che con molto interessamento mi aveva pregato di spiegarle quale era a mio avviso il punto
cardinale di dissenso tra le dottrine protestanti e le dottrine cattoliche ». La signora era tal Blanche
Naville di Châteauvieux.

Dietro preghiera del Cantù, Rosmini già dall’agosto ‘44 aveva preparato per la «Storia Univer-
sale» un compendio del proprio sistema filosofico, ingegnandosi di comprenderlo tutto (Epist.
Compl., vol. IX, p. 14).

Lettera 103ª

Torino, lì 22 marzo 184.5.

Reverend.mo e Car.mo Signore
Qualche tempo addietro il Marchese di Rorà mi ha spedito il suo segretario a

dirmi che aveva incassata una somma dovutagli e che in conseguenza desidere-
rebbe rimborsare a lei il mutuo fattogli per due anni al principio dell’anno scorso.
Risposi che l’intelligenza era per due anni e che riceverei il danaro al prossimo
gennaio, ma che ora ciò recherebbe uno sconcerto nelle di lei previsioni e che non
avendo attuale impiego per quel danaro non acconsentivo alla richiesta. Insisten-
do il segretario disse che avrebbe cercato lui stesso un altro impiego, e che ritro-
vandolo sperava che lei non avrebbe ricusato un temperamento di utile al suo
principale senza danno per lei. Non. presi verun impegno, ma solo dissi in ter-
mini generali che ero certo che ella si presterebbe ognora a quelli equi tempera-
menti che giovano ad una parte senza recare scapito, all’altra. Ieri ritornò da me
lo stesso segretario dicendomi che si era impegnato a trovarle un impiego per
quei 20m fr. onde senza scapito potesse riceverli e mi propose certi fratelli Giac-
cone negozianti che devono essere abbastanza comodi e si sono già in parte ritira-
ti dal commercio facendo ora fabbricare una casa per il quale fine abbisognano di
danaro. La cautela personale di questi signori non avendo di gran lunga la sicu-
rezza di quella del Marchese di Rorà, essi vi suppliscono con una cautela reale
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cioè col costituire in forma legale un’ipoteca sul loro patrimonio. Ho risposto che
prima di tutto volevo riferirne a lei primo interessato, che quindi era necessario,
nel caso della di lei annuenza, che un notaio, senza veruna connessione coi Fra-
telli Giaccone, accertasse il valore della offerta ipoteca. Mi pregò dunque di scri-
verle il che faccio osservandole che forse il Marchese di Rorà avrebbe vero diritto
di anticipare alquanto il rimborso, giacché secondo le massime nostre legali la
mora s’intende stabilita in favore del debitore salvo un patto speciale ed espresso
in contrario, e che il creditore non ha diritto, salva sempre l’eccezione medesima
che a un preventivo avviso da fissarsi ex aequo et bono ovvero arbitrio judicis, e che
difficilmente si dà di più di tre mesi. Di più i fr.i Giaccone prenderebbero una
somma maggiore eziandio sino a L. 30m onde se veramente offrono quelle solide
cautele, del che mi riservo di meglio accertarmene, parmi che dovrebbe convenir-
le di trar partito del prezzo cospicuo delle Obb.i del 1834, di cui ritengo sempre
sei di lei proprie per aumenti fruttanti il 5%. Il tutto però vengo a sottoporre al di
lei giudizio osservando che se volesse commettere al Padre Molinari nel suo
prossimo ritorno di essermi di consiglio ed aiuto nella esecuzione di quanto avrà
determinato: ne avrei piacere tanto per essere meglio illuminato quanto, per di-
minuire mia responsabilità. Se poi determina di accostarsi ad una trattativa mi
dica per quanti anni voglia concedere il mutuo che si farebbe ai fratelli Giaccone.

Non ho mancato di spedire al Signor Cousin la copia del Sistema che mi aveva
mandata per lui, ma non ho ancora relativa riscontro. Per verità avendogliela
mandata per un’occasione che ha alquanto procrastinato, calcolo che solo da
qualche tempo egli l’abbia avuta.

Del resto quel sunto chiaro e sugoso dei grandi principi di filosofia è fatto per
dare molta soddisfazione a quelli che amano andare in fondo alle cose.

Il conte Bielinski che doveva lasciarci da gran tempo é stato ritenuto a Torino
da una forte malattia che l’ha fatto stare in letto circa quaranta giorni; ora va mol-
to meglio, ed ognora desidera avere delle di lei notizie ed esserle rammemorato.
Lo vedo quasi tutti i giorni ed egli mi parla ben sovente di lei.

Ieri é mancato ai vivi il Conte di Masino; la povera Contessa è molto afflitta.
Raccomando il defunto alle di lei orazioni, e spero che avrà poco da espiare
nell’altra vita, quantunque avesse poche facoltà intellettuali, il suo cuore m’ha
sempre sembrato buono e la portentosa operazione dei Sacramenti di Cristo gli
avrà infuso quanto basta per il solo fine che sia poi veramente necessario.

Miei parenti le mandano tanti saluti. Mia ava ci ha data qualche sollecitudine
essendo stata alquanto incomodata, però ora è meglio come pure mio padre, che
la podagra ha non poco tormentato quest’inverno. Tali incomodi in gran parte si
attribuiscono al tempo cattivo che abbiamo avuto. Ora però coll’Alleluia spero
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che avremo anche il bel tempo. Io poi mi raccomando alle di lei buone orazioni e
con vera ed affettuosa venerazione mi dico

Suo dev.mo Servo ed amico

Gustavo di Cavour
P.S. - Il vescovo di Montepulciano, da cui ho avuto il mese scorso una lettera

mi prega di rinnovarle i suoi ossequi e mi dice che sta diffondendo il prezioso li-
bretto suo sulle regole della carità.

Il 4 febbraio, Rosmini aveva inviato al Marchese per il Cousin una copia del suo Sistema filoso-
fico; il compendio cioè per il Cantù, e ora pubblicato a Torino dal Pomba.

Rosmini, il 25 marzo, scrisse una profonda lettera consolatoria alla Contessa Eufrasia Solaro
Valperga di Masino per la morte del marito (Epist. Compl., vol. IV, p. 259).

Era vescovo di Montepulciano, Mons. Claudio Samuelli, ammiratore di Rosmini, al quale si ri-
volgeva per consigli di cura pastorale, in momenti di agitazioni politiche. Mons. Samuelli era ascrit-
to all’Istituto della Carità; e anzi presidente del centro di ascrizione rosminiano in Toscana.

Lettera 104ª
Torino, lì 4 aprile 1845.

Reverend.mo e Car.mo Signore,
Dietro le direzioni fornitemi col pregiatissimo di lei foglio, del 28 dello scorso

mese ho nuovamente esaminato l’affare del Marchese di Rorà ed ho rilevato: 1°
che il medesimo non ha verun diritto ad obbligarci a ricevere innanzi tempo il
capitale, infatti la regola di diritto che pone la mora intendersi sempre a beneficio
del debitore e solo facoltativa per lui, cessa a fronte di patto contrario che parmi
chiaramente esistere nel caso concreto. 2° L’impiego presso i fratelli Giaccone non
mi soddisfa pienamente, vi sarà bensì per quanto io penso la materiale cautela,
ma gli stessï beni sono già colpiti da varie altre anteriori ipoteche le quali sono
lungi da esaurirne l’intero valore ma che però, in caso di disgrazia, moltipliche-
rebbero assai le formalità necessarie per essere pagati. Di più questi Signori Giac-
cone hanno interessi ed imprese a Trieste e perfino a Mosca onde non si può sa-
pere se non abbiano colà impegni che diminuiscano l’ammontare del loro patri-
monio. Perciò ho rotto intieramente la trattativa a loro riguardo. 3° Mi si propone
un altro impiego di danaro che mi piace molto più e che non avrei difficoltà ad
operare per conto mio se fosse del caso.

Ecco l’affare: Il Signor Francesco Damiano sensale del debito pubblico e di
commercio che mi ha sempre servito per i miei affari in cedole, e di cui conosco
appieno l’onestà ed esattezza, si è recentemente dismesso dall’impiego di sensale.
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Il governo per attestato di soddisfazione ha conferito il suo posto al di lui figlio.
Ora si esige dai sensali una malleveria a favore del governo, il Signor Damiano
padre ne ha data una sopra beni stabili, e quantunque ora questa malleveria sia
senza oggetto, vi vogliono parecchi mesi onde ottenere la dichiarazione di libertà
dei beni medesimi. Nell’intervallo acciò il figlio possa immediatamente esercire
questo ufficio lucroso egli deve dare altra malleveria ed avendo fretta gli convie-
ne darla provvisoriamente sopra cedole. Perciò il Signor Damiano padre propone
di prendere a mutuo L. 29m di cui abbisogna, di obbligarsi a restituire detta som-
ma il mese di gennaio prossimo coll’interesse al 5%, più di convertire detta som-
ma in cedole del debito pubblico le quali rimarrebbero nelle mie mani depositate
per guarentigia del mutuo, però coll’annotazione d’ipoteca a favore del governo
onde egli possa esercire tosto. Quindi avutasi la liberazione della malleveria del
padre si regolarizzerebbe l’affare. Stante l’onestà e perizia del Signor Damiano
quest’affare mi ispira confidenza onde non ho esitazione di proporglielo, e così
senza pregiudizio obbligheremmo il M.se di Rorà. Se la proposta le conviene la
pregherei a rimandarmi con l’occasione del P. Molinari il chirografo del medesi-
mo Marchese Rorà, e di dirmi se voglia ancora correre le sorti propizie e contrarie
dell’estrazione a sorte delle 6 obbligazioni rimastele di cui può vedere il prezzo
giornaliero nella nostra gazzetta piemontese. Con questa vendita e parte del de-
naro ultimamente a Rinaldi dal di lei agente Bardesono si compirebbero le 29m L.
di cui si incaricherebbe il prefato Sig. Damiano.

Passo ora ad affari di genere affatto diverso. Fu da me il Signor Abate Faraut a
lei già noto, dicendomi che egli teneva commissione di offrirle per l’Istituto della
carità una fabbrica, antica casa religiosa con attigua chiesa e giardino. Questo lo-
cale prima delle vicende cagionate dalla venuta di Napoleone era un convento di
Cappuccini  sito  al  Borgo  della  Chiusa,  nella  Diocesi  di  Mondovì  sul  confine  di
quella di Cuneo. Vari dei di lei novizi che sono di Mondovì potranno probabil-
mente darle ragguaglio sulla località che mi si dice buona e salubre. Questa pro-
prietà venuta ora, non so ben come, tra le mani del Municipio si vorrebbe resti-
tuire ad uso religioso desiderando la popolazione vedere di nuovo bene ufficiata
la Chiesa. Essa venne per un sentimento lodevole di convenienza dapprima offer-
ta ai Cappuccini antichi possessori. Ma essi la rifiutarono non potendo in questo
momento prevalersene. Il Municipio per il mantenimento della Chiesa offre u-
n'annua erogazione di L. 400: per la verità questo é pochissimo, ma pare che non
abbia risorse onde fare di più. Ma d’altro canto non vi sono oneri di nessuna sor-
ta e potrebbe darsi il caso che un simile locale venisse per casa di Studio. Onde le
trasmetto la commissione come mi venne fatta. Già ne aveva parlato l’Abate
Faraut al Padre Molinari, ma in allora non teneva così precisa commissione di
farle questa esibizione come tiene adesso, né si sapeva che i Cappuccini cui spet-
tava un equo motivo di preferenza l’avessero ricusata.
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Il Signor di Poligny di cui mi parla fu quest’inverno a Torino, ma non ebbi oc-
casione di vederlo e andò poco in Società. Mi vien supposto che fosse Carlista e-
sagerato, e che l’Ambasciatore di Francia abbia per questo motivo fatto qualche
richiamo contro di lui. Di più mi venne detto che si presentò dal Re ad una festa
di Corte senza autorizzazione e che ciò abbia dispiaciuto al Re (intendo il nostro e
non Luigi Filippo). Ignoro totalmente la sua relazione colla Signora di Collegno
che deve essere per quanto presumo la moglie del fratello del Conte di Collegno,
il quale lasciò il Piemonte in seguito alle vicende del 1821, fu condannato a morte
in contumacia ed è rimasto in Francia ove attualmente è professore di Geologia in
Bordeaux. Non saprei per ora procacciarmi maggiori ragguagli sul Conte di Poli-
gny che ha conosciuto qui poche persone.

Il Conte Bielinski é di nuovo incomodato dalla podagra, lo vedo spesso ed a-
miamo molto favellare di lei.

Ho veduto la Contessa di Masino che é stata molto consolata della di lei lette-
ra. Penso che a quest’ora l’e avrà risposto.

Tutti in casa l’ossequiano e si raccomandano alle di lei buone orazioni, ed io
con affettuosa venerazione sono

suo dev.mo
Gustavo di Cavour.

Riportando intera questa lettera e la precedente, ho voluto dare una idea della minuziosa cura
con la quale Rosmini voleva si trattassero gli affari materiali. Tutto e qualunque denaro venuto
all’Istituto era patrimonio dei poveri: doveva quindi amministrarsi scrupolosamente (Epist. Compl.,
vol. XII, p. 202-203).

La proposta dell’abate Faraut non ebbe seguito perché Rosmini si trovava già in trattative per
altre fondazioni (Epist. Compl., vol. XII, p. 203). Il Conte di Poligny, il 28 marzo era stato a Stresa e
vi aveva visitato Rosmini. Il quale, non conoscendolo affatto, ne chiedeva ragguaglio a Gustavo.

Lettera 105ª
Torino, lì 29 aprile 1845.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Dal Padre Molinari, ho ricevuto la cara sua del 13 ed il mio manoscritto corre-

dato dalle di lei savie osservazioni di cui farò mio profitto nel compirlo a stam-
parlo a Ginevra; potesse questo scritto far qualche impressione specialmente so-
pra alcuni miei amici molto cari secondo la natura e buoni della bontà naturale,
che hanno la disgrazia di essere nati in quella setta cotanto ostinata. L’assicuro
che in quanto all’Abate di Ravignan l’ho nominato, come si diceva una volta, ho-
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noris causa. Non ho voluto né appuntargli un modo particolare di vedere né far-
gli l’ombra di critica. L’ho messo in campo perché il colloquio tra di lui ed un mio
amico protestante è un fatto vero e genuino narratomi dal protestante stesso, e
cui mi sono studiato a conservare la sua verità pubblicandolo. D’altronde molto
stimo ed apprezzo il celebre Gesuita onde non ho avuto nemmen l’ombra di pen-
siero di censurarlo.

Ho detto al Padre M. che conosceva una famiglia di onesti contadini che pren-
derebbe forse in affitto una ed anche due occorrendo delle sue cascine vicino
all’Argentera. Ma ieri ho saputo che si sono collocati altrove per questi adunque
non è il caso, ma ho lasciato commissione a persona pratica di vedere se trova al-
tri. Intanto sarebbe forse bene mettere un avviso nella gazzetta di Torino; ciò pro-
caccerebbe probabilmente avventori. Mi dica su ciò il suo volere. Non ho ancora
veduto le obbligazioni sue rimastemi, prima perché al solito l’amor del gioco le fa
alquanto aumentare di prezzo nei giorni prossimi all’estrazione dei premi che a-
vrà luogo il 30 Aprile; e quindi perché mi. rincresce tenere in seguito ozioso il
danaro. Se poi volesse unire questa somma a quella delle 20m del  M.se  di  Rorà
per un impiego solo, mi pare inutile di vendere sin d’ora le obbligazioni che han-
no sempre un certo fruttato annesso, né pare che vogliano avere diminuzioni di
valore salvo sempre quello che succede ordinariamente dopo l’estrazione dei
premi ma che è solo passeggera.

Mia buona ava è sempre in uno stato di salute non troppo buono, e si racco-
manda alle sue buone orazioni, così pure tutta la casa le porge per mezzo mio sa-
luti e rispetti ed io con devota ed affettuosa venerazione sono suo dev.mo servo
ed amico

Gustavo di Cavour

In questi anni il Gesuita P. Saverio Lacroix de Ravignan predicava in Parigi a Notre Dame, suc-
cessore del Lacordaire.

Al manoscritto del «Théophile», Rosmini aveva fatte «per ubbidire, alcune osservazioni, delle
quali ella farà quel caso che crederà».

Non trovo la lettera del 13 aprile che D. Molinari portò al Marchese; ignora quindi quale osser-
vazione facesse Rosmini sul P. De Ravignan.

Lettera 106ª
Torino, lì 6 maggio 1845.

Reverend.mo e Car.mo Signore
Da più giorni vado in debito di porgerle i miei caldi ringraziamenti per le tre



143

copie della nuova edizione del Trattato della coscienza morale favoritemi per mezzo
dell’ottimo professore Sciolla, ma ho dovuto fare in questi giorni varie gite in
campagna le quali hanno ritardata l’esecuzione per parte mia di questo dovere
che mi é ben grato il compiere oggi. Ne ho già trasmessa una copia all’abate di
Valroger che molto la desiderava e che si mostra ognora caldo propagatore delle
buone dottrine filosofiche e vuol curarne la traduzione in francese. Da questo de-
gno ecclesiastico ho ricevuto una lettera pochi giorni addietro, in cui mi dice che
si continua a lavorare alla traduzione delle di lei principali opere, e che tutti i
giudici competenti i quali hanno letto il primo volume del N. Saggio voltato in
francese hanno unanimi dimostrata vera ammirazione; mi soggiunge però che il
libraio per motivo di speculazione non vuole stampare il secondo volume fin do-
po che saranno venduti i due terzi della prima edizione del primo volume. Pro-
babilmente si stamperà prima la traduzione degli opuscoli filosofici ed apologeti-
ci  di  cui  è  molto inoltrato il  lavoro,  e  che sembrano di  più facile smercio.  Penso
che avrà ricevuto uno scrittarello mio sul matrimonio cristiano che le ho inviato
per la posta, io poi profittando delle di lei savie osservazioni ho ritoccato ed ul-
timato lo scrittarello sugli errori dei protestanti che farò se Dio vuole stampare
fra  poco;  ho  in  quegli  errori  due  o  tre  sinceri  amici  di  cui  men vorrei  toccare  il
cuore con usare il linguaggio cui sono assuefatti, ma quanto mai debole è la paro-
la umana se non la seconda l’impulso onnipotente della divina grazia. Mi aiuti
adunque in questo proposito coll’orazione come mi ha diretto con savi consigli,
acciò il Signore illumini quelle anime che ne hanno tanto bisogno.

La pregherei a farmi, a tutto di lei comodo, conoscere il preciso titolo dell'opu-
scolo del Professore Bellingeri sul cibarsi di magro: questo è uno dei punti che
prestano ai nostri nemici occasione di deriderci e volentieri avrei sopra questo
punto nuove armi da usare in proposito. Ma quel Professore scrivendo molto, per
procurarmi l’opuscolo da lei indicatomi mi sarà utile il titolo.

Abbiamo avuto il piacere di avere oggi a colazione il buon P. Molinari che
sembra in buonissima salute; disgraziatamente si ferma poco al solito, ma tanto
abbiamo potuto parlare di lei. Egli mi ha annunziato la prossima pubblicazione
del principio della di lei Teodicea con riflessi luminosi su l’apocalisse, il che tutto
sono invogliato di vedere.

Ho pure avuto il di lei agente Bardesono che ha portato a Rinaldi una somma
di cui  in questo momento mi sfugge il  preciso ammontare,  ma che il  detto R.  le
segnerà precisamente. Ho parlato dell’affitto da lei indicatomi per la Baccialero;
finora qui non ho trovato persona conveniente, ed i coltivatori di questa provin-
cia hanno qualche difficoltà ad andare nel Canavese in cui le pratiche agricole
sono alquanto dissimili dalle nostre, il Bardesono però spera di trovar bene.
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Mia ava é molto meglio e le manda tanti saluti.. Mio padre e mia madre sono
già in campagna, ma io, specialmente per motivo degli studi del mio figlio all'U-
niversità, non posso lasciar Torino sino a luglio. Nell’estate o nell’autunno spero
poi vederla alcuni giorni, intanto le. rinnovo l'espressione della mia devota vene-
razione dicendomi

Dev.mo Servo ed Amico
Gustavo di Cavour

La pretesa del libraio parigino spiega a noi perché la stampa-traduzione del «Nuovo Saggio»
non andò oltre al 1° volume.

Rosmini in una sua risposta al marchese - 14 maggio - (Epist. Compl., vol. IX, p. 303) loda le
osservazioni che Gustavo va facendo nel suo opuscolo sul matrimonio, intorno alla protestante
Madame de Gasperin, e ne loda lo spirito conciliativo.

L’operetta del dott. Bellingeri si intitola: «Dell’influenza del cibo e delle bevande sulle nascite».
Era stampato a Torino.

Nel febbraio di quest’anno Rosmini aveva terminato i ritocchi al 1° e 2° libro della Teodicea, e
ne compiva il 3° tutto nuovo per stile e concetto. Ne iniziava tosto la stampa da Boniardi-Pogliani di
Milano, aggiungendovi l’appendice dei Bambini morti senza battesimo. Trattando nella Teodicea
del combattimento tra il principio del male e quello del bene, Rosmini vi espone «anche qualche
pensiero dell’Apocalisse, libro misterioso e che per lo passato mi sembrava più chiuso che non mi
sembri ora» (Epist. Compl., vol. IX, p. 303).

Lettera 107ª
Torino, 2 giugno 1845.

Rev.mo e Car.mo Signore
Avevo disegnato di scriverle coll’occasione di Don Alfassi che si é recato a

Stresa ma alcuni sopragiunti impedimenti me ne hanno distolto, ora però tro-
vandomi nel caso di prendere qualche concerto per i miei affari debbo pregarla di
dirmi sin d’ora se ella preferisca al primo del venturo Gennaio ricevere le lire 75m

di cui le sono rimasto debitore coll’avere acquistato il tenimento del Torrone o se
le convenga meglio rinnovare il mutuo per un altro periodo di tempo da concer-
tarsi. Dalla sua decisione in proposito dipende un’altra mia decisione particolare,
ma d’altronde la prego istantemente di non pensare a me in questa decisione,
posso senza il menomo inconveniente prendere tanto un partito che l’altro e la
supplico a risolversi unicamente dietro le proprie convenienze, non essendomi
menomamente gravoso né un partito né l’altro. Qualora poi preferisce ritirare
una parte qualunque del danaro e lasciare il rimanente ad impiego fruttifero
presso di me anche ciò mi accomoderebbe purché fossi fin d’ora avvisato.
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La ringrazio del gentil.mo foglio favoritomi in proposito del mio articolo sopra
M. di Gasparin. Questa signora è protestante il che m’imbrogliava alquanto nel-
l'esporre al pubblico un mio giudizio sull’opera sua. D’altronde mi pare di buona
fede e parte lodando parte censurando avrei desiderato portarla a riflettere anche
ai punti essenziali della religione.

Aspetto con sempre vivo desiderio di vedere la Teodicea che si sta stampando e
di travedere in seguito qualche cosa nelle misteriose grandiosità dell’Apocalisse.

Ho avuto gran piacere vedendo il buon Padre Molinari che ha passato qui due
o tre giorni; abbiamo parlato della sua bella venuta che aspettiamo in agosto. In-
tanto la saluto di cuore e mi raccomando alle sue efficaci orazioni.

Suo dev.mo, servo ed amico
Gustavo di Cavour

P. S. - Tutta la mia famiglia le manda ossequiosi saluti. Penso che saprà che il
Sig. Gioberti ha stampato una diatriba violenta contro i Gesuiti. So che è gran di-
fetto il godere di cosa intrinsecamente mala. Però ho provato un certo senso invo-
lontario di divertimento nel sapere che quelli che per spirito di parte avevano
tanto esaltato Gioberti da lui stesso si trovano villanamente trattati ed imparino a
conoscerlo bene.

Sull’originale, questa lettera porta la data del 2 luglio ma è del 2 giugno, come appare dalle let-
tere successive e dalle risposte di Rosmini.

Questo «Don Alfassi» è il rosminiano Don Clemente Alvazzi, prete missionario alla Sacra di S.
Michele.

Rosmini - 5 giugno - risponde al Marchese lasciandolo pienamente libero di disporre ancora
delle mutuate L. 75 mila; pregandolo insieme di comunicargli i numeri di sei cartelle del Debito
Pubblico che egli conservava a Torino.

Quanto al Gioberti, in questa stessa risposta (Epist. Compl., vol. XIII, p. 207) Rosmini scrive:
«Per accontentare i desideri di un mio amico che voleva da me un parere, mi sono di questi giorni
risoluto di leggere qualche lungo tratto delle opere di Gioberti, che non aveva finora che qua e colà
saggiato a fior di labbra; e mi sono convinto pienamente che egli propone un sistema indubitata-
mente panteistico, usando tutti gli artifizi immaginabili, e dolosi per evitarne la taccia. Non avrei
creduto tanto: ma ora potrei fare una dimostrazione matematica, che, parlando sempre enfatica-
mente di religione, tende a stabilire l’empietà, l’abolizione di ogni religione. Non mi fa dunque ma-
raviglia se i gesuiti debbano ora intendere a proprie spese di aver carezzato un serpente» (Altro
scritto del pensiero giobertiano interpretato da Rosmini, lo si legge in Epist. Compl., vol. IX, p. 414).
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Lettera 108ª
Torino, lì 11 giugno 1845.

Rev.mo e Car.mo Signore
La ringrazio dell’amabile lettera sua ricevuta ieri l’altro; ed in quanto al presti-

to di cui si tratta sarei a proporle un nuovo termine di anni tre se però quella mo-
ra le aggrada giacché per me sarebbe indifferente il fissare altra scadenza qualora
le tornasse maggiormente comodo.

Le cartelle di obbligazioni dello stato che sono di lei proprie depositate nelle
mie mani portano i seguenti numeri - 11503 - I1505 - 11507 - 11511 - 15958 - I5959.
Vendendole al prossimo gennaio ed unendone l’ammontare alle L. 20m che deve
rimborsarle il M.se di Rorà si avrà un capitale di qualche entità che potrà rinve-
stire utilmente.

Non ho mai potuto capire bene qual si fosse il pensiero fondamentale del si-
stema del Gioberti il quale credevo che non fosse neppur egli in grado di render-
sene un conto chiaro e preciso. Non mi stupisce ch’ella colla sua filosofica pene-
trazione abbia scorto il principio panteistico che sorregge questo edificio. Godrò
molto di favellarne insieme a lei quando avrò il bene di vederla.

Ho il progetto di andare il mese venturo a Ginevra per ivi stampare la mia o-
peretta sugli errori dei protestanti. Questo mi impedisce di recarmi a Stresa ove
cotanto volentieri andrei passare alcuni giorni nella di lei dolce e giovevole com-
pagnia ma spero di vederla alquanto a lungo nel mese di Agosto.

Miei parenti le mandano i più distinti saluti, ed io con devota venerazione mi
raffermo

Sua dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

Il Marchese si recò infatti a Ginevra nel luglio, e non ne ritornò che il I9 agosto. Tacque frattanto
la loro corrispondenza, finché i due amici ebbero la gioia di incontrarsi, verso il finire di agosto
quando Rosmini recatosi a visitare la Sacra di S. Michele ritornò a Torino per portarsi al Seminario
di Vercelli ove dettò gli Esercizi spirituali a quel clero ed Arcivescovo.

Subito dopo - primi di settembre - Gustavo scrisse a Rosmini, ma non mi fu possibile rintraccia-
re questa lettera, che mi è nota soltanto per l’accenno che vi fa Rosmini scrivendo al Marchese il 6
settembre (Epist. Compl., v. XIII, p. 2I2).

Il 10, Rosmini si recava a Rovereto, rimanendovi sin dopo la metà di ottobre. Rompe il silenzio
un breve scritto di Rosmini che da Stresa, il 1° novembre, raccomanda e presenta all’amico due
chierici, studenti universitari: Luigi Setti e Costantino Comollo (Epist. Compl., v. IX, p. 369). Il Mar-
chese risponde con :la seguente.
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Lettera 109ª
Torino, lì 6 novembre 1845.

Rev.mo e Car.mo Signore

Dai due buoni chierici Setti e Comollo ho ricevuto il carissimo e pregiatissimo
foglio di cui mi fu cortese in data del 1° di questo mese.

Godo molto di sapere che sia di ritorno a buona salute e che si apparecchi a
proseguire quelle buone pubblicazioni da cui spero tanto bene pel riordinamento
delle idee nel nostro secolo. Anch'io sono stato assente avendo ricondotto il mio
figlio Ainardo nella Svizzera ove mi sono anche trattenuto qualche tempo. Mi pa-
re che colà gli spiriti si siano tranquillati e siavi anche tra i protestanti minore irri-
tazione contro la nostra cattolica religione. Vari protestanti ginevrini miei cono-
scenti  mi  hanno  parlato  del Teofilo in modo da farmi sperare che avesse fatto
qualche impressione sul loro spirito, ma conosco ogni dì maggiormente quanto
poco valgano le ragioni umane ove noni ne avvalori l’effetto la potente azione in-
terna della grazia divina. A proposito dell’anzidetta operetta io era rimasto affat-
to sprovvisto di copie della medesima avendo regalato tutte quelle che aveva
portato in Piemonte sicché quando ella sul procinto di partire mi fece grazia di
scrivermi che ne avrebbe volentieri date alcune copie a vari suoi conoscenti non
ho potuto mandargliene. Ora però ne ho portato dalla Svizzera altre copie onde
prenderò la libertà di mandargliene parecchie con un’occasione che il Signor
Chierico Setti mi annunzia dover aver luogo fra breve. Questo fine si è di rispon-
dere ai pregiudizi speciali che regnano oggi a Ginevra e che forse saranno mutati
da qui a due o tre anni essendo l’errore di natura sua proteiforme e necessaria-
mente mutabile. Oggi le mando con la posta un’operetta filosofica di cui un lette-
rato ginevrino desidera farle offerta in segno di considerazione e che mi ha pre-
gato di farle passare: essa si riferisce a scritti inediti del filosofo francese Maine de
Biran.

Ho veduto nei fogli inglesi menzionato il P. Gentili come avendo ricevuto par-
te delle abiure dei dottori di Oxford recentemente convertiti. Questa è una cosa
veramente molto consolante e parmi che l’Inghilterra rapidamente se ne ritorna
alla nostra Santa Fede.

Mia madre soffre molto da qualche giorno; il suo stato mi dà fastidio giacché
sembra degenerare in un cronichismo, e soffre penosa oppressione di petto. La
raccomando  alle  di  lei  orazioni.  Anche  mia  nonna  si  sente  un  poco  dei  primi
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freddi e non sta come desidererei. Tutta la famiglia le manda devoti ed ossequio-
si saluti ed io pure con affettuosa venerazione mi dico

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

P. S. - Il Marchese Alfieri m’incarica di renderle ben distinte grazie all'occasio-
ne della Filosofia della politica che gli ho mandato dopo fatta legare. L’ho pure
mandata al Conte Sclopis ma dopo ciò non l’ho mai più veduto, essendo stato
quasi  sempre  fuor  di  Torino.  I  due  chierici  non  hanno  ancora  voluto  prendere
danaro, ma quanto farà lor uopo sarà sempre a loro disposizione.

Una copia del Théophile, Rosmini la inviò al Manzoni.
Il P. Luigi Gentili primo missionario rosminiano in Inghilterra (1835) ebbe realmente parte alla

conversione dei massimi esponenti del movimento di Oxford: direttamente su Guglielmo Lockhart
(poi prete rosminiano e missionario); e da questi su Newman e su Manning (vedi G. Bozzetti: Don
Luigi Gentili in «Osservatore Romano». I6 giugno I935).

Dopo questa, non trovo altre lettere del Marchese, in questo 1845; ma almeno una deve ancora
averla scritta; come appare da risposta di Rosmini a lui, il 12 dicembre, (Epist. Compl., v. IX, p. 321
alla quale Gustavo replicherà con sua del 2 gennaio 1846.

(((111888444666)))111000444

Lettera 110ª
Torino, lì 2 del 1846

Reverendissimo e Carissimo Signore,

A quanto sento per quest’anno pare che il Governo non farà prestito per le
strade ferrate il Re essendosi deciso a far estrarre quindici milioni dalle casse di
riserva e questa somma basterà per i lavori dell’anno. D’altronde ho cercato tra i
miei conoscenti se alcuno volesse denaro e non l’ho trovato, pertanto mi sono ri-
volto al partito più semplice ed ho commesso al mio sensale che tengo per perso-
na fidata di cercarmi un investimento per non lasciare oziosi i di lei fondi che al
15 di questo mese riceverà dal M. di Rorà. Egli è tenuto al afferirmi un colloca-
mento ipotecario per 30m fr.  Il  mutuante  è  un  certo  Sig.  Burdin  figlio  di  un  Sa-

104. In: Rivista Rosminiana, 1950, p. 209-217.
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voiardo morto qui dove avea fatto molti denari coltivando piante da giardino, e-
gli aveva fondato uno stabilimento per la coltura delle piante esotiche molto bello
e che gli rendeva molto. Morendo dicesi che abbia lasciato circa un milione di pa-
trimonio. Il figlio ha molto minore abilità del padre e pare che spenda un po’ vo-
lentieri, del resto ha la reputazione di persona onesta, sembrami che trattandosi
di collocamento ipotecario, e colla riserva di far bene esaminare, le carte da per-
sona legale non vi sia pericolo, in conseguenza inchinerei più tosto a consigliarle
di accettare il partito. Noterò però che non conosco punto il detto Sig. Burdin, e
che ne parlo solo dietro informazioni assunte. Egli domanda una mora di anni
cinque per la restituzione e credo che si potrà trarlo a pagare un fruttato del 5 %.
Conchiudendosi l’affare si dovrà pagare al sensale un suo diritto che ascenderà a
150 fr. cioè ½ %, le altre spese sono a carico del mutuante. Mi si fa gran premura
di una risposta ed ella mi obbligherebbe a farmela presto. Pel denaro colla vendi-
ta delle di lei. 6 obbligazioni, il capitale restituito dal M. di Rorà ed i frutti scaduti
e scadenti che ho ancora da percepire ne avrò di sopravanzo se ella decidesi in
favore di quest’affare.

La ringrazio tanto delle cose ch’ella mi dice nella di lei ultima lettera e di cui
sono stato ben toccato. Per me non desidero né cerco impiego pubblico, ho già
troppe faccende per gli affari di casa che generalmente mi pesano e da cui pene-
rei a sbrigarmi se non avessi nel buon Rinaldi una persona tanto esatta quanto fi-
data in cui riposo interamente. Preferisco la parte di Maria a quella di Marta, ed
ad ogni faccenda non resa necessaria da ufficio o dovere, lo studio della sapienza
di cui vedo quanto sia vero che: Non habet amaritudinem conversatio ejus, neque
toedium convictus illius. Mia visita al Re era relativa all’entrata del mio primogeni-
to nella milizia giacché egli ha voglia di farsi ufficiale di artiglieria, corpo in cui
entrerà tosto presi certi esami a ciò prescritti.

Grazie al cielo tutti i miei ammalati vanno meglio, e tutti come pure i non
ammalati in casa la salutano devotamente, Le auguriamo tutti congiuntamente
dal dator di ogni bene le più grandi consolazioni e ci raccomandiamo alle di lei
buone orazioni che devono essere così efficaci presso l’altissimo. In questo nuovo
anno spero che avrà sanità e campo a darci la psicologia che avidamente aspet-
tiamo. Io poi in particolar modo con singolare venerazione ed affetto mi dico

sito dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Rosmini aveva pensato che il Marchese Gustavo si fosse recato dal Re perché chiamato a far
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parte del Magistrato della Riforma, e sperava fosse davvero così. La risposta che dà a questa lette-
ra di Gustavo è inedita e tutta di affari. Eccola:

Stresa, 4 del 1846
Mio carissimo Marchese.
Poche linee per non farle tardare la risposta. Abbia la bontà di concertar pure il collocamento

delle lire 30m presso il Sig. Burdin. non omesse però tutte le cautele possibili, e coll’interesse del 5
%. Se il numero degli anni non può esser minore di cinque, glieli accordi, ma se può diminuirli è
meglio. La cosa più importante sarà che l’ipoteca non patisca eccezione. e che lo stabile sottomes-
so sia possibilmente vicino a Torino. Gioverà informarsi altresì se il Sig. Burdin vada gravato d’altri
debiti, e che sullo stabile da ipotecarsi non gravitino neppur ipoteche tacite. Al sensale contribuisca
pure il diritto secondo l’uso. Mille felicitazioni a Lei e a tutta la degnissima sua famiglia, che godo
sentire in buono stato. Mi duole di non potermi trattenere di più stasera col mio caro Marchese,
perché altri impacci me lo impediscono.

Suo umil. ed affez. obb. servo ed amico
A. Rosmini.

Lettera 111ª
Torino, lì 17 gennaio 1846

Rev.mo e Car.mo Signore
Ieri il Marchese di Rorà ha pagato nelle mie manti le L. 20m di cui le andava

debitore coi loro interessi; in conseguenza egli desidera riavere il suo chirografo
che si trova nelle di lei mani laonde la prego di rimandarmelo eziandio colla po-
sta onde possa farne la restituzione.

L’affare Burdin è inteso, ma non ancora eseguito giacché il mio notaio credesi
in dovere di fare ancora alcune indagini sull’esistenza di ipoteche che hanno bi-
sogno di essere appurate, tanto più che li stabili da vincolarsi non sono stati ac-
quistati dal Sig. Burdin Padre che da sei o sette anni e conviene riconoscere anche
se non vi fossero ipoteche vigenti eziandio sul venditore.

Al giorno d’oggi mi trovo nelle mani in denaro di proprietà sua L. 23557, c. 20
oltre le sei obbligazioni dello stato tuttora invendute; così, fatto l’affare con
Burdin, vi sarà ancora un sopravanzo da spedirle nel modo ch’ella destinerà.

Aspetto sempre con impazienza il quarto fascicolo della Teodicea per ben capi-
re il piano intero di quel volume così profondo e che dà tanto pascolo alla mente;
come pure per vedere del tutto sviluppata quella questione che tanto mi interessa
dei ragazzi morti senza battesimo.

Sono ben contento ed è per me molto lusinghiero che ella abbia mandato una
copia del mio lavoro di Teofilo a Manzoni che tengo in sì alto pregio, la ringrazio
di questo pensiero. In quanto al libro egli non ha ancora avuto l’effetto che avrei



151

tanto desideralo, di scuotere il cuore di ceni miei amici intrinseci che hanno la di-
sgrazia di vivere fuori dell’ovile di Cristo, ma chi sa cosa può succedere col tem-
po.

I miei ammalati vanno un poco meglio, anzi sono già in convalescenza inoltra-
ta; però mia madre e mia ava sono sinora molto deboli e spossate di forze; mio
padre poi ha molto male ai piedi. Tutti le mandano ossequiosi saluti e ci racco-
mandiamo alle di lei buone orazioni.

Ho terminato ieri piccolo lavoro sul principio dei così detti comunisti che si sta
stampando e che spero di poterle tra breve inviare per sottoporlo al di lei buon
giudizio.

Non voglio trattenerla troppo a lungo e mi valgo dell’opportunità per pregarla
di raccomandarmi al Signore e riconfermarmi coi sensi di una devota venerazio-
ne

suo div. servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Rosmini, il 5 febbraio soltanto manderà al conte Giacomo Mellerio, a Milano, due copie del
«Teofilo» di Gustavo; una delle quali destinava al Manzoni. Il lavoro sui comunisti al quale ora at-
tendeva il Marchese apparve a Ginevra, in questo stesso mese di gennaio, nella «Bibliothèque
Universelle» (IV serie, anno I, tomo I) con questo titolo: «Des idées communistes et des moyen.
d’en combattre le développement». Il lavoretto fu per molto tempo attribuito al fratello conte Camil-
lo. Ezio Flori lo ritornò a Gustavo con dotta attraente dimostrazione: «Gustavo di Cavour e le sue
idee sud comunismo». Pure attraente è la risposta di Rosmini a questa di Gustavo.

Stresa, 18 del 1846.
Ill.mo e Carissimo Marchese,
Le invio la carta d’obbligazione del Sig. Marchese di Rorà.
La ringrazio delle continue sue cure che si prende a mio riguardo, e sono ben contento che si

esamini a fondo la solidità dell’ipoteca offerta dal Sig. Burdin, per non avere alcuno impaccio in fu-
turo. Forse avanzerà una cartella dello Stato a fare la somma necessaria e in tal caso vorrà meglio
conservarla vendendo solo le altre.

Ho veduto sopra non so qual foglio che è seguita la conversione d’una donna ginevrina e in ciò
leggere ho pensato subito al suo Teofilo: egli è una semente buona, Deus autern incrementum
dabit. In leggendo S. Agostino molte volte mi cadde nell’animo di consigliarne a Lei la lettura spe-
cialmente dell’opera sopra i salmi. e sopra S. Giovanni; parmi che la sua mente e il suo cuore vi
debba trovare gran pascolo come io pure ve lo trovo copiosissimo unito ad altrettanto diletto.

La Teodicea, di cui mi tocca, è già stampata tutta, e fra poco sarà messo in vendita l’ultimo fa-
scicolo contenente l’Appendice sui bambini morti senza battesimo; avendola riletta e ritoccata poco
fa, mi è parso che ella concili tutto, e non possa non riuscire soddisfacente a’ teologi tutti, rimosse
le prevenzioni. Iddio ne sia glorificato, che è questo solo che cerchiamo. Il buon Barone di
Meysenburg mi scrive spesso: che ottima persona! Godo di sentire che i suoi amatissimi ammalati
vanno migliorando; io li raccomando e faccio raccomandare al Signore.

Leggerò con piacere il lavoro che mi annunzia sui comunisti, argomento proprio del tempo:
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quelle sette mi fanno più paura di tutte l’altre.
La prego di umiliare i miei ossequi affettuosi a tutta l’ottima sua famiglia, e di salutarmi l’egregio

Sig. Rinaldi; ed abbracciandola con tutta la stima e l’affetto sono
suo umil. e aff. servo ed amico

A. Rosmini.

Lettera 112ª
Tomo XXI A N. 5

Torino, lì 23 aprile 1846

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Il mio cuore afflitto viene ad implorare l’aiuto potente ed efficace delle di lei

orazioni in sollievo dell’anima di mia buona madre mancataci questa notte alte
ore 1 e ½ dopo mezzanotte. Poco ha mancato che non le sia stato confortatore in
questa agonia il buon P. Molinari il quale aveva avuta la compiacenza di passare
in nostra casa la notte antepenultima per essere in grado nel caso di bisogno di
darle gli ultimi religiosi soccorsi. Quanto meno egli l’ha confortata con alcune
buone parole e le ha data una benedizione che spero non sarà stata sterile. Da
lungo tempo questa naia povera madre pativa assai per un vizio organico forma-
tosi in uno dei vasi attigui al cuore, e spero che i suoi patimenti avranno non po-
co purificato la sua vita porgendole materia a meritare, e scemandole la necessità
del purgatorio. Nondimeno confidando nell’efficacia delle di lei orazioni le rac-
comando questa carissima anima onde ottenga d’essere ben presto sublimata a
quella beatificata visione della divina essenza cui Cristo chiama i suoi fedeli. Mio
povero padre e mia buona ava ambi afflittissimi hanno un gran bisogno di con-
forto. In quanto a me ho già perdute tante persone care ed affini che temo che il
mio cuore siasi indurito. D’altronde a confortarmi pare che mi abbia giovato non
poco la lettura testé ultimata della sua bellissima Teodicea. Quante alte e sublimi
verità ella illustra e coordinate fa penetrare nelle intelligenze in proposito della
Somme Sapienza e Bontà con cui è retto l’Universo! il terzo specialmente nuovo
affatto per me mi ha aperto un vasto orizzonte di vedute nascostemi da prima da
cui ho ritratto puro e vero diletto e mi ha fatto toccare quasi direi con mano, che
dei mali transitori e temporali non abbiamo giammai ragione di muovere quere-
la. Ora parmi di meglio intendere il sublime dello di Giobbe etiam si occideris me
in te sperabo, ed il suo libro rende la cosa così evidente all’intelletto che riman solo
da temere che questa che è potenza necessaria non scemi il merito alla virtù della
rassegnazione appunto perché si vede tanto chiaro di non poter senza stoltezza
operare altrimenti, né pare che la volontà che è sede del merito v’abbia parte ab-
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bastanza. Nuovamente mi raccomando alla di lei preziosa amicizia e con devota
venerazione mi professo

suo dev. servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Nell’Epistolario Completo, vol. IX pag. 540, si legge la lunga e bella risposta consolatoria di Ro-
smini, tutta ispirata a sincera fede. La madre dei fratelli Cavour era Adele di Sellon.

Lettera 113ª
Tomo XXI A N. 109

Torino, lì 12 giugno 1846

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Da qualche tempo aveva disegnato di scriverle per richiamarmi alla cara di lei

memoria e parlarle di varie cosette; oggi si presenta una occasione di un giovane
che si reca a Stresa con commendatizia del Vescovo di Mondovì per entrare
nell’Istituto della Carità, ed il quale a me pure è stato raccomandato, onde conse-
gnandogli il presente foglio ho pure l’opportunità di trattenermi con lei e di e-
sprimerle la mia speranza che il giovane Pasquale Ferrero possa forse riuscire
nella santa carriera cui aspira.

Già da qualche settimana ho ricevuta una lettera del Vescovo di Montepulcia-
no in Toscana, il quale ha per lei una singolare venerazione, e mi esterna il desi-
derio che egli avrebbe di introdurre nella sua diocesi per l’istruzione elementare
del popolo chierici dell’Istituto della Carità conte maestri elementari. Egli per ora,
avendo mezzi ristretti si vorrebbe limitare a due soggetti, e m’incarica di rendere
a lei noto questo suo desiderio. Debbo dare evacuazione a questo incarico; ma
nello  stesso  tempo  le  dico  pure  che  da  quanto  ho  sentito  dire aliunde temerei
qualche difficoltà dalla parte del governo Toscano il quale è debole e si lascia
spaventare dalle grida di certi malevoli avversari alle corporazioni religiose.
Mons. Samuelli mi dà un tocco di ciò nella sua lettera, ma egli spererebbe ottene-
re l’approvazione governativa ed ha un vivo desiderio di attivare questa trattati-
va. La prego a dirmi che cosa dovrò rispondergli ovvero a mandarmi un pezzo di
lettera che possa includere nella mia e mandargli.

In novembre prossimo scade il termine del prestito da lei fattomi nel 1843 per
lire 30 m. Sono indifferente sul punto di ritenere ulteriormente tale somma ovve-
ro di restituirla a lei se le accomoda - mi dica senza complimenti cosa meglio le
aggrada. Desidererei di sapere anche quali sono i suoi progetti per l’estate giac-
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ché se potessi vederla per alcuni giorni ne avrei gran gusto e profitto, ma non so
ancora cosa potrò combinare. Mio padre sempre immerso nella desolazione ha
bisogno di assistenza, così pure mia buona nonna sicché non posso ancora fare
progetti fissi, ma intanto amerei sapere che cosa ella sia per fare onde potere
all’occorrenza fare una scappata presso lei.

Mi permetta un’osservazione che riflette la di lei stupenda opera stalla Teodi-
cea. Ella pone come una delle leggi cosmologiche quella che appella della esclusa
eguaglianza e la svolge con argomenti bellissimi e di gran peso. Sarei dispostis-
simo ad ammetterla, ma non so sciogliere la difficoltà che nasce dalla considera-
zione di quelle molto numerose anime di bambini morte col solo battesimo e sen-
za aver fatti atti personali di moralità, fra i quali non so vedere come possa nasce-
re divario di condizione.

Tutta la mia famiglia la riverisce devotamente e si raccomanda alle sue ora-
zioni. Io poi ne sento specialissimamente il bisogno provando in me da qualche
tempo certo abbattimento, scoraggiamento e fiacchezza d’animo di cui non scor-
go bene la causa e per cui risento più vivamente il bisogno dell’aiuto divino per
cui tanto vale una di lei preghiera.

Intanto con devota venerazione pregiami dichiararmi
suo devotissimo servo ed amico

Gustavo di Cavour.

Il desiderio di Mons. Samuelli, Vescovo di Montepulciano non si effettuò, appunto per la manca-
ta approvazione del governo di Toscana. Rosmini ne discorre, rispondendo al Marchese (Epist.
Compl., vol. IX, pag. 560); e poco più avanti risponde alla difficoltà della stessa circa la legge della
esclusa eguaglianza: «Vengo alla difficoltà che mi propone sulla legge dell’esclusa eguaglianza.
Come al presente gli uomini nascono con diversa fisionomia, indizio di una diversa composizione,
e quindi di diverse virtù e qualità; così sarà pure nella risurrezione. E quelli che saranno destinati a
rappresentare l’ordine della natura fra i quali si debbono enumerare i bambini morti senza battesi-
mo, renderanno ed esprimeranno in se stessi tutte le varietà di tipo di cui sia suscettibile l’umanità
nel solo ordine della natura. Vero è che non vi sarà sviluppo o progresso, come io credo; ma vi sa-
rà pieno esercizio di tutte le loro facoltà; e il diverso temperamento di queste, il diverso genio che
ne risulterà, produrrà com’io vo pensando, una variazione stupenda, in cui la pura natura si presen-
terà in tutti gli aspetti, in tutti i suoi atti complessivi e finali. Certo la specie umana anche considera-
ta nei limiti della sola natura può avere una grande varietà d’individui, ciascuno forse, nel suo gene-
re, originale e perfetto; ciò nulla ripugna; anzi sembra che un tipo solo non possa esaurire la fecon-
dità della specie».
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Lettera 114ª

Tomo XXI A- N. 148

Torino, lì 6 ottobre 1846.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Avvicinandosi il 1° novembre giorno in cui scade il termine dei mutuo di L. 30

m da lei favoritemi per tre anni nel 1843 debbo pregarla di un cenno in proposito
per sapere se meglio le aggrada ricevere l’anzidetta somma o lasciarla nelle mie
mani ad impiego fruttifero come per l’addietro. Le protesto schiettamente che
sono indifferente circa il ritenerla od il restituirla, onde la prego a non decidersi
se non per riguardi a lei personali. Soltanto prendo la libertà di farle sapere che
siccome devo ritirare alcuni fondi da Parigi di cui mi servirei, in parte per questo
rimborso mi sarebbe necessario circa un mese di tempo dalla data dell’avviso per
farli venire senza scapito con certo giro di banco. D’altra parte ho già qui alle
mani sin d’ora da 15 a 20 m. franchi che sono immediatamente ove le piaccia a di
lei disposizione, ma che saprei però come impiegare ove non le fosse comodo il
ritirarli. Anche per questo motivo mi sarebbe comodo avere (se non le é gravoso),
una risposta alquanto sollecita.

Quest’estate sono stato molto abbattuto, senza che possa bene intendere la ra-
gione; la mia salute ero stata un poco alterata per ragione credo degli eccessivi
calori  a  cui  sono  molto  sensibile,  ma  di  più  avevo  una  specie  di  morbo  morale
consistente in una tristezza ovvero malinconia che mi rendeva tutto fastidioso
perfin la vita stessa; mi si presentava sovente alla mente il cupio dissolvi, ma ohi-
mè con quanto divario dal gran S. Paolo, egli le diceva queste parole per eccesso
di carità, io ero tentato di dirle per accidia e per insofferenza delle piccole spine
della vita. In questa disposizione mi trovai molto bene di un piccolo soggiorno di
tre giorni che feci a San Michele presso al buon P. Molinari: l’aria fresca e l’acque
saluberrime mi fecero bene al corpo, e lo starsene in una Santa Casa mi fece bene
all’anima. Già sento che c’è una gran verità in quel detto Melior est dies una in ta-
bernaculis tuis quam mille anni in tabemaculis peccatorum. Se avessi potuto fermarmi
un mese in quel ritiro ci sarei stato con delizia quanto più poi se vicino a lei e con
lei. Almeno mi tenga qualche volta presente nelle di lei orazioni che ne ho biso-
gno; quantunque stia meglio sono però alquanto alterato ancora e sento una certa
depressione di spirito che mi é rimasta come vestigio di quella maggiore sofferta
nell’estate per cui ho un bisogno speciale dell’aiuto che vien di lassù.
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Ho letto con molto diletto i due primi fascicoli della psicologia. Ci ho trovato
alcune cose difficili assai a ben concepire, ma d’altra parte ho veduto svolte certe
nozioni le quali hanno non poco rischiarito per me molte altre cose vedute nel
Nuovo Saggio e nell’Antropologia le quali forse io non aveva pienamente afferrate.
Mi rimane però difficile a concepire come ella possa asserire che l’anima umana
informi nuda materia sfornita di corporeità. Infatti nel fatto della nutrizione e
dell’assimilazione del nutrimento all’organismo sono certi composti di elementi
p. e. di ossigeno, idrogeno, azoto, e questi stessi elementi in proporzioni identi-
che e soltanto con combinazioni molto variate si ritrovano negli elementi d’ogni
genere compresavi la respirazione, il sudore, ecc. Ora non distrugge nemmeno il
risultato dell’esperienza extra-soggettiva, pertanto parlando come gli antichi non
pare inconveniente di dire che quantunque la materia che costituisce il termine
del nostro sentimento fondamentale sia informata dall’anima, essa conserva però
le forme (sarei per dire subalterne e secondarie, della ossigenocità dell’azotità
ecc., altrimenti non vi sarebbe ragione per cui essendoci nutriti con ossigeno e
con azoto le nostre secrezioni non presentassero elementi diversissimi, per esem-
pio, zolfo e rame, giacché anche le proprietà chimiche degli elementi tengono ad
una qualche forma né sono doti della nuda materia.

Le propongo questa difficoltà non come una obiezione, ma solo come un dub-
bio che mi fa sospettare di non avere pienamente inteso quel passo molto impor-
tante della nuova psicologia.

Mio padre e mia ava non stanno molto bene - l’uno da tre settimane é tormen-
tato dalla gotta, e l’altra da piccoli incomodi specialmente nervosi a cui va sog-
getta Entrambi la salutano distintamente e si raccomandano alla di lei buona
memoria. Anche Rinaldi vuol ossequiarlo rispettosamente. Io poi con sincera e
devota venerazione mi raffermo

suo devotissimo servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Rosmini lascia ancora a Gustavo il capitale delle 30 mila lire, e lo invita a Stresa per ristorarsi
fisicamente e moralmente. Indi risponde alla nuova difficoltà psicologica del Marchese chiarendo il
proprio pensiero così (Epist. Compl., vol. IX, pag. 642): «La sentenza che io difendo di S. Tomma-
so, che l’anima è l’unica forma sostanziale dell’individuo umano, non esclude già altre forme acci-
dentali, fra le quali la corporeità. Solamente che intendendosi per forma sostanziale quella che dà
la specie ad un ente, egli è chiaro che in ogni ente come tale non può essere che una; e però la
corporeità non è forma sostanziale dell’uomo, né del corpo umano vivente: il che viene a dire che
se il corpo umano vivente perde la vita, è un corpo di altre specie. La vita adunque informa il corpo
sostanzialmente, perché lo rende un essere tutto d’altra specie di prima».
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Lettera 115ª
Tomo XXI A N. 182

Torino, lì 11 dicembre 1846.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Mi valgo dell’opportunità del passaggio dell’ottimo Padre Molinari per ri-

chiamarmi alla di lei cara memoria. Mi é sempre gratissimo avere occasione
plausibile di ciò fare, se non che provo sempre qualche ritegno nell’eseguire ciò
dal pensiero del gran valore del di lei tempo, che ella impiega così bene onde ho
scrupolo di recarle disturbo senza sufficiente motivo. Da qualche tempo però mi
sento spinto a comunicarle un mio pensiero che desidero sottomettere al di lei
savio ed illuminato giudizio; parmi che nell’ordine scientifico questo possa avere
qualche importanza, ma d’altra parte sarei quasi certo di ingannarmi se ella mi
contraddicesse, e siccome a primo aspetto potrebbe sembrare che io mi scosto
dagli insegnamenti suoi, desidero molto avere una direzione in proposito. Ecco
di che si tratta.

Ultimamente ho avuto il pensiero di scrivere qualche cosa sulla questione del
principio primo e supremo della moralità degli atti umani. Ho lette alcune cose in
proposito e specialmente l’etica del nostra ottimo professore Sciolla. Ella sa che
questo libro vien da molti accusato di oscurità, e schiettamente parlando, un poco
oscuro pare anche a me. Anzi continuando con quella libertà che io so che ella
concede ai suoi discepoli, le dirò che mentre ammiro tutto il complesso delle di
lei filosofiche dottrine si strettamente ed armoniosamente connesse, la di lei ope-
ra dei Principi della Scienza morale non mi dava quella piena soddisfazione che ri-
cavo dalle altre di lei opere, rimanendomi sulla teorica ivi spiegato qualche dub-
bio ed oscurità. Ora però meditando seriamente in proposito mi pare di avere
chiarito la causa di questa oscurità e spiegato ogni dubbio mediante una distin-
zione, la quale se non si trova nell’opera indicata testé, è però tratta interamente
da altri di lei lavori. Ecco questa distinzione fonte per me di gran luce.

Nel di lei aureo libro intitolato «i concetti di peccato e di colpa spiegati» ella ri-
schiara ed espone la distinzione importante che vi é tra il concetto di colpa ossia
trasgressione libera della legge morale, e quello di peccato in genere che importa
un disordine della volontà anche non libera hic et nunc, quantunque sia sempre la
conseguenza di un abuso di libertà. Questa distinzione si riferisce a quella che la
psicologia stabilisce correre tra la facoltà della volontà e quella della libertà. Ora
io dico, per le ragioni stesse che stabiliscono l’esistenza di questa distinzione ex
parte mali si deve pure ammettere ex parte boni.  Vi sarà dunque una moralità vo-
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lontaria di volontà spontanea ed un altro concetto di atti moralmente buoni per
un uso retto della libertà. Qui mi mancano i vocaboli. sanciti e consacrati dall’uso
per contrapporli dalla parte del bene a quelli di peccato e di colpa, ma della di-
stinzione dei concetti non si può dubitare.

Ciò posto parmi medesimamente che a riempire un vacuo nella teoria sia ne-
cessario ammettere un altro principio supremo di moralità non già libera ma me-
ramente spontanea. Parmi eziandio che questo secondo principio debba di neces-
sità essere un’inclinazione effettiva. Infatti la cosa va certamente così per i cristia-
ni in cui il principio della moral perfezione si è la carità virtù infusa nel Santo bat-
tesimo la quale è appunto un abito affettivo. Nei non battezzati poi parmi che la
sinderesi abito innato, involva un qualche grado di inclinazione affettiva almeno
viratale ed abituale verso i buoni e parmi che quest’abito stia appunto alla carità
nel rapporto dell’imperfetto al perfetto. L'abito affettivo che inclina la volontà a
dilettarsi nel bene oggettivamente percepito ha una tal sorta di priorità sull'eser-
cizio della moralità libera. Infatti anche riconoscendo l’essere nell’ordine suo la
legge morale mancherebbe assolutamente di elaterio, epperò sarebbe ineseguibile
se non vi fosse nell’anima un principio, cioè un abito per cui egli tenesse il bene
oggettivo anche per bene suo. Non veggo assurdità nessuna nell’ipotesi di un es-
sere dotato di molta intelligenza, ma sprovvisto assolutamente di qualunque a-
mor d’amicizia; quest’essere potrebbe riconoscere sinceramente l’ordine oggetti-
vo dell’essere e non mai dire menzogna interna, ma poi essendo in lui spenta la
facoltà di amare il solo bene soggettivo sarebbe efficace a muovere la sua volontà.
Egli ove non ricevesse la legge come comando di un superiore sarebbe assoluta-
mente sprovvisto di moralità opererebbe sempre egoisticamente senza colpa così
portando la sua natura, e per lui il bene oggettivo sarebbe una speculazione, una
teorica non un principio di operare. Conceda però che questo ipotetico mostro
morale sarebbe impossibile non però per alcuna assurdità intrinseca che si trovi
nel di lui concetto ma perché ripugna alla bontà e perfezione divina produrre una
sì imperfetta creatura. Scolasticamente parlando, la direi possibile ad essere crea-
ta ex potentia absoluta. impossibile ex potentia ordinaria.

Questa distinzione tra il principio della moralità in genere e quello della mora-
lità libera parmi luminosamente indicata nell’insegnamento cattolico. Infatti le
sacre scritture e la Chiesa pongono per principio di santità ora la giustizia ora la
carità. Ciò mi aveva sovente colpito nel passato come una contraddizione appa-
rente ora però me la spiego senza la menoma difficoltà. La Giustizia sembrami ri-
ferirsi al riconoscimento pratico dell’essere, epperò al principio della moralità li-
bera, la Carità poi è il principio supremo della moralità in genere che comprende
la moralità libera e qualche soprappiù. Va inteso che negli uomini non redenti a
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luogo della carità bisogna porre un altro abito (il quale ora non saprei come no-
minare) il quale abito di benevolenza sia una cotale incoazione ed imitazione im-
perfettissima della carità stessa, e si trova in germe nell’abito innato della sinde-
resi.

Nell’accarezzare questi pensieri sono incoraggiato da due motivi particolari:
l’uno che questa distinzione è roba tutta sua, giacché con lo svolgerla da parte del
male ella l’ha anche implicitamente stabilita dalla parte del bene, poscia ché una
est scientia contrariorum: l’altra considerazione si è che ammettendola non ne deri-
va la conseguenza di dover cancellare una sola parola del libro dei principii della
scienza morale, tutto ciò che vi si trova rimane verissimo; soltanto a maggior de-
lucidazione del soggetto importantissimo vi sarebbero alcuni capi da aggiungere,
e da questa addizione parmi che la dottrina riceverebbe luce molto maggiore.

Mi parrebbe poi molto utile per la nostra gioventù che questa distinzione fosse
introdotta nella etica del nostro buon amico il professore Sciolla. Ritengo per
fermo che ciò toglierebbe molto dell'oscurità di cui si accusa il suo trattato. Sic-
come poi il medesimo vuol dare per il prossimo anno scolastico una nuova edi-
zione di questa opera, mi è venuto il pensiero di dargli questo suggerimento, ma
non vorrei però farlo senza aver consultato in proposito colui medesimo da cui
abbiamo entrambi attinto i principii filosofici della scienza preclarissima della
morale. Ecco pertanto un altro dei motivi, oltre a quello di illuminare la mia pro-
pria mente, che mi hanno fatto prendere la libertà di dirigerle questa lettera forse
soverchiamente lunga, ma la quale confido che mi verrà dalla di lei gentilezza
condonata.

La mia famiglia tutta le invia i più distinti saluti. Mio padre soffre tuttavia un
poco della podagra e va zoppicando; però è meglio di quello che era un mese ad-
dietro. Io mi sento anche meglio relativamente a quell’abbattimento morale di cui
ho sofferto quest’estate e di cui le ho parlato. Tutti però caldamente ci raccoman-
diamo alle di lei preghiere del cui aiuto molto abbisogniamo. Io poi in particolare
coi sensi della più viva e devota venerazione mi raffermo.

Devotissimo ed obbligatissimo servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Particolarmente interessante è la risposta di Rosmini, in data 17 dicembre., e merita sia posta
qui per disteso nonostante la sua lunghezza. Posti accanto, i ragionamenti dei due amici acquista-
no per noi limpidezza somma.

«Primieramente è indebitato ciò ch’Ella dice, che come v’ha distinzione fra peccato e colpa, co-
sì anche nell’ordine del bene si dee riscontrare una analoga distinzione, e questa è quella che cor-
re fra il bene morale semplicemente e il bene morale meritorio. Forse Ella avrà sott’occhio i luoghi
dove io ne parlo; per esempio nella Risposta ad Eusebio (n. XII, XV, XVI, LVI, CV, CXVII); nel Trat-
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tato della coscienza ecc. Ora il semplice bene morale, che è nell’uomo senza attuale sua libertà, è
di più generi; e uno di questi generi è il bene abituale, giacché l’abito in se stesso considerato (non
nella sua causa) è sempre senza attuale libertà. Ma anche gli abiti si dividono in più specie, ed una
specie di essi comprende quegli abiti buoni che potessero essere innati. Sta dunque a vedere se vi
possano essere abiti buoni innati, e questa mi sembra che sia la questione ch’Ella si è proposta. E
primieramente egli è indubitato che nella natura umana vi è una inclinazione incancellabile verso
ad ogni ente: ogni ente per essa è naturalmente amabile, è per lei bene. Ora niente vieta che que-
sta inclinazione al riconoscimento pratico di ogni ente si chiami un abito, perocché essa è vera-
mente una disposizione che rende l’uomo atto a praticare la moralità. Ella si può chiamare anche
l’elaterio naturale che muove l’uomo al bene ed è tanto ciò vero, che ogni altro elaterio a quel primo
si riferisce come a suo principio. Parmi che anche il nostro ottimo Professor Sciolla accenni questa
dottrina, sebbene con altre parole. Nulladimeno a me pare che tale tendenza non potrebbe conve-
nientemente chiamarsi principio supremo della moralità, inteso nel significato propriamente di legge
suprema. Ma che convenga chiamarlo propriamente elaterio che porta l’uomo all’adempimento del-
la suprema legge (che è il riconoscimento dell’essere); perocché altro è la legge, altro ciò che
muove naturalmente l’uomo ad adempirla. Fin qui tutto va bene; e parmi che sia la sostanza di ciò
ch’Ella mi dice nella cara sua. Quanto poi agli accessori o al modo d’esprimersi, sottopongo alle
sue considerazioni le riflessioni seguenti:

1° Se vi avesse un ente che riconoscesse puramente colla volontà l’ente, senza che questa ri-
cognizione passasse all’affetto; in tal caso la potenza dell’affetto conseguente non potrebbe aver lo
stesso soggetto che fa quell’atto di ricognizione; e però sarebbe due enti, o un ente discorde con
sé stesso; il che mi pare assurdo. Tutt’al più potrebbe concepire un ente privo della potenza di un
affetto sensibile, un ente puramente intelligente. Ma o quest’ente avrebbe volontà atta a muovere
la riflessione all’atto della ricognizione dell’essere, o in tal caso egli avrebbe un affetto razionale,
che non avrebbe volontà alcuna; e in tal caso non sarebbe ente morale;

2° la giustizia presa come virtù universale non può stare senza la carità, o per dir meglio, senza
un affetto almeno razionale verso all’ente che si riconosce; perocché ogni atto della volontà libero o
non libero è affettuoso; e così pure ogni inclinazione della volontà appartiene all’ordine degli affetti
(razionali). V’ha dunque un affetto che giace nell’atto del riconoscimento e della giustizia. o che lo
precede se consiste in un abito, in una inclinazione all’atto; e v’ha un affetto che sussegue. L’affetto
abituale che precede all’atto del riconoscimento disponendo il soggetto a porlo, è quello di cui Ella
parla. Ma questo non appartiene alla suprema legge, ma è un primo conato di eseguirla; è ancora
elaterio.

Del resto godo moltissimo ch’Ella abbia ripigliati questi studi, e che vada su di ciò estendendo
qualche operetta. Io sono ora (ne’ momenti che posso disporre) occupato nella Teosofia che come
Ella sa, dovrebbe  abbracciare l’Ontologia, la Teologia naturale, e la Cosmologia: questa fatica mi è
sommamente dilettevole, ma in pari tempo opprimente per la grandezza, la moltitudine, e la difficol-
tà delle questioni. Mi sarebbe assai caro di parlarne con Lei, se mi fosse vicino: ma quando mai mi
sarà data una si buona ventura?» (Epist. Compl., vol. IX, pag. 695-697).
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LLLeeetttttteeerrreee iiinnneeedddiiittteee dddeeelll MMMaaarrrccchhheeessseee GGGuuussstttaaa---
vvvooo dddiii CCCaaavvvooouuurrr aaalll RRRooosssmmmiiinnniii

(A CURA DI A. VALLE)

Riprendiamo la pubblicazione delle lettere inedite del March. Gustavo di Cavour ad A. Rosmini,
interrotta da alcuni anni. Il commento e le note saranno da ora in poi affidate ad Alfeo Valle, un gio-
vane collaboratore che non farà rimpiangere la diligenza e la minuzia del predecessore, Giov. An-
gelo Gaddo.

Le lettere che pubblichiamo in questa puntata sono importanti perché riguardano un episodio
della polemica tra la «scuola di Stato» e le scuole gestite dalle Congregazioni religiose.

(((111888444666)))111000555

Lettera 116ª
Torino, lì 31 dicembre 1846

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Le rendo ben distinte grazie per la cara e pregiata lettera che ha avuto la com-

piacenza di dirigermi in proposito del principio supremo della morale. Ho vedu-
to con soddisfazione che la distinzione tra il bene morale semplicemente preso,
ed il bene morale meritorio è dottrina sua; infatti ben mi pareva di averla attinta
nei di lei libri: forse ci avrò dato troppa importanza quando applicandola alla
questione appunto del principio supremo della morale, mi ha sembrato mediante
questa distinzione vedere sparire alcune difficoltà e dubbiezze rimastemi nello
spirito intorno a questa questione medesima.

In quanto al pensiero suscitatosi in me che forse la voce Giustizia (nel senso di
virtù universale) potesse riferirsi all’abito di operare il bene morale meritorio,
mentre la carità significherebbe il principio del bene morale semplicemente pre-

105. In: Rivista Rosminiana, 1957, p. 269-272.
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so, questo pensiero dico non che venir confutato parmi anzi confermato dall'os-
servazione ch’ella mi fa in proposito. Infatti ella mi dice che la Giustizia nel senso
suddetto presuppone la Carità, ma ciò mi sembrerebbe appunto venire in appog-
gio del modo di vedere secondo il quale la Carità sarebbe il principio assoluto del
bene morale in tutta la sua estensione, mentre la Giustizia sarebbe il principio
operativo di  quella specie di  bene morale che meritorio si  chiama. Siccome dun-
que la libertà nell’ordine ontologico è posteriore alla volontà come funzione di
questa, così anche la giustizia in quanto principio del bene meritorio è posteriore
nell’ordine ontologico alla carità principio universale del bene morale. Ma non
voglio tediarla più a lungo intorno a questo argomento premendomi di venire a
ciò che mi ha fatto prendere la penna per scrivere106.

È stato a trovarmi l’abate Farault a lei già noto, il quale si è sempre dimostrato
devotissimo a lei ed all’Istituto della Carità. Egli mi ha detto di essere incaricato
di due proposizioni relative all'Istituto medesimo. L’una di un certo Cavaliere
Michaud persona religiosa e dabbene, il quale possiede una villa in un paesetto
detto Cavoretto, due miglia circa da qui distante. Questo signore dicesi ben di-
sposto a cedere in proprietà questa villa ad un corpo religioso e specialmente al-
l'Istituto della carità; egli non imporrebbe a questa cessione altro onere se non
quello di poter egli stesso mentre vivrà venire ad abitare come ospite nella casa
medesima. A questa villa stanno annesse circa venti giornate di terreno da cui si
può sperare un piccolo reddito, la casa mi si dice capace di contenere comoda-
mente una ventina di persone e vi esiste una piccola cappella la quale però si po-
trebbe ampliare. Io poi personalmente non conosco il proprietario né il sito e par-
lo sol per relazione.

L’altra proposizione si è di un certo Sig. Vallauri ed è la rinnovazione di una
esibizione già da me trasmessale altra volta e da lei rifiutata. Si tratta di un antico
convento con chiesa e qualche reddito annesso al luogo pio. Tutto ciò trovasi alla
Chiusa diocesi di Mondovì, e provincia di Cuneo, trovasi ora amministrato da
una confraternita di laici, i quali però vorrebbero riattivare il culto divino già ivi
praticato ed ora molto negletto, in questa vista essi lo cederebbero all’istituto del-
la carità coll’onere di una scuola elementare al cui sostentamento dicesi bastare il

106. Chiara e convincente è la precisazione del Rosmini nella risposta del 3 Gennaio 1847: «Mi pare
che tanto la giustizia quanto la carità possano essere abituali ed attuali. Se sono abituali, non
appartengono alla moralità meritoria; se poi sono attuali, appartengono alla moralità merito-
ria qualora l’atto di carità o di giustizia si faccia liberamente: non appartengono, se si fa in un
modo spontaneo, privo di libertà bilaterale, come accade ai Celesti Comprensori. Del rima-
nente, se per principio morale si intende la prima legge, ad essa dee essere conforme tanto l'a-
bito quanto l’atto, acciocché sia buono. Ma forse Ella per principio morale non intende unica-
mente la legge prima e suprema: nel qual caso converrà cominciare dal definire che cosa s'in-
tende per principio morale». (Epist. Compl., vol. XIII, pag. 311- 312).
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reddito avanzato all’epoca della soppressione del convento. Quantunque ella ab-
bia già una volta ricusata questa proposizione la confraternita amministratrice in
considerazione dell’aumento preso dall’istituto della carità ha sperato che forse
in oggi le potesse essere più gradita.

Non so a qual segno queste proposizioni possano andarle a grado, ma siccome
esse dimostrano buon volere verso l’istituto della carità mi hanno fatto piacere, e
mi sono creduto in dovere di trasmettergliele testualmente.

Ora passo a riferirle due colloqui da me avuti col Marchese Alfieri. Incontrato-
lo tempo addietro sopra di  una scala di  un comune amico egli  mi fermò dicen-
domi quasi queste parole: Ho ricevuto una ben ponderata e ben ragionata memo-
ria del  Sig.  Abate Rosmini;  egli  mi dice cose ben ragionate e sono imbrogliato a
rispondervi; ma un fatto contrasta molto contro quello ch’egli allega a favore dei
regolari, e questo si è che i collegi di Novara e di Voghera tenuti da regolari vanno
malissimo, e che ricevo in proposito molte lagnanze, ora in questa posizione non
posso favorire, specialmente in quel vicinato, nuovi stabilimenti contro cui sa-
rebbe un pregiudizio il poco attual successo degli altri già citati. Gli risposi che
avevo creduto che tutto fosse stato accomodato col Padre Paoli, egli allora promi-
se di farmi vedere il di lei scritto (il che però si scordò di fare) e ci lasciammo così.
Ieri lo incontrai nuovamente in casa Masino ed egli mi disse: Avevo risposto al-
l'Abate Rosmini ma ho lacerato la mia lettera perché non ne ero contento, sarebbe
una incongruità dare ad una persona come lui ragioni inconcludenti, ma d’altra
parte non posso ammettere che vi siano nello Stato scuole in cui l’autorità regia
non abbia da esercitare veruna sorveglianza, ed allora entrò a parlarmi di un con-
trasto alquanto animato suscitatosi tra la riforma degli studi e la Marchesa di Ba-
rolo relativamente alle sue monache di Sant’Anna le quali essa non voleva che si
sottomettessero alle nuove discipline sulle scuole elementari; questo contrasto
pare che abbia molto punto ed afflitto il Marchese Alfieri giacché la Marchesa di
Barolo vi ha portato molto calore, ha scritto direttamente una gran lettera di la-
menti al Re, e deve aver detto cose pungenti per la Riforma. Quindi egli soggiun-
se che sperava che tutto s’accomoderebbe col temperamento di prendere ai mae-
stri dell’istituto della carità un esame dato da una commissione in cui sarebbe
chiamato come esaminatore un sacerdote dell’Istituto stesso. Fummo poscia in-
terrotti e si parlò d’altra cosa, ma quantunque questi due colloqui non abbiano
conchiuso nulla, ho pensato che forse possano avere per lei qualche interesse, ed
ho creduto bene narrarle l’accaduto107.

107. In quest’anno 1846 Rosmini apre le scuole elementari a Cameri. Questo fatto fa nascere una
vertenza fra l’Istituto della Carità e il così detto Magistrato degli studi, ch’era un Consiglio che
dirigeva gli studi in Piemonte, istituito da Carlo Emanuele III fin dal 1772. Venne poi abolito il
29 dic. 1847, e creata al suo posto la Regia Segreteria di Stato per l’Istruzione Pubblica. Da
qualche tempo questo Magistrato tendeva a restringere le concessioni fatte dal re Carlo Felice
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Rinaldi tiene a di lei disposizione qualche somma di lei propria, se trovo qual-
che occasione glie la farò tenere.

Mia ava è alquanto incomodata in seguito al freddo dell’inverno molto rigoro-
so, mio padre pure soffre assai in seguito alla podagra, ma entrambi questi inco-
modi sono passeggeri né danno timore serio.

Tutta la mia famiglia si unisce a me per proferirle voti ed auguri per l’anno en-
trante e raccomandarsi alle di lei buone orazioni. Io poi specialmente con singola-
re ed affettuosa venerazione mi raffermo

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

P. S. Ho goduto molto sentendo i successi della missione data in Manchester
dal P. Gentili e suoi compagni.

agli Istituti Religiosi il 22 febbraio 1828, per cui a provare l’idoneità dei loro maestri non si ri-
chiedevano pubblici esami o concorsi, ma bastava il giudizio del Superiore Religioso. Ora il
Magistrato della Riforma si mostrava molto restio a permettere nuove scuole ai Religiosi, se
prima non si sottoponevano a quegli esami dai quali il Re li aveva dispensati. Quando nell'ot-
tobre 1846 il Padre Francesco Paoli, mandato dal Rosmini, si era presentato al Re Carlo Alber-
to per l’apertura delle scuole a Cameri, il Re si era mostrato contento, ma alla richiesta dei pri-
vilegi dei Religiosi aveva detto di intendersi col Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, Presi-
dente Capo della riforma. Questi, pur lodando l’Istituto del Rosmini, non concesse i privilegi,
inculcando la piena sottomissione dei religiosi ai Riformatori provinciali (oggi «Provveditori
agli studi»). Il Rosmini propone senz’altro che uno dei suoi religiosi sostenga gli esami pre-
scritti di metodo. Questi poi a sua volta potrà esaminare i maestri dell’Istituto e dar giudizio
della loro idoneità. La proposta è gradita all’Alfieri, ma invece di accettarla integralmente po-
ne tali condizioni da mutarla, per cui il Rosmini la ritira. Intanto per l’urgenza del bisogno le
scuole di Cameri vengono per un anno affidate all’Istituto della Carità e il Rosmini detta una
lunga e ragionata Memoria al Marchese di Sostegno sulla questione. Per prima cosa rivendica
il diritto che secondo la legislazione vigente spetta agli Ordini Religiosi di giudicare dell'ido-
neità dei propri soggetti deputati all’insegnamento, benché il Magistrato abbia il diritto di vi-
gilare su di essi. Quindi passa a parlare della libertà d’insegnamento (vedi Memoria. al Presi-
dente Capo della Riforma degli studi a Torino, 12 dic. 1846. Fu pubblicata nel vol. a c. di F. Paoli,
Scritti vari di metodo e di pedagogia di Antonio Rosmini, U. T. E. Torino 1883, pag. 140 e segg.).
L’Alfieri riconosce la ragionevolezza della Memoria, ma non si sente di rispondere e mantiene
la sua posizione. Anzi, essendo state le scuole di Cameri affidate all’Istituto temporaneamen-
te, non concesse per il nuovo anno il permesso di continuare. S’interpose allora fra il Magistra-
to e il Rosmini il Riformatore provinciale di Novara, con questa proposta: il Rosmini mandi
agli esami pubblici un professore di metodo e due maestri elementari; una volta approvati sia
loro concessa la facoltà di esaminare i religiosi dell’Istituto deputati all’insegnamento, e intan-
to si riconoscano come idonei tutti quelli che sono già in ufficio di maestri. Questa proposta
piacque alle due parti, il Re le diede la sua sanzione e le scuole di Cameri vennero stabilmente
affidate all’Istituto della Carità.
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(((111888444777)))111000888

Lettera 117ª
Torino, lì 12 gennaio 1847

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Il Marchese Alfieri mi ha comunicato la di lei interessante e ben ponderata

memoria; l’ho letta con gusto e soddisfazione avendovi trovato principii di gius
pubblico tali che i governi dovrebbero seguitare più accuratamente pel bene dei
loro amministrati. Capisco che il M.se. A. il quale è persona di molto buon senso
e di spirito colto sia imbrogliato a rispondervi. Ecco il sunto di quanto egli mi
disse in proposito. Riconosco, così egli, il talento e la profondità dell’Abate Ro-
smini in questo suo nuovo scritto, né mi sento in grado di combatterlo sul terreno
delle dottrine, ma per me vi è un argomento più forte di qualunque teoria (è
sempre egli che parla) questo argomento sono i fatti positivi che pur troppo stabi-
liscono che molte case di educazione dirette da regolari vanno male. Ora ciò stan-
te credo dover restringere poco a poco il favore troppo ampio concesso ai regolari
col brevetto del 20 febbraio 1828109.  In  prova,  mi  ha  egli  soggiunto,  ho  ricusato
poco fa di autorizzare l’apertura di una nuova casa di educazione che volevasi
affidare ai Gesuiti e per cui molto instava il Conte di Maistre. All’incontro io sti-
mo moltissimo l’istituto della carità ed ora appunto cerco di fargli affidare la di-
rezione di una casa di educazione che va stabilirsi in Vigevano. Stimo special-
mente ed apprezzo l’Abate Rosmini, ma quando agisco come Magistrato devo
rammentare ch’egli come noi tutti siamo mortali, epperò ch’egli potrebbe manca-
re rimanendo l’istituto come ogni altra corporazione regolare. Ora a poco a poco
per non fare un colpo di stato cerco a valermi delle opportunità per riparare i mali
di una legislazione la quale ritengo essere difettosa per avere soverchiamente ri-
stretto il diritto di suprema ispezione che deve dappertutto competere al Principe
sulla educazione, diritto che fu incautamente abbandonato in questa parte impor-
tante da Carlo Felice, ma che si vuole ora reintegrare, usando però quei pruden-
ziali temperamenti resi opportuni dalla delicatezza dell’oggetto.

108. In: Rivista Rosminiana, 1957, p. 272-279.
109. Il Brevetto di Carlo Felice riguardante le scuole affidate a Congregazioni Religiose è però del

22 febbraio 1828 e non del 20 febbraio. (Vedi DINA BERTONI JOVINE, Storia della Scuola Popolare
in Italia, Einaudi, 1954, pag. 82).
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Ecco in breve ciò che mi disse, in parole lunghe e diverse, ma mi tengo sicuro
di avere fedelmente analizzato il senso delle sue parole. Se mai ella credesse op-
portuno contrapporre alcuni riflessi a questo discorso potrebbe scrivermi in pro-
posito una lettera tale che potessi mostrarla al M.se Alfieri con cui sono amico;
questo  però  non  è  propriamente  un  consiglio  giacché  mi  pare  molto  fermo  in
questo suo modo di pensare, ed avrei poca speranza di poterlo indurre a pensare
altrimenti. Ad ogni modo mi è sembrato opportuno mettere lei pure al corrente
di quanto è successo110.

Con questa posta le spedisco un giornale francese in cui vi è un articolo sulla
di lei persona, ne aspetto la continuazione e tosto ricevuta sarà mia cura fargliela
passare.

Colgo l’opportunità per rinnovarle l’espressione dei predistinti miei sensi di
divozione raffermandomi

Suo dev.mo servo ed amico
Gustavo di Cavour

La lettera di risposta del Rosmini il Cavour la consegnò al Marchese Cesare Alfieri, il quale ri-
spose con la lettera che qui sotto riportiamo. È alquanto vivace, forse non del tutto serena e ogget-
tiva, senza dubbio interessante.

Torino, 26 gennaio 1847.
Carissimo amico,
Io ti rimando, previi i dovuti ringraziamenti, la lettera che avesti la bontà di comunicarmi, la qua-

le chiaramente dimostra come mirasse al vero chi disse che dal Campidoglio alla Rocca Tarpea
non vi è che un passo. - Due mesi fa in una Memoria, trasmessami da ragguardevolissima perso-
na, io mi trovavo essere uomo di merito singolare e quasiché tanto nomini nullum par elogium - ora
nella lettera, perché non convengo subito ed assolutamente della ragionevolezza di certe esigenze,
sono diventato un uomo che usurpa l’autorità sovrana, facendo la legge, invece di applicarla; son
diventato un tale che non ascolta che una sola campana, non giusto, non imparziale, ma esagera-
tore ed assoluto; son diventato il fautore d’uno stato di cose dove gli scolari, per espresso comando
dei maestri, scompisciano la propria scuola. - Miserere di me -. Che se Domeneddio non mi faceva
la grazia di non disconoscere la mia pochezza - affidato alle parole della Memoria io mi gonfiavo ed
andavo su per ricadere poi così in basso che restavo sul colpo. -

In quanto al primo rimprovero io ti dirò che sinceramente non credo di meritarlo perché il R.

110. Nella risposta il Rosmini si richiama alle buone ragioni esposte nella Memoria mandata al
Magistrato della Riforma: «In essa (Memoria) viene pienamente riconosciuto il diritto di vigi-
lanza che il R. Magistrato ha sull’educazione data da altri educatori: ma nello stesso tempo si
nota che sarebbe un uscire evidentemente dal diritto il pretendere di riprovare le società reli-
giose negando loro la libera concorrenza all’educazione. - Se ne uscirebbe ugualmente, se i di-
fetti che possono essere in alcune case religiose di educazione, si volessero attribuire a tutte, o
renderne responsabili anche quelle che non ne hanno parte».
E riferisce anche alcuni fatti che mettono in rilievo difetti delle scuole governative.
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Bigl.tto del 1828 relativo alle scuole affidate a Corporaz. Religiose, dettato come ognun sa dal Pa-
dre Roothaan, non dice, perché non s’è osato fargli dire, quello che in oggi gli si vorrebbe far dire.

Quanto alla seconda imputazione, io potrò farti vedere, se il mio modo di procedere per essere
informato di ciò che si fa nelle scuole affidate a corporazioni Religiose e non meriti la censura che
se ne fa, e mi possa valere giustamente il titolo d’uomo ingiusto, parziale ed assoluto.

Restano i due fatti notabilissimi messi fuori ed intorno ai quali farei le osservazioni seguenti:
Il primo, quello che costituisce un atto di tutta sconvenienza ed indecenza, sarà vero poiché as-

serito da un Provinciale come cosa vista da lui. Non ti pare però un singolar modo di festeggiare la
presenza d’un Provinciale che avrebbe trovato il maestro? - Ma ammettiamo che sia vero, sarà ve-
ro parimenti che se non una volta avverrà un’altra che il fatto sarà rivelato al Riformatore, al Prefet-
to, al Visitatore, ad un’autorità universitaria o non, che ne riferirà, ed il maestro sarà illico et imme-
diate vergognosamente cacciato.

Quando invece la cosa fosse succeduta in una scuola affidata a Corporazione religiosa, sicco-
me la Corporazione Religiosa si è chiusa a qualunque investigazione universitaria, siccome il Ma-
gistrato non ha azione sovra i membri ad essa appartenenti - non sapendo nemmeno chi siano -
diventerà assai più presumibile che il fatto resterà per non essere conosciuto, o conosciuto non se
ne potrà punire l’autore senza farne un affar di stato, senza escandescenze, senza scandalo, e se
di ciò volessi prove te le potrò poi dare.

Ma forse si negherà a priori che simili cose possano succedere nelle scuole affidate a Corpora-
zioni Religiose, perché son Corporazioni Religiose? Or bene io ti dico che io stesso sono stato in
un collegio assai celebre, tenuto da fiorentissima Corporazione Religiosa, nel qual Collegio ho visto
succedere o poco presso quello che il Rev. Provinciale asserisce aver visto in una nostra scuola,
come là succedevano pel fatto dei professori cose assai più brutte e nefande quem causa non no-
mino.

Veniamo al secondo fatto rappresentato dal dialogo, e ditemi voi cosa questo fatto significa fuo-
ri che egli è bene a ragione che il Governo del Re fa ogni suo sforzo, mette ogni impegno, ogni
studio a rimediare ai danni d’uno stato di cose ove gli abusi e gl’inconvenienti erano molti e gravi.
Bisognerebbe, per imputarlo a torto nostro, che il Signor Abate Rosmini dimostrasse che simili co-
se non succedevano quando le corporazioni religiose negli anni addietro erano, come veramente
erano, onnipotenti in fatto di pubblica istruzione - converrebbe pure mi sembra ch’egli ben volesse
tener conto d’una circostanza non tanto indifferente, ed è che grandissima parte dei maestri comu-
nali sono imposti ai Comuni dai Vescovi, che per ragion del certificato Vescovile richiesto perché
siano pagati, possono dire e dicono - o questo o nessuno -.

Del resto se voi medesimo volete giudicare da per voi di ciò che sono certe scuole elementari di
corporazioni acclamatissime, ditemelo e ve ne posso procurare l’opportunità - ed avrete fatti positi-
vi. -

Io applicando al Chiar.mo e Benemerito Rosmini ciò che diceva di sé l’imperatore Alessandro
non avevo creduto fargli un torto, né ingiuria e nemmeno dir cosa che offendesse l’Istituto della Ca-
rità, poiché non intendevo per niente dire che avesse quest’Istituto un vizio radicale intrinseco che
lo dovesse più d’un altro trarre a mal partito. - Quello che intendevo dire si riferiva unicamente alla
sua superiorità attuale, ch’io attribuisco a due circostanze particolarmente: l’una all’avere per capo
l’Ab. Rosmini - l’altra all’esser i suoi membri relativamente pochi. - Giacché quando estendendosi
l’Istituto dovessero essere molti più, probabilmente incontrerebbe nel rifornirsi di soggetti distinti le
stesse difficoltà che incontrano le altre Corporazioni, e che non incontravano quando le carriere
attive, onorifiche e lucrative essendo accessibili a pochi, molti cercavano negli Ordini Religiosi uno
sfogo alla loro attività che altrove non trovavano.



168

Ma nella lettera si dice che l’Istituto della Carità durerà perché fondato sopra principi in armonia
coi nostri tempi. - Io desidero, auguro, spero che sia, e certo il nome di Rosmini m’è una garanzia
grandissima - ma (fra noi e me,) (?) credete che veramente fra codesti principi accennati vi sia pur
quello della dottrina attaccata all’abito? - Io credo di no. Ed è per volere mantenere quel principio
che pugna colla ragione col buon senso, colla testimonianza dei fatti quotidiani, che le Corporazioni
vanno in tanto discredito. - Discredito che è, a parer mio, un pubblico danno gravissimo, ch’io mi
sono studiato con ogni impegno di rimuovere di sminuire almeno, e per rimediare al quale mi duole
infinitamente di non essere quell’uomo insigne della Metodica, tutto che non mi creda nemmeno
l’uomo della lettera.

C. Alfieri

Lettera 118ª
Torino, lì 27 gennaio 1847

Reverendiss. e Car.mo Signore,
Ho indugiato parecchi giorni a consegnare al M.se Alfieri la di lei lettera del 16

di questo mese, giacché temevo che egli se ne mostrasse un poco risentito. Però
ieri l’altro, avendolo veduto a lungo mi sono determinato a consegnarla nelle di
lui  mani sul  riflesso che quand’anche fosse punto nel  primo momento,  le  osser-
vazioni postegli davanti agli occhi potrebbero però col tempo agire sul suo animo
ed avere buono effetto. Quello che temevo è accaduto, giacché ieri sera egli mi
scrisse una lettera la quale indica un po’ di male umore e che qui originalmente le
accludo, ma però in confidenza tra di noi111. Anche qui stavo in forse se inviarla
in extenso giacché vi sono delle espressioni alquanto risentite, ma pensandovi be-
ne mi è sembrato meglio che ella conosca la disposizione degli spiriti qui. Mi pare
che una delle cause principali per cui tra di lei ed il Magistrato della Riforma pas-
si qualche malintesa, sia che ella secondo i principi generali consideri il Mag. co-
me un corpo incaricato della esecuzione delle leggi e da quelle strettamente vin-
colato. Il Magistrato poi come dicastero aulico e come consiglio del Sovrano an-
che in materia legislativa, si tiene per lecito di mutare gradatamente la parte della
legislazione che gli dispiace anche senza adoperare le formalità di pubblicazione
della legge ed altre simili. Laonde quel Regio biglietto del 1828 ch’ella invoca,
non ha nel concetto del Magistrato quel carattere autoritativo che s’addice ad una
vera legge, nel di lui concetto questa misura è un favore eccessivo e dannoso che
il governo deve restringere ogni qualvolta se ne presenti l’opportunità.

Le soggiungerò che il M.se Alfieri per essere molto ricco e persona sempre fa-
vorita dal Re, soffre un poco impazientemente la contraddizione, e che di più in

111. È la lettera precedente di C. Alfieri.
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questo momento egli ha il suo figlio unico ammalato, il che gli cagiona afflizione
ed abbattimento di spirito. Non credevo però che avrebbe mostrato tanto risen-
timento da una lettera forte bensì e calzante, ma non offensiva. A questo punto
però parmi inutile anzi nocivo rincalzare l’argomento, giacché anzi che agire sul
di lui spirito maggiormente si potrebbe confermarlo nel suo pensiero ed inasprir-
lo.

Il foglio della Voix de la Vérité le fu spedito in tutta proprietà ed io non ne a-
spetto il ritorno. Aspettavo bensì il seguito dell’articolo, ma per qualche imbro-
glio alla posta non mi è giunto. Avendolo mi farò un dovere di trasmetterle altra
copia del medesimo. Può eziandio ritenere il biglietto che oggi le mando del M.se
Alfieri, non ho verun motivo di conservarlo soltanto mi rincrescerebbe che vi ri-
manesse qualche poco di freddo tra la Riforma e l’Istituto della Carità, giacché
chi ne proverebbe lo scapito in ultima analisi sono i poveri ragazzini che tanto
abbisognano di istruzione e di educazione112 (2).

Mi raccomando alle di lei buone orazioni e con devota venerazione mi raffer-
mo

Suo dev.mo
Gustavo di Cavour

Lettera 119ª
Torino, il 2 marzo 1847

Reverendissimo e Carissimo Signore,
La carissima di lei lettera mi ha recato una notizia che non poco mi spiace e mi

attrista. Essa però non mi ha guari stupito; il Magistrato della Riforma si era im-
pegnato e credeva di essere andato troppo innanzi per poter retrocedere senza
scapito di un certo decoro. Da quanto mi disse il Marchese Alfieri, i fratelli delle

112. A questa lettera del Marchese Gustavo il Rosmini risponde da Stresa il 30 Gennaio 1847 e vi
unisce un biglietto per il Marchese Alfieri, rimettendo alla prudenza del Cavour il consegnar-
lo o meno.
Riguardo all’autorità del Magistrato il Rosmini osserva: «L’unica via d’un Magistrato è quella
di attenersi alle leggi: non solo un Magistrato qualunque anche aulico non ha il diritto di pu-
nire quelli che vi si attengono; ma questo diritto non l’ha neppure il Sovrano, il quale può sol-
tanto abrogare le leggi, o derogarvi, o eccepire regolarmente».
Inoltre si dimostra mortificatissimo che il Marchese Alfieri dubiti della sua schiettezza e cor-
rettezza. Afferma con forza: «La mia lettera è perfettamente coerente alla Memoria al Marche-
se Alfieri: né in questa vi fu lode adulatrice, né in quella pur ombra di ingiuria».
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Scuole Cristiane hanno fatto qualche concessione non so ancora ben la quale ma
cercherò d’informarmene. In ogni modo mi si ripete nel modo il più positivo che
non c’è la menoma prevenzione contro l’Istituto della Carità ma che si è adottata
una massima generale di non lasciare dilatarsi all’eccesso (come dicono questi si-
gnori) i privilegi già esuberanti (sempre secondo loro) dei corpi regolari. Penso
che il Padre Molinari le avrà dato un minuto ragguaglio di un mio colloquio te-
nuto in proposito col M.se Alfieri dal quale vidi che sulla questione attuale non vi
era assolutamente nulla da sperare pel momento. Laonde non mi pare che vi resti
altra via se non di attenersi al date locum irae ed a star zitti e quieti pel momento
aspettando che gli spiriti si facciano più tranquilli, ovvero fare qualche conces-
sione alle esigenze della Riforma. Per informarla pienamente di tutte le circostan-
ze di fatto atte ad influire sulla di lei determinazione in proposito il Teologo
Sciolla il quale ha pure ricevuto una di lei lettera relativa a quest’affare cercherà
di sapere autenticamente a qual partito si siano appigliati i fratelli delle scuole
cristiane per tenersi bene colla Riforma; in conseguenza egli mi ha incombenzato
di prevenirla ch’egli ritarderà la sua risposta fin dopo avuta quella notizia. Ella
quindi pondererà nella di lei prudenza se sia o non conveniente di rilasciare
qualche cosa dal rigoroso diritto per evitare contrasti e mettersi d’accordo colla
Riforma la quale non è malevola ma per un attaccamento male inteso alla propria
autorità ed al proprio decoro crede di non poter desistere dalle sue pretese.

Con questa occasione le dirò che fu da me un certo Fea di Mondovì giovanotto
che parla bene, egli è stato novizio dell’Istituto della Carità, e ne uscì spontanea-
mente, ora egli si pente, e vorrebbe rientrarvi, onde mi ha caldamente pregato
d’intercedere acciò egli  venga riammesso.  Io non ho mai conosciuto questo gio-
vane, e mi pare eziandio difficile che in un corpo religioso si riammetta chi già lo
lasciò; però avendo questa occasione di scriverle le faccio parte del desiderio di
questo giovine senza però patrocinare la sua causa che stando nelle di lei mani è
abbastanza cautelata di un buon giudizio.

Mio padre aveva pregato il Padre Molinari di sottometterle un dubbio di co-
scienza per la regolarizzazione di un affare di coscienza che gli stava molto a
cuore. Egli non me ne ha più riparlato ma siccome so che ciò gli dava qualche fa-
stidio sarei a pregarla se pur ciò non è già fatto di fargli conoscere o direttamente
o pel canale del P. Molinari il di lei giudizio in quell’affare. In ogni caso però de-
sidero che la lettera non abbia da passare dalle mie mani perché sebbene mio pa-
dre me ne abbia replicatamente parlato, preferisco non intromettermi in tal nego-
zio al di là del bisogno.

Stiamo occupati nei pensieri del santo Giubileo, in questa occasione special-
mente mi raccomando alle di lei buone orazioni, da più di un anno patisco certe
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depressioni di spirito che non so come qualificare altrimenti che come morbo del-
la fantasia, e che mi tolgono ogni operosità lasciandomi in uno stato di svoglia-
tezza universale e di accidia in cui non mi sento assolutamente più buono a nulla.
In quanto ciò è prova e patimento cerco ad accettarlo dalla mano di Dio come
qualunque altra tribolazione, ma in quanto pure è disposizione anomala contra-
ria alla vera carità operatrice del bene prego il Signore di liberarmene, e prego
pur lei di domandare per me tale grazia all'Onnipotente; che quando tal morbo
m’invade non so più nemmen pregare.

Tutti i miei le porgono distinti e rispettosi saluti ed io con devota venerazione
mi dichiaro

Suo Dev.mo servo ed amico
G. di Cavour

Rosmini da Stresa il 25 Febbraio aveva scritto al Cavour d’aver ricevuto dal R. Magistrato co-
municazione che col nuovo anno scolastico i maestri rosminiani in Cameri avrebbero dovuto desi-
stere dal loro ufficio.

Nello stesso tempo nella città di Susa nasceva un Istituto scolastico dei Fratelli delle Scuole
Cristiane i quali sempre usufruivano dei privilegi concessi dal Re alle Congregazioni Religiose nel
1828. E non avevano fatta alcuna concessione dei loro privilegi alle esigenze del R. Magistrato,
almeno secondo le notizie raccolte dal Professore Don Giuseppe Sciolla e comunicate al Rosmini
(v. Epistolario Completo del Rosmini, Vol. XIII, lett. 8178).

Lettera 120ª
Torino, lì 5 dicembre 1847

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Mi valgo dell’occasione che mi offre il ritorno in Stresa del Signor Dottore Ric-

cardi per richiamarmi alla cara di lei memoria. L’assicuro essere per me molto
rincrescevole che quest’anno siami passato senza che io abbia potuto godere del
bene di vederla per alcuni giorni siccome lo desideravo e speravo. Mi auguro di
avere in questo miglior fortuna l’anno prossimo giacché tutte le volte che ho avu-
to la sorte di passare alcuni giorni in di lei compagnia mi sono sempre sentito il
morale rinforzato e rinvigorito provando cosi sperimentalmente l’effetto di quel
detto divino, che fiumi di acqua viva escono dal vero credente e confortano i di-
scepoli che arrivano ad avvicinarlo. Intanto giacché per ora non posso godere del
bene del colloquio personale colla di lei cara persona mi tenga almeno qualche
volta presente nelle sue orazioni acciò possa un giorno seguirla quantunque ben
da lontano nella beata patria, ove ella porterà l’aureola dei dottori ed ora spero
un posto fra i suoi discepoli.
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Mio padre soffre sempre assai  della sua podagra.  Egli  dal  mese di  luglio si  è
dismesso del suo ufficio pubblico e la sua sanità ne abbisognava. Egli la saluta di-
stintamente ed affettuosamente come pure mia buona nonna che porta con co-
raggio il peso dei suoi anni, e sta passabilmente.

Io aspetto con impazienza un nuovo fascicolo della Psicologia. Il signor Miglio
si mostra in singolar modo negligente nel far progredire un’opera che interessa
tanto i cultori della scienza e che desideriamo veder seguita dalle altre annunzia-
te e promesse.

Ho provato molto rincrescimento ai casi di Friburgo; vi conoscevo varie buone
persone che sono rimaste ben afflitte, e se lice così parlare amavo veramente quel
collegio in cui avevo tenuto i miei due figliuoli. I poveri gesuiti di quel collegio
hanno avuto non poco a patire. La rabbia che si è suscitata contro la loro compa-
gnia ha per me qualche cosa di inesplicabile, nella Svizzera essa è stata persegui-
tata colle armi materiali, qui colle calunnie. L’opera di Gioberti il Gesuita moderno
è uno scandaloso libello e ne sono indignato. Però qui molte persone anche buo-
ne lo levano al cielo, al punto che alle volte sono costretto a dissimulare il mio
biasimo in virtù della massima santissima - Nolite projicere sermonem ubi non est
auditus - Godo però che questo bizzarro scrittore questa volta abbia reso in parte
la debita giustizia alla di lei persona e dottrina.

Il pubblico è grandemente occupato delle nuove massime adottate dal nostro
governo. Quindici o venti anni fa vi avrei ancor io presa moltissima parte. Ora
però sono meglio penetrato della gran massima - Porro unum est necessarium - on-
de prendo poca parte a questi avvenimenti tanto più poi che vedo che in tutti i
partiti vi sono uomini esagerati e riscaldati, che offendono l’equità e la giustizia,
onde per il bene morale, che è poi il solo, ho gran diffidenza dello spirito di parte.

Non voglio trattenerla più a lungo conoscendo quanto sia prezioso il di lei
tempo, solo provavo il bisogno di riavvicinarmi a lei nel modo che mi era fattibi-
le.

Si compiaccia salutare per parte mia la rispettabile Madama Bolongaro, l'Aba-
te Branzini il P. Puecher ed i due Don Carlo e riceva la nuova protesta della mia
inalterabile venerazione ed amicizia.

Suo dev.mo servo ed amico
G. di Cavour

In quest’occasione il Rosmini accoglie a Stresa nella sua casa un gruppo di Gesuiti cacciati dal-
la Svizzera e sei dei più vecchi e malandati trattiene con sé per un intero mese.

Sulla situazione politica nel Piemonte e in Italia sono altamente significative queste parole di
Rosmini: «Sto osservando con molta attenzione tutto quello che si fa in Italia, e parmi vedere sotto
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a tutti i maneggi degli uomini la mano di Dio, onde me ne rallegro. Ho ricevuto appunto oggi, il pro-
gramma di un nuovo foglio intitolato il “Risorgimento”: lo stile è del Conte Cesare Balbo, il suo sen-
no vi si scorge. Io La prego pertanto di ossequiarmi il Conte Camillo direttore del Giornale e dirgli
che sinceramente mi congratulo della nobile impresa» (Ep. Completo, vol. X, lett. 6035).

Quanto diverso l’atteggiamento del Rosmini di fronte ai fatti del giorno da quello dell’amico! Il Fi-
losofo cristiano che già aveva tracciato le grandi leggi della Provvidenza divina nel governo del
mondo pur ora cerca «sotto i maneggi degli uomini la mano di Dio».

Certo erano tempi difficili e gli animi in agitazione perché tutti sentivano che idee e fatti nuovi
erano in movimento e in maturazione ma non tutti ci vedevano chiaro. Si legge con vivo interesse,
perché rende lo stato d’animo di quei giorni, la seguente lettera del Prof. Giuseppe Sciolla di Torino
al Rosmini:

Torino, 21 dicembre 1847
Ieri vi fu gran pranzo nel regio Maneggio, ideato ed eseguito per via di sottoscrizione libera dei

signori studenti compresi pure quei di filosofia - intervennero oltre seicento - il prezzo oltrepassava
lire otto, fuvvi continua musica militare. Furono invitati e intervennero il Sig. Rettore dell'Università,
e tutti i Presidi delle varie facoltà, più i Sig. Marc. d’Azeglio, il Rabbino di questa Sinagoga che ora
chiamasi Israelitica, sbandito il tristo nome di ebreo, l’avv. Broferio ed il Sig. C. Balbo, ecc. ma que-
sti non si lasciò vedere se non sul finire del pranzo. Gli evviva, s’intende, sono stati caldi energici, e
molti, e alcuni non troppo prudenti; ma non fuvvi alcun disordine materiale. Il nome di Gioberti è
sempre unito a quelli di Pio IX, e del Re Carlo Alberto, talvolta anche primo, così pare la pensano i
librai i quali non espongono il di lui ritratto senza dargli per compagno il Sommo Pontefice, o il Re,
o ambedue. Se la faccenda progredisce su questa proporzione non solo si va innanzi, ma si corre
e galoppa così che non resta nei giovani se non distrazione, impazienza di freno, e pressoché a-
perta opposizione allo studio. E ciò nullameno io oso ancora sperare che le cose prenderanno mo-
derato andamento; perché io dico con C. Balbo - Dio lo vuole -. Cominciando già, dirò così, le mie
un po’ torbide acque a straripare, ne chiudo il fonte significandole che il Principe di Lucca colla
Principessa da alcuni giorni giunto alla Ra Corte, se ne partì in fretta appena sentita la morte della
principessa di Parma, e tosto vi fu chi disse buffonescamente, aver portato con sé un sacco di for-
me e di riforme.

Giuseppe Sciolla

(((111888444888)))111111333

In questa prima serie di lettere dell’anno cruciale del nostro Risorgimento abbiamo un esempio
dei rapporti d’affari che legavano, insieme all’affetto, il March. Gustavo e la sua famiglia al Rosmini.
Notevole particolarmente è però la lettera 123ª, con la risposta del Roveretano, perché tratta il pro-
blema della responsabilità morale dei singoli di fronte al dubbio sulla giustizia di una guerra in cui
fossero coinvolti.

113. In: Rivista Rosminiana, 1958, p. 56-63; 114-120.
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Lettera 121ª
Torino, lì 5 gennaio 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Sono giunto troppo tardi per intavolare una trattativa col M.se di San Giorgio

per l’acquisto della tenuta di San Gennuario. Eravi un altro avventore col quale
pochi giorni addietro egli conchiuse la vendita al prezzo di 220m/ Lire; così a
quest’affare non vi è più da pensarci, mi rincresce un poco giacché il possesso era
buono e le informazioni particolari erano favorevoli. In ogni modo ho cercato al-
tro e mi si offrono tre acquisti da farsi relativamente ai quali mi si sono dati i se-
guenti ragguagli dagli esibitori. Non ho ancora se non le notizie somministrate
dagli esibitori medesimi ma se vi è probabilità che una delle tre tenute possa
convenire al di lei amico manderò sul luogo stesso persona mia confidente a visi-
tare le terre. Preferirei però che anche quel Signore mandasse un suo delegato per
chiarirsi meglio delle cose sul luogo ed io cercherei a procacciargli qui ogni facili-
tà per raccogliere informazioni accurate. Ecco intanto quanto mi si offre:

1. Tenuta sita a Vigone attigua al Borgo di questo nome e propria del Principe
di Masserano. Estensione Giornate di Piemonte 255, e tavole 95. Questo possesso
consta di due grosse cascine oltre beni staccati che sono dati in affitto a parte. At-
tualmente il tutto è affittato in annuo L. 11.500. Il proprietario asserisce che nel
rinnovare l’affitto aspettasi un notabile aumento. Asserisce pure di avere avuto
una esibizione di L. 280m/ e di averla rifiutata. Ne domanda 300m/.

2. Tenuta detta della Cravetta sulle fini di Riva presso a Chieri propria del
Conte Edoardo Della Marmora. Consta di giornate di Piemonte 310 e tavole 94, è
diviso in cinque cascine come segue affittate

S. Raffaele affittata L. 2800
S. Edoardo L. 2750
S. Emilio L. 2300
S. Carlo L. 2690
Madonna di Oropa L. 1600

L. 12140
Il proprietario dice che allo scadere dell’attuale affitto le due prime cascine so-

no suscettibili di un aumento di reddito di L. 13540. Le imposizioni che rimango-
no a carico del proprietario si calcolano circa annue L. 1000. Se ne domandano L.
300m/ oltre a L. 2000 di spille.

3. Tenuta del Sig. Barucco ai fini di Marene composta di due cascine e giornate
di Piemonte 205 e tavole 10, di cui si domandano L. 200m/. Non mi si dà raggua-
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glio sul reddito ma il territorio di Marene tra Savigliano e Fossano è uno dei più
fertili del Piemonte. Penso che questo possesso non essendo affittato il venditore
non ha mezzo di stabilire così precisamente come gli altri il reddito del medesi-
mo.

Questo come ella ben vede sono soltanto pre-nozioni, ma prima di conchiude-
re si faranno accurate indagini per cui aspetto una di lei direzione.

Dal primo dell’anno mi trovo in qualche sollecitudine per mia ava che fu assa-
lita da grossa febbre e salassata due volte la raccomando alle di lei buone orazio-
ni.

Spero che il libraio Miglio attenderà alle sue promesse e in quanto alla di lei
Teosofia mi auguro una grandissima soddisfazione nel leggerla. Per ora sto leg-
gendo il nuovo trattato di etica del nostro buon amico il Professore Sciolla e lo
trovo molto più chiaro e di facile intelligibilità che il precedente114. Qui gli spiriti
sono tuttora molto ferventi e riscaldati. Balbo è caduto ammalato il che è un vero
danno pel risorgimento (sic). 13 Vescovi hanno dato al Rè (sic) una rappresentan-
za che dicesi molto forte sulla nuova legge della stampa, ma ora il Re stesso tro-
vasi facilmente impotente contro il corso rapido ed alquanto impetuoso dell'opi-
nione115. Mi unisco a lei le di cui preghiere valgono tanto più delle mie per impe-
trare da Dio almeno la conservazione della pace bene così prezioso e di cui oggi
da tanti si disconosce il sommo pregio116.

Le mando i migliori miei voti pel l’anno incipiente e sono con inalterabili sensi
di devota venerazione suo devotissimo

Gustavo di Cavour

114. Nel 1847 Andrea Sciolla, Professore nell’Università di Torino pubblicò col titolo Elementa
Philosophiae Moralis, un lavoro del Rosmini tradotto da lui in latino con un’Appendice sulla
Storia dell’etica, pure traduzione di uno studio del Rosmini.
Lo Sciolla aveva già pubblicato questa breve storia dell’etica nell’edizione dei propri elementi
del  1843.  L’un  e  l’altro  originale  rosminiano  fu  poi  pubblicato  col  nome del  vero  autore  nel
1907 (Roma, Desclée).

115. Il 30 ottobre 1847 nella «Gazzetta Piemontese» apparve la sanzione definitiva del Re al Codice
di procedura penale e alcuni decreti su altre questioni tra le quali la concessione di una mag-
giore libertà di stampa. Sorsero allora in Piemonte diversi giornali come l’«Opinione» di Gio-
vanni Lanza e Giacomo Durando, il «Messaggero» di Angelo Brofferio, la «Concordia» di Lo-
renzo  Valerio  e  di  Domenico  Berti,  il  «Risorgimento»  di  Camillo  Cavour  e  Cesare  Balbo  (S.
CILIBRIZZI, Storia Parlamentare Politica d’Italia da Novara a Vittorio Veneto, Roma, 1923; vol. I, pag.
59; CAPPELLETTI, Storia di Carlo Alberto, Roma, 1891, pag. 303 sg.).

116. Rosmini da Stresa il 15 dello stesso mese così commentava la situazione politica: «Il riscaldo e
le passioni offuscano la ragione, e guasterebbero indubbiamente le giudiziose riforme che tutti
desideriamo … Qual gloria ridonderebbe alla nostra nazione se con dignità, e per vie pacifi-
che e legali pervenisse al suo miglioramento! Ma per giungere a questo ci vuol fede nella veri-
tà e nella virtù. Iddio ce la doni».
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Lettera 122ª
Torino, lì 9 marzo 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Finalmente mi è riuscito di trovare per li suoi 7m/ franchi un collocamento che

mi pare offrire tutta solvibilità e sicurezza. Trattasi di un certo Sig. Elena il quale
teneva un credito ipotecario verso il C.te di Viale a lei noto per l’affare delle Suo-
re della Provvidenza. Il Conte Viale ha un pingue e cospicuo patrimonio e di più
è molto onesto onde senza cercare informazioni personali sul detto Elena che non
avrà più nulla che fare con lei ho steso il contratto dopo di essermi fatto assicura-
re della regolarità dell’ipoteca. Anzi sembrandomi di essere sufficientemente au-
torizzato dalle di lei precedenti lettere mi sono deciso onde non perdere una pro-
pizia occasione, a far l’atto e a sborzare (sic) il denaro fin d’oggi, e spero che lei
mi approverà. Rimane a farla riconoscere come creditore dal debitore C.te di Via-
le, ma questo è un passo di mera formalità e lo farò fra breve.

Ho dovuto spedire in tutta fretta Renaldi a Chambéry per ritirare il mio figlio
Ainardo che ha dovuto lasciare in tutta fretta egli pure il Collegio dei Gesuiti117.
Qui quei poveri padri furono crudelmente e villanamente maltrattati e malmena-
ti, e sono stati espulsi come se fossero assassini. Io ne ho provato un gran dispia-
cere ed indignazione. Anche le monache del Sacro Cuore sono state minacciate e
maltrattate, ho dovuto ritirare in precipizio mia figlia educanda da loro118. Nei ri-
volgimenti politici queste prepotenze ed ingiustizie sono cose molto lacrimevoli;
quando mai gli uomini impareranno a rispettare la giustizia? Nell’ultima rivolu-
zione sì stranamente accaduta in Francia ciò almeno è consolante, che le case del

117. Ai P. Gesuiti del Collegio Convitto di Chambéry venne data notizia dell’imminente sfratto in
via confidenziale il 5 marzo dal Segretario del Consiglio della Riforma a nome del capo Cav.
Coppier. Lo stesso giorno venne dato l’avviso da parte dell’Intendenza Generale. Entro il
giorno 6, tutti i Gesuiti lasciarono il Collegio (cfr. A. MONTI, La Compagnia di Gesù nella Provin-
cia Torinese, Chieri, 1920, pag. 58 e segg.).

118. Era Provinciale della Compagnia di Gesù negli Stati Sardi il Padre Francesco Pellico il quale, il
2 marzo del 1848, così scriveva al Padre Generale: «Il primo del mese si sciolsero per la vio-
lenza del popolo le due case di Genova. Dispersi i religiosi, e le case, ancorché prese dalle au-
torità sotto la loro tutela, derubate. Oggi, verso le cinque della sera, viene S. Ecc. il Ministro
della Pubblica Istruzione Marchese Alfieri, partecipandomi a voce la deliberazione presa nel
Consiglio dei Ministri di S. M., che, per la gravità delle circostanze, divien necessario che i Ge-
suiti tolgano la loro presenza da questi Stati … La sera voci e fischi sotto le finestre … Parecchi
dei SS. Martiri sono già usciti di casa ed allogati provvisoriamente». Il giorno 3 marzo giunge-
va al Padre Pellico il biglietto ufficiale con l’ordine del Re per lo sfratto immediato dei Gesuiti
dai suoi Stati. (MONTI, Op. cit., pag. 87 e sgg.).
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Signore e perfino gli stessi Gesuiti furono rispettati da tutti. Il governo repubbli-
cano mi pare definitivamente stabilito in Francia e radicato negli spiriti di quella
nazione. Ritengo per molto probabile che col tempo questa forma di governo si
estenderà anche alle nazioni circonvicine. Non desidero questa mutazione, ma
nemmeno la temo soverchiamente. L’essenziale si è che vengano riconosciuti pra-
ticamente i gran principii di moralità, e di ordine pubblico che sono il vero fon-
damento delle società umane.

Qui come ella avrà veduto nei giornali di ieri, i nostri ministri hanno abban-
donate le loro funzioni non sentendosi abili ed idonei a tenere le redini del go-
verno in queste difficili circostanze119. L’avessero essi fatto prima dei turpi fatti
dei Gesuiti e delle Dame del Sacro Cuore, essi si sarebbero ritirati con maggior
decoro e senza portar seco la taccia di aver in parte cooperato a quella indegna
persecuzione, in parte di averla tollerata con vergognosa ignavia. Si aspetta qui
con impazienza il M.se Pareto di Genova il quale unitamente al Conte Balbo è in-
caricato di comporre un nuovo ministero. Il nome di Balbo indica abbastanza il
colore che avrà questo ministero.

Ho finito la lettura dell’opera del principe Löewenstein120 e ci ho trovato bei ri-
flessi onde l’ho letta con gusto specialmente la seconda metà. Le di lei note poi
aggiungono molto valore a questo lavoro. Ho fatto passare il libro al Professore
Botta che ne aveva piacere.

Ho veduto ieri nel Risorgimento una lettera dei P. Scolopi di Savona che ha
destato in me viva indignazione. Insultare come essi lo fanno ad altri religiosi di-
sgraziati, inseguiti e vittime dell’ingiustizia mi pare una codardia meritevole di
molto biasimo121.

119. Il 4 marzo Carlo Alberto promulgava definitivamente la Costituzione, fatta preparare da una
Commissione di uomini politici e magistrati. Quindi licenziava i vecchi ministri e l’8 marzo,
dava incarico a Cesare Balbo, «moderato», e al genovese Lorenzo Pareto, «democratico», di
formare un nuovo ministero. (V. CILIBRIZI, Storia parlamentare politica e diplomatica d’Italia, cit.,
vol. I, pag. 63).

120. Si tratta dei Primi Elementi di un Sistema. di Filosofia cristiana, Saggio di Costantino Giuseppe, Prin-
cipe ereditario di Löewenstein - Rosenberg, volgarizzato dall’originale tedesco, Novara, Miglio, 1847.
Il Rosmini pregato da un parente dell’autore corredò quest’opera di note illustrative, dichiarò
e rettificò alcuni passi, e la dedicò con sua lettera al padre del giovane autore già morto. Chi
abbia tradotto il libro non si sa (Cfr. Bibliografia delle Opere di A. R., a cura di CARLO CAVIGLIO-

NE, Torino, Paravia, 1925).
121. Ecco il testo della lettera in questione, tratto dal Risorgimento, anno 1, n. 61, Torino, 8 marzo

1848, mercoledì:
«Dai RR. PP. delle Scuole Pie ci è stata mandata la seguente lettera che noi ci facciam pregio di
comunicare ai nostri lettori:
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Lo stato di salute di mia buona ava mi dà non poco fastidio, una malattia già
lunga ed ostinata ci fa temere per essa. La raccomando alle di lei buone orazioni.

Son sicuro che ella pregherà pure per il nostro povero paese testé sì tranquillo
ed ora minacciato da procellose circostanze. Voglia Iddio nella sua misericordia
non vendicare sopra tutta la nazione gli oltraggi pubblicamente fatti ai suoi servi,
che han ben ragione da provocare la tremenda ira sua.

Riceva la nuova espressione dei sensi dell’affettuosa mia venerazione e preghi
qualche volta il Signore pel suo Devot.mo servo ed amico

Gustavo di Cavour

Lettera 123ª
Torino, lì 3 giugno 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Nelle grandi afflizioni è dolce conforto ricorrere agli amici per avere da loro

aiuto e simpatia. Vengo adunque implorare da lei alcune preghiere pel mio pove-
ro figlio Augusto il quale il 30 maggio ha ricevuto una ferita mortale sotto Goito

- I sottoscritti hanno avuto quest’oggi per lettera circolare del P. Muraglia la disgustosa notizia
delle relazioni scoperte in Genova fra il P. Dasso e i RR. Padri Gesuiti, ed hanno risposto nel
tenore seguente:
Rev. Padre 1° Assistente,
La  notizia  ch’ella  ci  ha  comunicato  con  la  sua  circolare  del  1°  corrente  riempie  noi  tutti  di
rammarico e d’indignazione profonda; se per sventura i documenti non fossero certi, appena
potremmo credere che uno de’ nostri, anzi un nostro superiore, avesse intima relazione con
una società, i cui sentimenti sono affatto contrari a quelli che professiamo; con una società che
ci ha perseguitati costantemente, che si è resa odiosa all’universale, che si è dichiarata avversa
ad ogni libertà, ad ogni progresso. Tuttavia ci conforta il pensare, che colui dal quale eravamo
traditi indegnamente, abbia cominciato a darsene per se stesso la pena, ritirandosi da’ fratelli
ch’egli ha disonorati. Confidiamo che quanti hanno letto la nobile protesta pubblicata non ha
molto dal nostro Vicario Gen. P. Inghirami, conoscano quali sono i veri sentimenti de’ figli del
Calasanzio.
Con tutto ciò ella provveda de’ mezzi che stimerà più opportuni alla circostanza, affinché nel-
la travagliosa vita che noi duriamo, non ci manchi almeno l’unica consolazione da cui fummo
sostenuti finora, la speranza cioè che le nostre fatiche siano benedette dal popolo, e che niun
sospetto possa cadere sulla rettitudine delle nostre intenzioni.
Intanto è nostro desiderio che il P. Inghirami sia ragguagliato dell’accaduto, acciocché altri sia
sostituito immediatamente a colui, che ci riserbava pure a questo estremo rammarico di cono-
scerlo aderente ad una setta che è dichiarata nemica della civiltà e della religione. Di V. S.
Savona, dal R. Collegio delle Scuole Pie, addì 3 marzo 1848. (Seguono le firme di undici Padri
d. S. P.).
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ed ha spirato il giorno seguente ad un’ora dopo mezzodì. Mi è stato di qualche
lenimento il sapere che egli è morto assistito da un buon sacerdote dal quale ha
avuti tutti i conforti della religione. Per una combinazione che mi sembra ezian-
dio permessa da Dio col fine di aumentare la mia fiducia, quella stessa mattina
del 31 maggio, poche ore prima che egli spirasse io avevo ricevuta la SS. Comu-
nione e pregato per lui più degli altri giorni. So che anche ella pregava per lui vi-
vente e penso che a queste preghiere in parte devo attribuire il favore che egli sia
morto coi Sacramenti di Cristo, e non come altri suoi compagni uccisi sul campo
stesso senza questo potentissimo aiuto per ben morire.

In tutta confidenza le aprirò un pensiero penoso del mio cuore. Non sono pie-
namente tranquillo sulla giustizia e la legittimità della presente guerra. A muo-
verla entrarono forse alcuni sentimenti nobili, ma nello stesso tempo vi concorse-
ro molte ree passioni. Fino a quel segno la responsabilità individuale dei singoli
guerrieri può venirne implicata? Ad ogni modo ho gran confidenza nell’effetto
dei Sacramenti di Cristo il quale conoscendo la nostra miseria volle istituire mez-
zi per sé efficaci i quali operano ex opere operato.

Nuovamente imploro da lei qualche preghiera pel carissimo estinto, e con de-
vota venerazione mi raffermo tutto suo

Gustavo di Cavour

Penso cosa bella, utile ed interessante riportare per intero la lettera di risposta del Rosmini. Si
sente e si gode la grande anima sacerdotale del pensatore di Stresa e il profondo, caldo affetto
verso l’amico colpito dal dolore; e si sente anche il suo equilibrio e la sua chiarezza nella risoluzio-
ne dei problemi teorici e pratici che angustiavano gli uomini del suo tempo.

«Carissimo e veneratissimo Marchese,
Nelle più gravi sventure da cui noi siamo colpiti, vi é la mano dell’amore infinito: Deus charitas

est. Se a noi fossero palesi i misteri della Sua misericordia che si nascondono talora fra i più giusti
rigori, se fossero palesi e svelati come agli occhi dei comprensori celesti, l’anima nostra non po-
trebbe conoscere altri affetti che quelli della riconoscenza e del gaudio nelle prospere e nelle av-
verse cose egualmente. La santa Fede supplisce alla nostra ignoranza dei grandi disegni dell'infini-
ta bontà di Dio; ella basta a conservarci la pace del cuore nelle più gravi avversità, come Ella espe-
rimenta in questo momento, ma essendo la fede un lume infallibile sì, ma velato, se rassicura e
conforta di ineffabili speranze la parte nostra superiore, non impedisce sempre in noi che la nostra
parte inferma senta potentemente la scossa della sciagura che ci priva delle cose più care. Così
Iddio permise che fossimo ridotti per effetto del primo peccato, acciocché il patire diventasse un
merito, una purificazione, un sacrificio accetto al Signore unito a quello del suo diletto Unigenito
che più di tutti ha patito, crocifisso d’amore. Chi sa da quanti pericoli, da quante colpe fu salvato il
suo Augusto? Forse era questa l’unica via di condurre quell’anima al Cielo, dove ora adora ed esal-
ta la divina bontà, e reputa per la maggiore di tutte le sue fortune la ricevuta ferita e il breve patire e
prega pel suo tenero padre.

Forse in una malattia non avrebbe ricevuti i Sacramenti con la stessa divozione e collo stesso
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fervore, lusingandosi di campare, e, se avesse avuto da rendere il conto di una vita più lunga sa-
rebbe forse stato colto dalla diffidenza, o mancatogli quell’ardore che è proprio dell’età giovanile
non ancora pervertita. Deh quanto mai non v’ha a temere e a tremare per la gioventù in questo se-
colo nequam! Quand’io considero i rischi d’un giovane in mezzo al mondo, reputo che Iddio debba
fare un prodigio ogni volta che ne conduce uno sano e salvo all’eterna città dei Santi. Tutto ciò che
Iddio fa, lo fa per salvare le anime: questo é il fine dell’orazione: per questo fine é morto Gesù Cri-
sto: i santissimi Sacramenti sono istituiti per questo ed hanno un’efficacia infinita, perché hanno in
sé la potenza di Gesù Cristo; Egli ce li ha lasciati, quand’è asceso al Cielo, in suo luogo. L’opera di
Dio non é mai priva del suo effetto: riposi dunque nella grazia dei Sacramenti, munito dei quali il
suo Augusto partì da noi.

Quanto al dubbio sulla giustizia della guerra, questo non deve cagionarLe la minima inquietudi-
ne. Primieramente nel dubbio siamo obbligati a presumerla giusta, quando il Re la intraprende,
perché il Re é il giudice competente in tale questione: a lui solo ne tocca tutta la responsabilità: i
sudditi non possono rifiutare il giudizio d’un’autorità competente, se non nel caso di evidenza in
contrario, la quale certamente non esiste per la guerra presente. Di poi è ben certo che il suo Au-
gusto trovavasi in buona fede, credeva d’operare giustamente militando sotto il suo Re, e non cre-
deva a torto: ora ognuno viene da Dio giudicato secondo le persuasioni subiettive, delle quali solo
dobbiamo rendere conto, se non ci manca la buona fede, e non secondo la verità obbiettiva della
cosa, che non è sempre in potere nostro il conoscere.

Suffraghiamo dunque colla più gran fiducia nella divina bontà il carissimo defunto, che fu sem-
pre raccomandato al Signore anche prima della sua fine: celebrerò la Santa Messa per l’anima sua
e raccomanderò a tutti i miei compagni d’unire pure le loro preghiere al medesimo fine. Il dogma
del Purgatorio è pure anch’egli un dogma consolatore! Quanti peccati che a giudizio degli uomini
sembrerebbero mortali, agli occhi di Dio che considera le subbiettive disposizioni, riescono forse
pure venialità, o per mancanza di piena cognizione; o per mancanza di deliberazione al male
ch’essi contengono! Si conforti adunque, mio carissimo e veneratissimo Marchese: le orazioni non
sono mancate in vita, né mancheranno in morte al suo Augusto: e l’orazione fatta per Gesù Cristo
ottiene ogni cosa.

Suo umilissimo affezionatissimo servo ed amico
A. Rosmini p.

Stresa, 4 giugno 1848».
(dall’Epistolario Completo di A. ROSMINI, Vol. X, pag. 340).

Lettera 124ª
Torino, lì 18 giugno 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Dietro a certi interessi di famiglia mi sarebbe oggi conveniente retrocedere a

mio fratello Camillo la metà della tenuta detta il Torrone, la quale dal medesimo
acquistai cinque o sei anni fa. Siccome però sono vincolato a non disporre di que-
sta proprietà senza il di lei consenso vengo col presente foglio a domandarlo alla
di lei compiacenza. Se così le aggrada mio fratello si riconoscerebbe la stessa ob-
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bligazione che mi sono assunto cioè di non vendere od ipotecare quel possesso
senza prima rimborsarla ovvero avere il di lei consenso, di più rimarrei perso-
nalmente obbligato in solido per questo debito. Tale intelligenza s’intende relati-
va al primo prestito da lei fattomi di L. 75m/ impiegate nell’acquisto della prima
metà del Torrone. Pochi anni dopo acquistai pure la seconda metà da certo Baro-
ne Duport, ed allora ella m’imprestò altre L. 30m/, ma per questa seconda somma
nulla vi sarebbe da innovare giacché conservo la proprietà di quella seconda me-
tà del Torrone ed anzi per un tempo indefinito siamo d’accordo mio fratello ed io
di rimanere proprietari indivisi di quella possessione. Mi pare in conseguenza
che le di lei cautele non siano diminuite da questa combinazione. La prego però
di esaminare il chirografo del mio obbligo sia in tali termini da renderne deside-
rabile la rinnovazione o se si possa conservare come nell’originale unendovi solo
pro-memoria la presente lettera, io ne ho annotata la sostanza ma non le precise
parole onde formarmi una opinione in proposito.

Ho avuto nuovi ragguagli sulla morte del mio povero Augusto, di cui il buon
Renaldi è andato raccogliere e ricondurmi la salma. Il suo confessore mi ha fatto
dire che egli si era confessato con tutta tranquillità e conoscenza e che dopo di
avere avuta l’assoluzione gli aveva stretto la mano dicendogli or sono contento.
In più disse che Augusto non molto addietro aveva fatto Pasqua, però l’hanno la-
sciato spirare senza viatico e senza olio santo il che non ho saputo subito e mi la-
scia un vero rincrescimento. Spero però che in certo modo questi sacramenti era-
no in voto giacché era inteso che gli si porterebbe il viatico quando sentendosi
molto stanco si pose a riposare e poco dopo placidamente spirò. Che lacrimevole
costumanza di sempre aspettare agli ultimi per i sacramenti agli infermi.

Ho veduto con piacere il suo buon Zajotti ma temo di averlo ricevuto con poca
cortesia giacché sono ancora tanto abbattuto e scorato122.

Mi raccomando alle sue buone orazioni e con devota venerazione sono Suo
devotissimo

Gustavo di Cavour

122. Giuseppe Zaiotti era religioso dell’Istituto delta Carità. Era stato mandato dal Rosmini nei
primi giorni del mese di giugno del 1848 a Torino per trattare diversi affari. In quell’occasione
visitò il Marchese Gustavo di Cavour. Così dà relazione al suo Superiore Generale, Rosmini,
della visita al Cavour, con lettera da Torino, del 4 giugno: «Il povero Marchese Gustavo, con
tutta la sua famiglia, si trova nel massimo cordoglio, per l’infausta notizia ier l’altro ricevuta
sulla morte del di lui figlio, ucciso nella battaglia del 30 scorso maggio, la qual sorte triste col-
pì due altri conti amicissimi del Marchese, che si trovavano ai fianchi del figlio di lui».
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* * * * *
Questa seconda serie delle lettere del 1848 corrisponde al periodo in cui Rosmini è in missione

a Roma. La situazione politica in Piemonte è precaria, durante l’armistizio Salasco. Qualche notizia
sul temperamento politico del Gioberti.

Lettera 125ª
Torino, lì 25 Giugno 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Non ho risposto ieri al di lei carissimo foglio123 perché mi sono trovato alquan-

to incomodato da un dolore non so se di gotta o di reuma che mi rendeva difficile
il muovermi. La ringrazio del consenso dato al mio accomodamento col mio fra-
tello, e trovo che va benissimo il progetto di chirografo ch’ella mi ha mandato, lo
firmeremo tutti e due tosto ultimati certi conti col medesimo mio fratello. Gli so-
no rimasto debitore di una somma di qualche entità perché il mio povero Augu-
sto che aveva già un patrimonio proprio dal lato materno ha voluto disporre per
testamento di parte di questa eredità a favore dello zio Camillo ch’egli amava
molto, dobbiamo in conseguenza stabilire fra di noi certi conti il che porterà
qualche tempo giacché vi sono varie partite da esaminare. Regolato questo le
manderò l’opportuno chirografo.

Mio fratello accetta con riconoscenza gli articoli124 profferti pel giornale il Ri-

123. La lettera di Rosmini a cui il  Cavour si  riferisce,  nel testo integrale è ancora inedita.  Parte è
stata pubblicata nella «Rivista Rosminiana» (1934 fasc. II, pag. 141) da G. A. Gaddo. In essa,
tra l’altro, il Rosmini così scrive all’amico: «Pregherei la sua bontà di due cose, l’una di voler
sentire dal signor Conte Camillo se sarebbero graditi alcuni articoli per il «Risorgimento», nei
quali svilupperei maggiormente i fondamenti sui quali s’appoggia il mio progetto di Costitu-
zione, giacché da parte mia preferirei quel riputato giornale ad ogni altro per la solidità delle
dottrine che spesso vi si discutono: l’altra sarebbe una notizia positiva di cui avrei bisogno, e
sarebbe qual sia stato il numero preciso, se si può sapere, o almeno molto approssimativo, de-
gli elettori francesi che hanno eletto la loro Costituzione».

124. Sono dodici gli articoli pubblicati dal Rosmini nel «Risorgimento» (il primo uscì il 1° luglio
1848 e l’ultimo il 5 agosto dello stesso anno). Tratta della libertà politica, della Costituzione
che vuol migliore di quelle antecedenti di tipo francese; parla del dispotismo e delle sue cause,
e della giustizia come base della società civile e di altre importanti questioni. Tutto è pervaso
di un caldo amore per l’Italia. Furono ripubblicati nella «Rivista Rosminiana» (Fasc. I, luglio
1911) sotto il titolo La Costituente del Regno dell’Alta Italia, e nello stesso anno in opuscolo a par-
te (Roma, Tip. Italo-Irlandese) con breve prefazione di G. B. Pagani.
Li  abbiamo  ora,  sempre  col  titolo La Costituente del Regno dell’Alta Italia.,  nel  vol.  XXIV
dell’Edizione Nazionale (ANTONIO ROSMINI, Progetti di Costituzione, con introduzione e a cura
di Carlo Gray, Milano, Fratelli Bocca, 1952, pag. 243 e segg.).
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sorgimento. Egli ritiene che quel foglio ne trarrà non poco lustro, anzi egli ame-
rebbe che tali articoli fossero fregiati del di lei nome illustre, e se motivi pruden-
ziali vietano ancora tale menzione, da qualche designazione che possa in seguito
farli conoscere come di lei opera. Né io né mio fratello abbiamo potuto ancora
raccogliere la notizia del numero preciso degli elettori Francesi che elessero
l’attuale Costituente. Cercheremo a rintracciarlo e mio fratello scrive in proposito
a Parigi ad un suo amico membro di quell’Assemblea: tosto avuta quella notizia
mi farò un dovere di partecipargliela. La prevengo che Monsignor Moreno è riu-
scito a riattivare il suo ideato giornale125. Si è definitivamente ritirato dalla reda-
zione l’Abate Bertetti contro cui esistevano grandi prevenzioni probabilmente in
gran parte ingiuste, ma le quali però sarebbero state nocive all’impresa. Subentra
il teologo Audisio e nell’entrante settimana deve uscire alla luce il primo numero;
ho scritto pel medesimo un articolo e mi sono impegnato per qualche altro. So
che l’affare incontrerà opposizione, e che molti danno a Monsignor Moreno il
nome oggi molto formidabile di retrogrado. Nondimeno essendosi ritirato l'Aba-
te Bertetti spero minori contrasti, e ad ogni modo tanta mi pare l’importanza di
un  buon giornale  politico  religioso  che  ho  voluto  coadiuvare  a  l’impresa  anche
col pericolo di qualche diceria.

Amerei moltissimo il recarmi per qualche giorno a Stresa nella di lei carissima
compagnia ma mi rattiene l’incarico di mia figlia che fu messa fuori dalla casa
delle buone monache del Sacro Cuore barbaramente cacciate dai nostri pseudo
liberali. La mia figlia è di una età la quale esige continua vigilanza né saprei a chi
affidarla onde devo privarmi del bene tanto apprezzabile di recarmi per ora pres-
so di lei.

Con tutto cuore e devotissima venerazione mi raffermo suo devotissimo servo
ed amico

Gustavo di Cavour.
P. S. - Pel nuovo giornale venne prescelto il titolo «L’Armonia della religione

colla civiltà».

125. Il Vescovo d’Ivrea, Mons. Moreno, il Marchese Carlo Emanuele Birago, il Teologo Guglielmo
Audisio  e  il  Teologo  Giacomo  Margotti  che  ne  fu  il  Direttore,  furono  i  fondatori  di  questo
giornale. Il Margotti propose per titolo «La Provvidenza» con l’epigrafe «fortiter et suaviter».
L’epigrafe rimase, ma per titolo fu scelto «L’Armonia della Religione con la Civiltà» dal nome
di un giornale politico e religioso di Genova che si fuse col nuovo periodico. Il primo numero
fu pubblicato il 4 luglio 1848 dalla tipografia di Alessandro Fontana e uscì, prima due volte la
settimana, il martedì e il venerdì: poi, dopo 40 numeri, uscì tre volte, il lunedì, il mercoledì e il
venerdì. Cfr. Dizionario del Risorgimento Nazionale (Vallardi, Milano 1931, vol. I, pag. 53).
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Lettera 126ª
Torino, lì 30 giugno 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Gratissima mi giunge la di lei lettera e dietro la gentilissima esibizione che mi

fa per parte dell’Abate Branzini, approfitto della graziosissima ospitalità per cui
va insigne la casa di Madama Bolongaro, anche per mia figlia. La medesima che
non ha ancora avuto agio a viaggiare si rallegra molto di dover andare a vedere il
bel Lago Maggiore e le rinomate Isole Borromee, e si fa una vera festa di essermi
compagna in questa mia gita. Io poi quanto ne goda non fa mestieri che il dica
tante e tante cose mi sento il bisogno di dirle, e di confortarmi nei di lei dolci col-
loqui tanto nell’ordine intellettuale quanto nel morale e spirituale. Mercoledì o
giovedì della prossima settimana, salvo accidente, mi troverò a Stresa ad abbrac-
ciarla. Se la cosa non reca disturbo all’Abate Branzini preferirei condur meco una
cameriera di confidenza per assistere mia figlia e tenerle compagnia nelle ore in
cui mi tratterrò a parlare con lei di argomenti troppo filosofici per la capacità di
una ragazza.

Mio fratello con vero suo dispiacere non ha potuto inserire nel foglio di oggi il
di lei bellissimo articolo, ma ciò avrà luogo domani126. Egli insieme le spedirà a
Stresa una dozzina di esemplari del Risorgimento in cui si trovano delle linee, ed
ove ella volesse anche farne tirare a parte alcuni esemplari aspetta le di lei dire-

126. Rosmini scrivendo al Cavour da Stresa il 26 giugno gli mandava il primo articolo per il «Ri-
sorgimento»: «La prego di ringraziare a mio nome l’egregio signor Conte Camillo e di conse-
gnargli lo scritto qui annesso, che è il primo articolo della serie che mi propongo di stendere.
L’ho sottoscritto perché le notizie ricevute dal Tirolo mi provano che ora gli Austriaci fanno i
liberali anch’essi, e non badano, come prima, alle opinioni; onde spero che i miei ed i miei be-
ni non ne verranno ad averne scapito». (Ep. Compl. vol. X, pag. 349).
Questo primo articolo fu pubblicato nel «Risorgimento» il 1° luglio 1848 con questa presenta-
zione: «Torino 30 giugno. - L’illustre filosofo A. Rosmini, una delle glorie intellettuali d’Italia,
penetrato dal dovere che incombe ad ogni buon cittadino che ha consacrato le sue veglie allo
studio delle scienze sociali, di discutere dinanzi al tribunale della pubblica opinione i grandi
principi politici e sociali, sui quali poggiar deve la nostra futura Costituzione, dopo di aver
esposto in un opuscolo stampato a Milano le basi del suo sistema [è «La Costituzione sec. la
giustizia sociale»], ha intrapreso di svolgerne ora le varie parti in una serie di articoli che an-
diamo lieti di poter comunicare ai nostri lettori. Sebbene possa avvenire che le nostre dottrine
differiscano in qualche punto da quelle dell’illustre autore ne raccomandiamo altamente gli
scritti alle meditazioni di tutti coloro che cooperar debbono alla rigenerazione politica d’Italia,
come parto di un ingegno robusto e potente e d’un cuore animato dei veri sensi di carità».
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zioni in proposito127. Non dubito che non sia per derivarne un effetto di vera utili-
tà. Mercoledì le ho spedito colla posta il primo numero dell’Armonia contenente
due miei articoli. Probabilmente dal canto suo avrà fatto lo stesso anche il Sig.
Teologo Audisio ovvero Monsignor Moreno ma ho voluto ciononostante anche
per parte mia tributargliene un saggio per la mia cooperazione. Recandomi a
Stresa le recherò varie somme che Rinaldi ritiene per di lei conto. Non abbiamo
saputo in tempo la partenza del Prof. Sciolla altrimenti al medesimo le avrei già
fatto consegnare.

Nella dolce speranza di seguitar non da lontano questa lettera le rinnovo
l’espressione dei sensi di divozione ed amicizia con cui sono

suo devotissimo servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Lettera 127ª
Dal Castello di Santena, li 30 Agosto 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto con gran piacere la di lei carissima lettera da Roma che mi annun-

zia il suo prospero viaggio ed il felice arrivo nella capitale del mondo cristiano.
Spero che durante il di lei soggiorno in quella metropoli ella potrà far gran bene
in molti modi. Fiera sicuramente è la bufera che minaccia in questi giorni la Chie-
sa come l’ordine pubblico; rie passioni si scatenano da molte parti, ma per la
Chiesa non c’è nulla da temere giacché essa è fondata sopra una pietra angolare
intieramente stabile ed immobile; di più mi pare che il carattere dell’attuale Pon-
tefice sia particolarmente adattato a questi tempi procellosi. Dolce, soave ed ar-
rendevole finché egli può andare senza offendere la legge di Dio, egli ha potuto
con tutta ragione dire al suo popolo «Popule meus quid feci tibi aut in quo contristavi
te? Quid ultra debui facere vineae meae et non feci ei?». Ma quando gli si volle fare
una colpevole violenza per indurlo ad oltrepassare i limiti della giustizia, egli ha
mostrato una fermezza ed una costanza a cui quando saranno sedate le impetuo-
se passioni gli uomini renderanno una debita e luminosa giustizia.

127. Infatti il Conte Camillo Cavour fece avere al Rosmini dodici copie del suo articolo. Il Rovere-
tano incarica l’amico Gustavo di ringraziarlo con lettera da Stresa del 2 luglio 1848 e lo prega
di un altro favore: «assai caro mi sarebbe se potesse farmi tirare una cinquantina di copie a
parte da poterne fare un libretto cogli articoli che verranno in appresso, riservandomi a sup-
plire alla spesa». (Ep. Compl., vol. X, pag. 350).
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Reputo a mia gran ventura di aver avuto l’onore di pranzare accanto a lui al-
l'epoca della canonizzazione di Sant’Alfonso Liguori con altri quattro beati ed e-
ziandio di essere stato favorito da lui di una invito per andarlo a trovare
nell’episcopio d’Imola, ove però non potei recarmi. Non so se queste circostanze
mi diano un titolo sufficiente onde pregarlo se mai si presentasse una favorevole
occasione di umiliare al Vicario di Cristo l’espressione del mio profondo rispetto,
implorando da lungi la sua apostolica benedizione. In ogni caso, non osando far-
ne una vera domanda, mi limito ad esternare questo mio pensiero.

La benedizione di Pio IX ha già portato frutti vantaggiosi all’«Armonia» : il
numero degli Associati di questo giornale va crescendo e pare che s’incontri il fa-
vore della parte sana e religiosa del publico (sic). Godo che anche a Roma sia be-
ne accolta questa pubblicazione, i suoi redattori hanno adottato quasi per impre-
sa la massima «Ubi Petrus Ibi Ecclesia» e vi rimarranno ognora fedeli.

Lo scioglimento del ministero Casati e la difficile e laboriosa formazione del
ministero Alfieri spiegano come Ella sia lasciata senza precise istruzioni per tanto
tempo, spero però che ora si sarà supplito a questo difetto. I nuovi ministri sono
persone oneste e di buone intenzioni ma temo che non abbino (sic) una gran fer-
mezza. È più difficile di quanto comunemente si pensi il trovare il «Rectum et
tenacem propositi virum quem civium ardor prava iubentium non flexit». Ora poi biso-
gna convenire che la posizione attuale per i governanti è difficilissima. L’esercito
è altamente disgustato e scoraggiato, di più è irritatissimo contro i Lombardi da
cui si crede essere stato abbandonato e tradito, sarebbe difficile il rianimarlo. Un
ufficiale mi diceva pochi giorni addietro: «Andremmo volentieri fare una secon-
da campagna ma purché fosse contro i Milanesi, non mai in loro favore». D’altra
parte nelle città esiste sempre una grande esaltazione per la causa italiana, ed una
pace poco favorevole darebbe certamente una gran forza al partito repubblicano
poco da temersi a Torino ma formidabile a Genova ed in varie provincie. Così vi
ha da temere tanto nell’ipotesi di una guerra che in quella della pace. Di più vi è
una grave difficoltà a sapere se debbasi radunare nuovamente la stessa Camera
dei Deputati che diede di sé poco buon concetto ovvero sperare nuove elezioni le
quali metterebbero in moto tutto il paese. Questa è eziandio una difficoltà grave.
Speriamo che il Signore ci aiuti, ma purtroppo anche da questa parte ci è da te-
mere giacché si vedono e si sentono non poche sacrileghe empietà atte a provoca-
re la di lui giustissima ma tremenda collera.

Dal giorno 8 di questo mese mi sono trasferito qui in campagna ove si sta più
tranquilli che in città. I miei ragazzi godono dell’aria più pura e di maggiore li-
bertà. Questo soggiorno è anche utile alla mia buona ava la qua le si diletta dei
fiori e passeggia in un seggiolone posto sopra ruote il quale viene spinto da un
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contadino in modo che senza affaticarsi essa sta delle ore all’aria aperta e libera
facendo un moto dolce e salutare. Anche mio padre aveva bisogno di lasciar To-
rino ove egli si affliggeva assai dell’andamento degli affari politici: qui si hanno
molte diversioni a quei pensieri. Io poi mi trovo qui in libertà per studiare un po-
co e presentemente sto meditando il fascicolo sesto della psicologia e la teorica
tanto profonda degli atti transeunti.

Non si prenda pensiero della mia carrozza; essendo la medesima alquanto pe-
sante perché forte, non la attacco mai coi cavalli di casa e solo me ne valgo con la
posta, ora non prevedo per lungo tempo di aver da viaggiare in posta.

Tutti i miei che si trovano qui le mandano rispettosi saluti. Io la pregherei di
salutare Don Toscani e di ricevere nuovamente l’espressione dei sensi della mia
devota venerazione dicendomi

suo devotissimo servo ed amico
Gustavo di Cavour.

Rosmini era stato mandato in missione diplomatica a Roma dal governo piemontese. Prima di
partire s’incontrò a Vigevano col Re Carlo Alberto ed ebbe da lui una lettera autografa per Sua
Santità. Da Vigevano partì in tutta fretta: i cavalli furono fatti venire da Stresa e Gustavo di Cavour,
come qui s’accenna, prestò la sua carrozza. Giunse a Roma il 15 agosto. Appena ebbe un po’ di
respiro scrisse all’amico: «Sono in Roma da una settimana e non ho trovato ancora tempo da scri-
vere al mio carissimo marchese Gustavo. Finalmente adempio al mio dovere e soddisfo al mio pia-
cere …» (lettera del 22 agosto 1848: v. Ep. compl., vol. X, pag. 369).

Forse nessun’altra lettera, più di questa in risposta al Rosmini, ci dà in felice sintesi la figura
spirituale e umana del Cavour: fervente cattolico, uomo politico, studioso di problemi filosofici.
Grande è la sua intima e sincera devozione al Sommo Pontefice e commuove il suo gioire nella
speranza di essere ricordato e benedetto da Lui. È categorica e incondizionata l’esaltazione dell'o-
pera di Pio IX per la Chiesa e per la Patria: arrendevole fin dove è possibile, fermo e costante
quando è necessario. L’analisi quindi della situazione politica piemontese è sempre coerente al suo
spirito: sentita e quasi sofferta alla luce della sua fede e degli interessi della Chiesa. La sua attività
politica, pur ridotta, è indice del suo interesse e della sua partecipazione agli avvenimenti nazionali.
Questo però non gli impediva di appartarsi ogni tanto - è caratteristico in Gustavo di Cavour - per
attendere agli studi filosofici che l’appassionavano e dove forse cercava serenità e conforto alle
amarezze che gli procurava la situazione della patria e della Chiesa.

(La Psicologia di Rosmini che in questo tempo il Cavour stava leggendo era stata consegnata
al tipografo Miglio di Novara fin dal 1846, e solo ultimata nel 1850 per le lentezze dello stampatore.
Abbiamo ora quest’opera nell’Edizione Nazionale in 4 volumi, Fratelli Bocca, Milano, 1941 - 1951).
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Lettera 128ª
Santena, il 14 Settembre 1848

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ella avrà veduto nella Gazzetta Piemontese il decreto reale per il prestito forza-

to; credo che le toccherà di prendervi parte per i beni da lei posseduti in Piemon-
te ed in quel caso vi è un gran vantaggio a far la dichiara e lo sborso di parte del
danaro prima del 14 ottobre; in conseguenza vengo con questo foglio a mettermi
a lei disposizione sia per cercar il danaro opportuno, sia per praticare a Torino
quei passi che ella stimasse convenienti in questa circostanza. Ella sa che sono
sempre ai di lei comandi ma in questa circostanza dovendosi prendere una deci-
sione nel breve termine di un mese il quale passa presto scrivendo da qui a Roma
ed aspettando la risposta mi è sembrato del caso il prender l’iniziativa.

In Piemonte le nostre cose politiche hanno un aspetto affliggente. Passioni a-
spre ed impetuose sono concitate da ogni parte. Invidie, sospetti, rancori si mani-
festano da ogni lato. Fa moltissimo male una stampa senza ritegno e senza pudo-
re, che fa intravvedere il vero. Segnatamente il Sommo Pontefice è stato in questi
ultimi tempi l’oggetto di attacchi vivi quanto ingiusti. Si è stabilito recentemente
a Torino un giornale intitolato la Democrazia Italiana128, il quale vorrebbe la guerra
ad ogni costo e probabilmente in seguito la repubblica. Rimane ancora molta o-
scurità circa le mire dei mediatori, e veramente non si può prevedere con qualche
plausibile fondamento cosa vorrà succedere fra breve, e cosa sarà da noi fra un
anno. In simili circostanze la mente si solleva a Colui in cui solo si deve sperare,
mi ritorna spesso in mente quel bel passo di Giobbe da lei ripetutamente indica-
tomi «etiam si occideris me in te sperabo», e forse queste stesse minacce servono a
ridestar lo spirito di orazione che fra i laici specialmente così facilmente si affie-
volisce e si perde. Da qualche tempo dico ogni giorno una bellissima preghiera
che si è stampata a Torino come pubblicata per volere speciale del Santo Padre ed
arricchita di indulgenze dal medesimo, ad effetto di ottenere la pace, bene im-
menso che generalmente ben poco si apprezza, mentre quando si ha si dovrebbe
ogni giorno ringraziarne il Signore. Le dissensioni tra Gioberti ed il nuovo Mini-

128. «Democrazia italiana»: Giornale quotidiano del Circolo Nazionale di Torino, cominciò a pubbli-
carsi il 3 agosto 1848. Fondato da Domenico Berti, fu diretto da Gaetano Bargnani, che insieme
a1 Brofferio presiedette anche il Circolo democratico della Rocca. Fin dal primo numero pro-
pugnò la guerra allo straniero, combatté il ministero Alfieri, difese la politica del Gioberti, del
Brofferio, del Sineo e degli altri uomini maggiori della parte democratica. (Cfr. Dizionario del
Risorgimento Italiano, cit. v. I, pagg. 315-316).
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stero129 hanno prodotto un effetto piuttosto nocivo per quest’ultimo. Quello spiri-
to impetuoso e violento del Gioberti sostenuto da una popolarità straordinaria
benché poco meritata, lo rende un avversario molto incomodo ed il suo nome
serve a maraviglia di bandiera agli amici del disordine che sono sempre conten-
tissimi di poter assalire con vivacità il potere costituito ammantandosi sotto l'au-
torità di un nome che ne impone per un certo prestigio. Del resto io me ne sono
stato qui cheto cheto da oltre un mese ed il tranquillo soggiorno della campagna
con molto maggior facilità per lo studio che non si abbia in città mi conviene mol-
to.

Mio padre, mia ava ed i miei figli si trovano anche bene dell’aria più libera e
più pura onde prolungheremo ancora qui il nostro soggiorno, solo di quando in
quando per alcuni affari mi tocca fare una scappata a Torino.

Spero sempre che dalla di lei missione a Roma potrà nascere un gran bene e
per la chiesa e per il nostro paese. Dio benedirà i di lei sforzi per assestare tanti
impicci complicati assai ma che pur domandano una soluzione.

Tutta la mia famiglia le manda rispettosi saluti. La prego de’ miei complimenti
a Don Toscani, e con vivi sensi di affettuosa venerazione sono suo devotissimo
servo ed amico

Gustavo di Cavour.
P. S. - Il mio indirizzo è sempre a Torino, se si mette Santena facilmente succe-

dono impicci alla posta130.

129. Vincenzo Gioberti, il 29 luglio 1848, entrò nel Ministero Casati come ministro senza portafo-
glio e, sperando nel Pontefice, inviò il Rosmini in missione diplomatica a Roma. Ma già il 15
agosto il ministero, in seguito all’armistizio Salasco, si dimetteva, ed egli passava
all’opposizione contro il nuovo Ministero Alfieri-Pinelli.
«È questo certo il periodo meno bello della vita politica del Gioberti: di fronte a uomini inte-
gri, che lottavano contro difficoltà di ogni sorta, interne ed esterne, fra lo scatenarsi di passioni
e recriminazioni violente, egli tenne un atteggiamento puramente negativo, demagogico, mo-
vendo al Pinelli, già suo grande benefattore, una guerra senza quartiere, sotto la facile accusa
di municipalismo, perché non si riprendeva subito la guerra». (Cfr. P. PIERI, in Dizionario del
Risorgimento Ital. cit., vol. III, pag. 229).

130. Questa lettera ebbe una pronta risposta del Rosmini il 21 settembre, sempre da Roma: «Da
questo  dolce  ritiro  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  dove  son  venuto  a  fare  gli  spirituali  esercizi,  ri-
spondo alla parte più urgente della carissima sua del 14 c., riservandomi a scriverle più am-
piamente quando sarò uscito di questa solitudine». (Ep. compl.,  vol.  X,  pag.  386).  Infatti  Ro-
smini di nuovo scrisse all’amico da Roma il 19 ottobre: «Il Santo Padre manda amplissime be-
nedizioni a lei, alla sua famiglia, all’opera del giornale. Appena toccai di lei, mi mostrò
l’Armonia che teneva sopra una seggiola accanto, e ridente di una vera compiacenza, mi disse
che la leggeva con gran piacere, aggiungendo molte altre parole di affetto per lei e di stima in
commendazione dei suoi articoli … L’affare della Confederazione Italiana riesce a nulla, e cer-
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(A CURA DI A. VALLE)

Di quest’anno 1849 abbiamo solo due lettere inedite del Cavour al Rosmini. Però dall'Epistola-
rio Completo di quest’ultimo risulta che il Marchese Gustavo di Cavour scrisse altre tre lettere al
Roveretano.

Infatti, nella lettera del Rosmini al Cavour da Napoli del 15 febbraio 1849 (Ep. Compl., vol. X,
pagg. 531, 532) è detto: «Mi giunse solamente adesso la cara Sua del 27 gennaio prossimo passa-
to … Ella può certamente rallegrarsi nel Signore del bene che fa il suo giornale dell’Armonia …».

Quando poi il Cavour seppe della proibizione delle due opere del Rosmini, Le Cinque Piaghe
della Chiesa e La Costituzione secondo la giustizia sociale, scrisse subito all’amico una toccante
lettera pubblicata nella Missione a Roma di Antonio Rosmini (Torino, 1881). Penso utile e interes-
sante riportare tale lettera.

Ginevra, addì 8 settembre 1849.

All’Ill.mo e Rev.mo Signore, il Sig. Abate Rosmini Serbati
Preposito Generale dell’Istituto della Carità, Albano.

Reverendissimo e carissimo Signore. - Ieri soltanto ebbi cognizione del decreto
della Sacra Congregazione dell’Indice che censura il libro delle Cinque Piaghe e
quello della Costituzione secondo la giustizia sociale. Quanta sia stata in me la mera-
viglia, anzi lo stupore, mai saprei esprimerlo colle parole. Avevo letto e gustato
quei libri, ci avevo trovato altissimi sensi, profondissimi pensieri, né seppi dap-
prima darmi pace per l’accaduto, né congetturare la causa di una censura che mi
pareva così poco maturata. Tosto però mi si affacciò alla mente quell’annotazione
che veniva tosto appresso del «laudabiliter se subiecit», e pensai che la provvidenza
aveva voluto, col permettere questo fatto in un secolo come il nostro ove regna
tanta superbia, far brillare la differenza tra la sapienza cristiana che va sempre
congiunta all’umiltà e la sapienza del secolo tumida, orgogliosa, epperò caduca e
precaria.

Che il sommo Filosofo dei giorni nostri si sottometta riverente ad un giudizio,
forse mal motivato ma derivante da una legittima autorità, che vi si sottometta
senza indugio e senza proteste, questo è un atto di quella cristiana umiltà che ha
veramente dell’eroico, e che non può nemmen essere concepito da chi non ha

to non per colpa del Santo Padre. L’accomodamento dei Governi sui loro propri interessi mi fa
temere che Iddio voglia castigare l’umanità: Virgam vigilantem ego video!» (Ep. compl.,  vol.,  X,
pagg. 431-432).

131. In: Rivista Rosminiana, 1958, p. 205-208.
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studiato la vera sapienza al suo più puro e legittimo fonte, ai piedi cioè del Croci-
fisso. Quest’atto di personale annegazione nella cosa forse la più difficile, cioè
nell’attaccamento ad opinioni speculative le quali hanno valido fondamento, mi
pare avere un grandissimo merito; come pure l’esempio dato da una persona sua
pari, può riuscire luminosissimo, può essere utile assai alla società umana, in
mezzo alla quale l’orgoglio mena tanta strage.

Per questi altissimi fini parmi probabile che la Suprema Sapienza abbia per-
messo un evento così inaspettato, ed alla gloria dei dottori e degli apologisti della
Chiesa essa ha voluto che Ella unisse la gloria forse più prelibata ancora di dare
al nostro secolo una lezione pratica di quella virtù cristiana dell’umiltà, di cui per
poco pare che voglia perdersi per fin la memoria nel mondo agitato da tante
tempeste.

Mi sento talmente commosso a tutti questi pensieri, oscillando tra il rammari-
co e la consolazione, che non ho voluto indugiare ad aprirle il mio cuore, e quan-
to meno a testificarle la mia viva simpatia, la quale mi fa sentire le cose sue tanto
prospere che avverse come e naturale verso una persona così venerata ed amata.
Senonché cosa parlo io di cose avverse per Lei, mentre alla di Lei scuola ho impa-
rato a conoscere il senso della gran massima «Diligentibus Deum omnia cooperantur
in bonum»? Sicché con tutta proprietà posso dire, che nulla di avverso devo teme-
re per quell’amico che mi ha fatto penetrare e gustare il senso di questo sacro o-
racolo.

Le ho scritto recentemente una lettera la quale spero sarà giunta in Albano;
quella era in risposta ad un ottimo e prezioso di Lei foglio del 30 luglio che mi fe-
ce molto piacere. Anch’io sto ora in una villa amena vicina a Ginevra, ove ho pas-
sato tre settimane molto piacevoli; però fra pochi giorni devo ritornare in Torino.
Ho passato questo tempo come ospite da un mio parente ed amico che ha la di-
sgrazia di essere protestante, ma avendo parlato varie volte con lui di religione
parmi averlo alquanto smosso; ad ottenere il risultato che desidero, cioè la di lui
conversione, sento però essere anzitutto necessaria la preghiera, e siccome le di
Lei orazioni valgono cento volte più che le mie, così La prego di farne un poco a
questa mia intenzione che mi sta molto a cuore.

Giuseppina ed Ainardo, che sono qui meco Le mandano tanti ossequi, ed io
con sincera e devota venerazione mi raffermo Suo devotissimo servo ed amico

Gustavo di Cavour.

Risulta da, questa lettera che il Cavour aveva scritto all’amico nel mese di agosto ad Albano.
Sia questa come la lettera del 27 gennaio sono andate perdute.
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Lettera 129ª
Torino lì 30 Novembre 1849

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Da parecchi giorni desideravo scriverle e ciò in primo luogo per esprimerle

tutta la mia viva e sincera gratitudine per l’accoglimento così benevolo che mi ha
fatto nella mia recente gita a Stresa e per l’ospitalità compartitami così cordial-
mente. Tanto io quanto Pallavicini partimmo da lei col cuore vivamente toccato
dalla bontà con cui eravamo stati trattati e soltanto rincrescevoli di vedere così
presto sfuggiti quei lieti giorni in cui ci siamo trovati così bene per ogni manie-
ra132. Però il progetto formato di ragguagliarla di diverse cose che la riflettevano
mi ha fatto indugiare fino ad oggi a scrivere la presente benché non poco lo desi-
derassi. Questa mattina soltanto m’è riuscito di trovare in libertà il Ministro delle
Finanze il quale nei passati giorni aveva avuto molto a fare. Egli accolse con mol-
ta, gentilezza la mia domanda relativa ai di lei libri, la trovò naturale e mi promi-
se di scrivere con questo stesso ordinario onde dare opportune disposizioni per
l’introduzione dei medesimi nei Regi Stati133. Sin da ieri col mezzo del Velocifero
di Motta le ho fatto spedire l’opera del Cav. Menabrea sul peso specifico della
terra. Vi ho pure unito alcune copie destinate al P. Puecher di un articolo del-
l'Armonia che egli mi aveva consegnato. Spero che il tutto giungerà in buono stato
a Stresa probabilmente quest’oggi stesso.

Ho cercato l’opera di Carnot tanto in casa dove l’avevamo di certo, quanto dai
principali librai di Torino i quali non l’hanno, onde mi rincresce di non poterla

132. Il Rosmini giunse a Stresa il 2 novembre di quest’anno. Gustavo di Cavour col Marchese Lu-
dovico Pallavicini-Mossi di Parma gli fece visita rimanendo presso di lui pressappoco dal 10
al 18 novembre, come risulta da una lettera del Rosmini al Cardinale Tosti del 19 novembre
(Ep. Compl., vol. X, pag. 640): «Posso anche dare a Vostra Eminenza ottime nuove di Gustavo
partito pur ora di qui. Egli appena mi seppe ritornato, venne a trovarmi da Torino, trattenen-
dosi meco vari giorni con grande amicizia e scambievole soddisfazione …» - G. GARIONI BER-

TOLOTTI nella sua Vita di Antonio Rosmini (S. E. I., 1957, pag. 340) fa erroneamente pensare che
questa visita del Cavour al Rosmini sia avvenuta all’inizio del 1850.

133. A Napoli il Rosmini aveva pubblicato Il Comunismo e il Socialismo (Ragionamento, Libreria
Nazionale, 1849), le Operette Spirituali (Batelli, 1849), le quali contenevano: Discorsi, Maniera
di assistere alla Santa Messa, Salmi tradotti con annotazioni cavato dai Santi Padri, il Cantico
di Maria Vergine dichiarato (Quest’ultimo fu steso per invito del Marchese Gustavo che
l’aveva udito di viva voce dall’autore presso il letto della. Contessa Auger inferma), e ancora
Sopra le elezioni vescovili a clero e popolo (Libreria. Nazionale, 1849). Alla sua partenza da Napoli
aveva incaricato Don Vincenzo Cuomo, suo amico, di ritirare dagli editori le copie degli opu-
scoli pubblicati e spedirle a Genova (cfr. Ep. Compl., vol. X, pag. 552).
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mandare. Però l’ho commessa ad un libraio il quale mi ha promesso di farmela
venire da Parigi; dovrà giungere circa tra un mese e tosto che l’abbia gliela spedi-
rò.

Nel nostro ritorno abbiamo avuto un bel tempo ed abbiamo fatto un buonis-
simo viaggio parlando molto del caro soggiorno fatto a Stresa. Ho lasciato Palla-
vicini a Casale ove egli aveva vari affari e mi sono restituito qui in famiglia. A
Casale ho trovato il Canonico Gatti il quale ha sentito con molto piacere delle di
lei notizie e godrebbe molto di vederla in Casale. Ivi ho trovato una biblioteca
pubblica annessa al Seminario che mi è sembrata molto ricca e bella, credo che
per ricerca di libri ella troverebbe là molte risorse, ma se poi venisse a Torino
questo sarebbe per me una grandissima soddisfazione.

Fu qui ieri Monsignor Moreno, Vescovo d’Ivrea il quale ha gradito l’opera di
V. Carlo Gilardi e le manda tanti ossequiosi saluti, egli mi ha molto parlato di lei
con vivo interessamento134.

Qui tutti stanno in aspettativa per le elezioni, non so troppo che cosa presagire
e temo che il nostro povero paese abbia ancora molto da patire per le discordie
civili e le vicende politiche, ma confidando nel solo appoggio che non può man-
care, cioè nella misericordia del Signore si sta apparecchiati a tutto.

Ho trovato mio padre ritenuto in letto ed afflitto da un forte insulto di poda-
gra, spero però che la cosa non sarà di lunga durata. Egli le manda i suoi osse-
quiosi saluti come fanno il mio figlio e figlia. Io poi mi racco mando alle sue buo-
ne orazioni e con affettuosa venerazione mi raffermo

Suo Devot.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 130ª
Torino, il giorno del Ss. Natale 1849

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Un mio amico e parente, il quale abita la Savoia da qualche tempo, mi scrive

che egli rimane colpito ed afflittissimo alla vista dei mali gravissimi tanto morali
quanto anche fisici che ivi produce l’intemperanza nell’uso delle bevande spirito-

134. Carlo Gilardi aveva allora stampato Diritti di proprietà nella Chiesa (seconda edizione, Lugano,
Veladini, 1849). Già canonico della Collegiata di Locarno fu nell’Istituto della Carità segretario
e procuratore, per lungo tempo, di Antonio Rosmini (Vita di A. Rosmini di F. PAOLI, Rovereto,
1884, parte seconda, p. 462).
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se spinta sovente fino alla ebrietà. Pare che questo male vada aumentando ogni
anno e produca disastrose conseguenze. Quel mio parente che è una persona re-
ligiosa e pia afflittissimo nel vedere questi sconcerti concepì il pensiero di farsi
promotore in Savoia dello stabilimento di Società di temperanza foggiate dietro
l’esempio dato in Irlanda dal celebre padre Mathew che ottenne risultati meravi-
gliosi per combattere il brutto vizio dell’ebrietà. Egli comunicò questo suo pen-
siero al Vescovo d’Annecy il quale l’approvò ed in seguito egli si decise a scrivere
direttamente una lettera al predetto padre Mathew, per proporgli vari quesiti re-
lativi a questo soggetto e per chiedergli direzioni in proposito. Siccome questo
mio parente non conosce il padre Mathew e non sa nemmeno bene il di lui preci-
so indirizzo per dirigergli la lettera in modo accurato onde quella gli pervenga
sicuramente egli dalla Savoia mi ha diretto quella lettera medesima domandan-
domi di pregare Lei di avere la bontà di mandare con qualche propizia occasione
quella lettera in Inghilterra ad alcuno de’ suoi religiosi, i quali certamente o a-
vranno qualche conoscenza col padre Mathew, od almeno sapranno dove diri-
gergli il foglio. Questa lettera mi fu mandata aperta onde potessi prenderne co-
noscenza e vedere di che si tratti, ed aperta pure la mando a lei onde pure se ciò
non le dà disturbo possa vedere il motivo qual sia di questo passo ed all’uopo
darmi qualche suggerimento in proposito che trasmetterei all’amico che ha avuto
quel pensiero. Mi rincresce di cagionarle tale disturbo tanto più che dubito che
per la grande diversità di costumi tra l’Irlanda e la Savoia possa riuscire in
quest’ultimo paese lo stesso sistema felicemente seguito nel primo. Ma trattasi di
una cosa che riuscendo come desiderasi sarebbe un’opera di carità grandissima e
farebbe un gran bene onde spero che Ella mi perdonerà il disturbo datole nel dar
retta alla domanda del mio amico, che mi fa molte istanze a questo fine, e spera
molto che seguendo questa via si possa riuscire a combattere utilmente un vizio
per verità molto esiziale.

Questa circostanza mi procura il bene di dichiararmi alla di lei buona memo-
ria nell’occasione di queste Sante feste natalizie e di poterle esprimere i caldi voti
che faccio per la di lei prosperità in quest’occorrenza in cui il nascente Salvatore
sembra più specialmente ancora disposto a versare le sue grazie sopra i suoi di-
letti, ed io, come di giusto, ho pregato quanto ho saputo, perché egli le spanda in
copia sopra di Lei e la sua esemplare congregazione nella quale spero che la
Chiesa, oggi così travagliata ed impugnata troverà un valido sostegno ne’ suoi
presenti e futuri bisogni.

Mio padre ed il  mio figlio e figlia le  offrono cordiali  e  rispettosi  saluti,  ed io
con sensi di devota venerazione mi raffermo

suo devot.mo obb.mo servo
Gustavo di Cavour
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Il Rosmini risponde da Stresa il 28 dicembre: «Con tutto il piacere ho mandato in Inghilterra la
lettera inviatami pel Padre Matteo, l’apostolo della temperanza, dirigendola al Pagani, il quale gliela
farà certamente, con sicura occasione, pervenire. L’opera che si propone il suo parente è certo
santa nel suo intendimento, e desidero sommamente che possa recare alla Savoia quel frutto che
ha dato in Irlanda, in Inghilterra e in America. Non Le tacerò tuttavia. che a Roma non poté ottene-
re la desiderata approvazione, parendo colà che il voto o la promessa che fanno i membri della so-
cietà sia troppo arduo. Ma forse questo dipende dal grado di costanza che ha il carattere dei diversi
popoli. - Mille felicità ed auguri cordiali pel nuovo anno a Lei e alla Sua famiglia: prego Gesù Bam-
bino che compisca tutti i Suoi desideri e La faccia tutto suo …» (Ep. Compl., vol. X, p. 683, 4).

(((111888555000)))111333555

(A CURA DI A. VALLE)

Lettera 131ª
Torino, li 30 Febbraio 1850

Reverendissimo e Carissimo Signore,
La di lei pregiatissima del 18 corrente non mi giunse in tempo onde potessi far

inserire nell’Armonia di mercoledì la di lei bella e meritoria dichiarazione; ma es-
sa è stampata nel numero d’oggi e ne ho commesso la stampa a parte di 50 copie
le quali sarà mia cura spedirle al più presto e spero col corriere di domani. Que-
sto nuovo splendido atto di virtù e di cristiana modestia deve riuscire di molta
edificazione in un secolo come il nostro ove regna tanta superbia, e spero che sarà
per derivarne un vero bene alla Chiesa cotanto travagliata136.

135. In: Rivista Rosminiana, 1958, p. 283-290.
136. Si tratta della dichiarazione con cui il Rosmini manifestava il proprio pensiero a proposito del-

le polemiche giornalistiche suscitate dalla proibizione delle Cinque Piaghe e della Costituzio-
ne secondo la giustizia sociale. Eccola: «Con sommo mio dolore mi sono venuti sott’occhio al-
cuni articoli di diversi giornali, nei quali, parlandosi della proibizione di due miei opuscoli
fatta dalla Sacra Romana Congregazione dell’Indice, si osa di gettare alcun biasimo sulla me-
desima. Essendomi io sottomesso puramente e semplicemente, e con tutto l’interno ed esterno
ossequio, a cui è tenuto ogni figliolo devoto della Chiesa, al decreto della prefata Sacra Con-
gregazione pubblicato, non v’è alcuno che non debba intendere quanto dispiacere mi rechino
quelle irriverenti scritture. Tuttavia reputo conveniente di aggiungere l’espressa dichiarazione
che io altamente le riprovo e non accetto le lodi che mi attribuiscono. Per rispetto poi a certi al-
tri giornalisti, i quali hanno preso a biasimarmi ed anche ad insultarmi, per aver io adempito
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Ho mandato Renaldi dall’Avvocato Paroletti. Questi gli ha detto che il Burdin
volendo soddisfare i suoi creditori e valendosi del ripristinato valore degli stabili
intende esporre all’asta publica [sic] il giardino sul qua le gravita l’ipoteca in di
lui favore, col patto, bene inteso, che il prezzo d’acquisto si versi nelle mani dei
creditori medesimi, fra cui hanno la priorità il Conte Balbo e lei. Così spero che
tra poco e senza usare mezzi rigorosi Ella rientrerà nella somma imprestata al
detto Burdin, che fu per quanto pare spensierato e mal consigliato, ma non bir-
bante.

Mi si dice che anche il Conte Viale sia in procinto di liquidare i suoi affari
vendendo la sua Casa, allora avrà termine l’ingiusta anzi l’assurda lite che egli
sostiene contro di lei, ed anche qui confido che la cautela ipotecaria le sarà gua-
rentigia contro ogni perdita.

Vedo di quando in quando con piacere Don Francesco Paoli il quale deve an-
cora trattenersi qui per alcuni affari: ho sempre piacere a trovarmi con lui.

Mio padre è stato molto tribolato dalla podagra quest’anno; egli le manda tan-
ti affettuosi saluti come pure tutto il rimanente della famiglia. Mio fratello spe-
cialmente nel riverirla mi incarica di dirle che se mai per l’occasione della discus-
sione della legge sull’insegnamento Ella volesse mandare qualche articolo al Ri-
sorgimento sopra questo delicato e importante soggetto essi sarebbero volentero-
samente accolti137.

Avvicinandosi l’ora della posta, con qualche fretta finisco raffermandomi con
singolare ed affettuosa venerazione

Suo Devot.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

al mio dovere sottomettendomi alla detta condanna, quasi avessi commesso un atto di viltà, io
non ho a dire altro, se non che essi mi fanno gran compassione, e mi ingenererebbero disprez-
zo se credessi lecito di disprezzare alcuno.
A. Rosmini prete. - Stresa, 17 febbraio 1850» (da l’«Armonia», n. 23).

137. Rosmini di fronte all’offerta del Conte Camillo di Cavour si schermisce, dicendosi sovraccari-
co di lavoro; comunque ci  avrebbe pensato e per intanto non dà una risposta assolutamente
negativa.
Carlo Gray nell’introduzione ai Progetti di Costituzione del Rosmini (Edizione Nazionale, Bocca
1952, pag. LXXIII) accenna a questo invito del Conte Camillo di Cavour come fosse stato fatto
a mezzo di Don Francesco Paoli. Non pare.
È certo che Rosmini nel marzo - aprile del 1850 scrisse tre articoli, pubblicati però non sul Ri-
sorgimento ma sull’Armonia. Il primo è intitolato «Il conte Siccardi e le feste», il secondo «Di-
scussione della legge Siccardi», il terzo «La legge Siccardi è ella favorevole alla conservazione
dello Statuto?» (PAOLI FRANCESCO, Vita di A. Rosmini, pp. 466).
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Lettera 132ª
Torino, lì 19 Giugno 1850

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Molto la ringrazio delle dolci sue parole di simpatia e di conforto contenute

nella sua lettera cara. Da alcuni anni mi è toccato di sopportare una serie di sepa-
razioni ben dolorose; però mi è di singolare sollievo il pensare che tutti i miei cari
che hanno lasciato questo soggiorno di prova sono tutti stati muniti dei soccorsi
della religione, sicché posso aver fiducia di ritrovarli tutti nella nostra sola vera
patria ove staremo poi sempre uniti in vincolo di perfetta carità con quel Cristo
Redentore che vuole che tutti i suoi unum sint. Se lunga e dolorosa assai fu l'ulti-
ma infermità di mio padre, spero che essa avrà purificata la sua anima ed aumen-
tate le sue virtù. L’ho veduto ricevere con sincera divozione i Sacramenti del
SS.mo Viatico e dell’estrema unzione, ed è per me una grande consolazione il
fermarmi sopra questo pensiero. In quanto al dover lasciare questa terra, io sento
ogni giorno più che se non fosse la speranza di guadagnare ogni giorno qualche
cosa dal lato morale non vi sarebbe cosa da lamentare. Spesso mi si presenta alla
mente il pensiero del cupio dissolvi et esse cum Christo, se non che è forse temerità il
dirlo  o  pensarlo  a  chi  non  può  premettervi  come  San  Paolo  il bonum certamen
certavi; in tutto però e soprattutto si sta sicuri col dire il fiat voluntas tua. E questa
gran massima del cristiano è pur quella che mi pare applicabile anche a quel suo
grande affare di che mi parla. Godo certamente di sapere che si siano dissipate
ingiuste prevenzioni e rettificati giudizi erronei e probabilmente cagionati da ma-
ligne insinuazioni. D’altra parte però non ardirei augurarle l’essere chiamato a
lasciare la vita di studio e di ritiro, che si rassomiglia alla miglior parte scelta da
Maria, per le sollecitudini di affari anche gravissimi che rammentano la parte di
Marta piena di sollecitudine. Ma però se Dio chiama un suo servo a questo gene-
re di opere anche egli dà l’aiuto necessario per eseguirle a maggior sua gloria,
sicché s’egli determina di chiamarla alla vita politicamente attiva benché ciò rie-
sca un vero pacco di spine non potrei nemmeno rammaricarmene con lei giacché
queste spine accettate per Cristo potrebbero riuscire feconde di frutti per la Chie-
sa e per chi le sopporta.
Accetti l'espressione dei sensi di divozione ed attaccamento di tutta la mia fami-
glia e segnatamente del mio fratello gratissimo alla di lei buona memoria, e mi
creda con affettuosa venerazione

Suo Devot.mo Servo ed amico
Gustavo di Cavour
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Gustavo di Cavour nel marzo o nella prima settimana di aprile deve aver scritto un’altra lettera
al Rosmini, andata perduta, o per lo meno deve avergli mandato a dire di un «discorso tenuto dal
Santo Padre con Mons. Charvaz, antico Vescovo di Pinerolo», in cui Sua Santità si era mostrato
spiacente che Rosmini non avesse avuta una perfetta disposizione a fare quanto Egli desiderava.
Rosmini, sorpreso, scrive una lunga e interessantissima lettera all’amico Gustavo (Ep. Compl., vol.
XIII, pag. 496-500, 11 aprile 1850) in cui lo informa minutamente di quanto è avvenuto relativamen-
te alla proibizione di quelle due operette. Raccomanda all’alta prudenza dell’amico l’uso di queste
notizie, giacché, dice, «preferisco mille volte che ne vada una parte dell’onor mio, piuttosto che una
particella di quello del Capo della Chiesa».

Sempre da Stresa il 16 giugno Rosmini aveva poi mandata all’amico carissimo una lettera di
condoglianze per la dolorosa perdita del padre. «Il pensiero di Dio e dei suoi divini attributi è una
sorgente di gioia che sgorga anche in mezzo al dolore;

Ché la bontà divina ha sì gran braccia,
che prende ciò che si rivolge a Lei.

… La prego di comunicare i sentimenti della mia condoglianza anche all’egregio signor conte
Camillo suo fratello ». (Ep. Compl. vol. XI, pg. 25).

Il Marchese Michele Benso di Cavour, padre di Gustavo, era Barone dell’Impero e Ciambellano
del Principe Camillo Borghese. Aveva sposata la contessa ginevrina Adele De Sellon. «La casa dei
Cavour e quella dei De Sellon appartenevano in Torino e in Ginevra a due vigorosi ambienti politici
e intellettuali, piuttosto conservatore il primo, assai liberale il secondo» (Cfr. Dizionario del Risorgi-
mento nazionale, vol. II, Vallardi, Milano 1930, p. 623).

Lettera 133ª
Torino, il 20 ottobre 1850

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto a brevi intervalli le di lei tre carissime lettere di cui le porgo ben

sentiti ringraziamenti138. Molto godrei senza dubbio se potessi ancora di que-

138. Le « tre carissime lettere » del Rosmini son da Stresa rispettivamente dell’11, del 12, del 14 ot-
tobre. Nella prima si mostra spiacente della mancata visita dell’amico. «Ebbi la cara visita del
Conte Camillo, a cui La prego di ricordarmi, ma del mio Gustavo non ci fu che la commemo-
razione che n’abbiam fatto, ed il desiderio». Tocca quindi di vessazioni e calunnie sofferte per
causa di un certo Dott. Piccardi e di un certo Corelli di Belgirate. Continua: «Ora mi diverto a
mettere insieme una Logica; e la, prima intenzione era di farla servire pe’ Maestri elementari,
ma oggimai vedo che per questo riesce troppo lunga».
Nella seconda lettera, brevissima, annunzia che l’affare della vendita della casa Bolongaro era
andato a monte. E conclude «La prego di congratularsi da parte mia col Conte Camillo della
sua promozione al Ministero …».
Nella terza lettera Rosmini parla d’una lettera di Gustavo di Cavour dell’11 ottobre che è an-
data perduta. Quindi elogia il bene che fa il giornale «Armonia» e verso la fine rileva: «Le os-
servazioni che Ella fa sull’entrata del suo Signor fratello nel Ministero sono giustissime. Tut-
tavia. io spero che avendo il Conte Camillo molto ingegno, vedrà quanto sia impolitico il met-
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st'anno andarle a fare una di quelle visite da cui ritraggo sempre tanto bene, ma
la cosa per ora mi rimane impossibile; avendo io molti disturbi, non posso nean-
co leggere a mio bell’aggio (sic) cose che mi premono e così non ho nemmeno po-
tuto incominciare la lettura del nuovo fascicolo della psicologia come non ancora
terminare quella della risposta al P. Theiner.

A proposito di quest’ultima capisco che vi sia grave dubbio sul punto se con-
venga o no pubblicarla: vedo hinc inde forti ragioni e non ardirei aver un avviso.
Se però verrà deciso che si pubblichi allora desidero di esserne informato perché
tosto voglio darne un tocco nell’Armonia139. Credo che Ella ha fatto benissimo ad
astenersi di scrivere per quest’ultimo giornale che è oltremodo inviso al Governo.
Io vi scrivo perché credo che quel periodico faccia gran bene, ma il capo di una
Congregazione religiosa mi sembra che non debba esporre a persecuzioni ed a
vessazioni i suoi confratelli, senza una vera necessità che verifichi il caso di do-
versi rendere testimonianza alla verità ad ogni costo.

Godo molto di sapere che ella scriva un testo elementare di logica. Un’opera
siffatta mi pare poter riuscire di gran giovamento ai buoni studi, giacché mi pare
che manchi ancora un lavoro soddisfacente per la gioventù sopra questo argo-
mento140.

tersi o il mantenersi in lotta con la Chiesa, oltre il male della cosa stessa che si fa sentire nella
coscienza. Di natura sua la religione è il più solido fondamento degli Stati … Il Piemonte si è
reso irreligioso in pochi mesi per la stoltezza del Governo, che non sia in cento anni di Monar-
chia assoluta …» (Ep. Compl., vol XI, pp. 110, 111, 112, 113, 114).

139. È la Risposta ad Agostino Theiner, in polemica con lo scritto di quest’ultimo intitolato Lettere sto-
rico-critiche intorno alle Cinque Piaghe, ecc, Casale, Casuccio 1850. La risposta del Rosmini, mes-
sa insieme in Albano presso il Cardinal Tosti, stampata, senza però il nome dell’autore, non fu
messa in commercio. Il Roveretano ebbe sott’occhio la traduzione italiana del libro del Theiner
con titolo: Lettere storico-critiche intorno alle cinque piaghe della Santa Chiesa del Ch. Sac. Antonio
Rosmini Serbati scritte in allemanno dal Padre Agostino Theiner sacerdote dell’oratorio, e tradotte in
italiano dall’Abate D. Ferdinando Mansi. Lettera. prima intorno all’elezione dei vescovi mediante il cle-
ro e il popolo, Napoli, Cannavacciuoli, 1849.
Nella prima parte della sua opera Rosmini si difende dalle accuse e mette in rilievo gli errori
dell’avversario, nella seconda parte corrobora la sua tesi storica con molte gravi autorità in
materia (Cfr. su questa Risposta ad Agostino Theiner ecc., CARLO CAVIGLIONE, Bibliografia delle
opere di Antonio Rosmini, Paravia 1925; Vita di Antonio Rosmini di  FRANCESCO PAOLI, Rovereto
1884, pp. 464 e 468).

140. Nel Diario personale di Antonio Rosmini (v. il I vol. dell’Ediz. Naz.), sotto la data del 26 luglio
1850 si trova la nota: «Cominciata la logica ». La nota aggiunge: « ultimata il 31 maggio 1851».
Venne poi stampata nel 1853 e divulgata nei primi giorni del 1854. Contrariamente all’intento
stesso del Rosmini, il quale da principio voleva scrivere, come abbiamo visto (n. 1), una logi-
chetta per i maestri elementari, la Logica assume le grandi proporzioni dell’opera che ora ab-
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In tutta confidenza la prevengo che so di certo esistervi nel nostro ministero
qualche pensiero di offrire a lei la direzione superiore dell’Accademia ecclesiasti-
ca di Soperga. La cosa però non è ancora matura, e se lo diviene la proposizione
ufficiale non le verrà fatta che più tardi. Quell’Istituto potrebbe a quanto penso
riuscire utilissimo pei buoni studi ecclesiastici cotanto necessari ai giorni nostri.
Si teme che esso vada adesso in decadenza per la rimozione crudamente fatta del
benemerito Cav. Audisio dotto teologo il quale ne fu preside per tanti anni. Que-
sta rimozione fatta con modo assai brusco ebbe luogo negli infausti giorni che se-
guirono da vicino la morte del disgraziato e debole Santa Rosa, ed ora il prefato
Cav. Audisio trovandosi qui disoccupato e preso di mira è partito per Roma.

Ora passo a prevenirla d’una cosa di cui non ho avuto sentore se non venerdì
sera. Un rispettabile ecclesiastico, che mi vuol bene, mi ha recato a casa uno
stampato pieno di velenose imputazioni contro le di lei dottrine. Egli me l’ha im-
prestato per poche ore, dicendo che doveva pur egli restituirlo e che nulla poteva
dirmi sulla sua origine. Quello stampato non ha frontespizio né titolo veruno,
soltanto una coperta di cartaccia gialla. È diviso in due colonne: la prima è intito-
lata Testo rosminiano, la seconda più stretta di molto è intitolata Postille. La stam-
pa è nitida e chiara; la carta del formato detto di processo grande ovvero di rispetto,
nell’aspetto esterno somiglia moltissimo a quei grossi quaderni nei quali si stam-
pano i così detti Sommari delle cause ventilate avanti i nostri tribunali. Mi pare
però non essere di stampa piemontese, anche la carta è più spessa e più giallo-
gnola di quel che soglia esserla la nostra. Nella notte dal venerdì al sabato ho let-
to questo malizioso lavoro con molta attenzione ed ho anche presa qualche me-
moria per iscritto, ma ben succinta giacché doveva restituirlo sabato a mezzodì.
Ecco pertanto gli importantissimi ragguagli che ho potuto raccogliere.

Le postille sommano a 327. Esse pretendono mettere in luce molte eresie ed er-
rori dottrinali contenuti specialmente nelle seguenti sue opere. Teodicea - Coscien-
za morale - Catechismo - Manuale dell’Esercitatore - Filosofia del diritto - La Società e il
suo fine. Le critiche mi parvero riprodotte dal falso Eusebio e dal P. Theiner, però
con aggiunte. Onde somministrarle un concetto generale le trascrivo il titolo dei
22 capi sotto i quali sono distribuite queste postille:

Chiesa cattolica erroneamente definita e descritta - Dottrina erronea intorno
alla preghiera riguardante persone particolari - Gerarchia ecclesiastica confusa -
Errori intorno ai Sacramenti specialmente intorno al carattere sacerdotale d’ogni
fedele - Diritti accordati ai laici in pregiudizio della giurisdizione ed autorità del-

biamo (Logica di ANTONIO ROSMINI, in Ediz. Nazionale, a cura di Erminio Trollo, Milano, Bocca
1942; cfr. Introduzione dell’editore).
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la Chiesa - Incarnazione del Verbo esposta in modo contrario al dogma cattolico -
Riprovevole fatalismo intromesso in Dio nella riprovazione dei malvagi e nella
qualità della gloria dei giusti - Insegnamenti alieni dal Dogma sulla natura ed
operazione della grazia di Dio nell’uomo - Grazia veramente interna e sufficiente
non oscuramente negata a tutti coloro che non ottengono la salvezza (Il critico ac-
cusa qui l’Abate Rosmini di tendenze verso il Giansenismo!) - Ragione umana
divinizzata ed autorità dei dottori cattolici ora estenuata or negata - Peccato ori-
ginale e concupiscenza falsamente spiegati (pare scritto sotto l’impulso del pseu-
do Eusebio) - Atti umani, moralità e peccati che portano a dannazione, posti er-
roneamente senza libertà e senza coscienza - Dell’avvertenza detta dall’autore
non necessaria al peccato e del tuziorismo che egli segue rapporto alle leggi natu-
rali - Sant’Alfonso Liguori condannato di gravissimi errori che non ha detto - Er-
rori su la natura dell’anima intellettiva dell’uomo - Errori sulla volontà e libertà
naturale dell’uomo - Errori sull’immortalità dell’anima umana e sullo stato della
medesima nella vita futura, abuso di sacre autorità - Progresso irreligioso - Pan-
teismo ed autoteismo - Documenti ingannevoli di Quietismo (In questo capo che
porta il N. XX l’autore crede trovare nel Manuale dell’Esercitatore gli  errori  con-
dannati nel Molinos) - Politica (capo XXI: si critica la Filosofia del diritto: il censore
inveisce contro l’essere stato detto al N. 2024 di quell’opera che nella vita delle
nazioni l’epoca del 18 Brumale dell’anno VII repubblicano francese segnava un
punto di progresso)- Del regno Millenario di G. C. in terra (capo XXII ed ultimo:
si riferisce alla Teodicea e l’autore delle postille dice che si rinnovano errori con-
dannati in Papia).

Ecco dunque il sunto di quest’opera di malignità copiato testualmente (salvo
le osservazioni chiuse tra parentesi). Ora per darle un saggio di qualche partico-
lare postilla ho scelto in gran fretta e quasi a caso le seguenti: Postilla N.  261  -
questa si riferisce alla Teodicea e forse all’appendice della medesima N. 49. Il criti-
co dice che insegnandosi che l’anima dei morti, naturalmente sarebbe priva della
vita operativa, si viene a togliere affatto le pene infernali pei dannati e così ad
impugnare la dottrina della Chiesa in proposito. Postilla N. 271 - si riferisce alla
Teodicea N. 342. Il critico mostra di scandalizzarsi perché ivi si legge esser venuto
Cristo quando l’uman genere fu perfetto ed i tempi furono pieni. Egli interpreta
questa parola quasi si fosse voluto sostenere che gli uomini non fossero appunto
corrottissimi al momento della venuta di Cristo ed avesse esistito in seno al genti-
lesimo una vera perfezione morale. Postilla N. 290: si riferisce alla Filosofia del di-
ritto, Numeri 543 e 544. Si criticano specialmente queste parole: ciò che dà alla per-
sona umana il valor di fine si è l’elemento divino che la informa. Il critico vuole scorge-
re in queste parole un vero autoteismo ed aggiunge - Forse per questo motivo
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l’autore nel suo manuale dell’Esercitatore ha soppresso la meditazione fonda-
mentale degli esercizi spirituali, il fine dell’uomo proposto secondo la forma di S.
Ignazio.

Finalmente in una Postilla di cui mi sfugge il numero si censura aspramente
l’Abate Rosmini per voler ridurre la visione beatifica alla visione di Dio in quanto
egli crea, e si vuole che ciò distrugga la dottrina che fa della stessa divina essenza
l’oggetto di quella visione secondo le parole Videbimus eum sicuti est.

In tutta questa farragine di accuse non vi è molto buon senso, e queste sono
così ingiuste che sarebbero forse da disprezzarsi. Però l’essersi stampato un tal
lavoro che poi si tiene mezzo nascosto mi pare che indichi chiaramente macchi-
narsi nuovamente qualche intrigo contro la di lei fama così meritatamente acqui-
stata, onde ho creduto bene il ragguagliarla del tutto, onde ella faccia di queste
nozioni quell’uso che le sembrerà conveniente141.

Passando  ora  ad  altro  soggetto  le  dirò  che  sono  posto  da  qualche  giorno  in
grande sollecitudine. Mi sono state fatte lontane aperture per un matrimonio
propostomi  per  mia  figlia.  Questo  è  un  soggetto  gravissimo  e  che  mi  pone  in
qualche ansietà. Per chi non è chiamato alla perfezione verginale, il matrimonio è
l’affare il più importante della vita, e non vedo senza qualche trepidanza la mia
dilettissima figlia in procinto di doversi decidere in cosa di tanto momento. Pen-
so di lasciargli pienissima libertà nella scelta. Quantunque stia scritto: Qui matri-
monio jungit virginem suam bene agit, qui non jungit melius. Credo che un padre
debba rispettare l’inclinazione di una sua figlia, certamente non la spingerei ver-
so il matrimonio, ma dimostrando essa medesima inclinazione verso quello stato
non mi  sembra  nemmeno che  sia  meglio  il  distolglierla  (sic).  In  ogni  modo cal-
damente la prego di raccomandare quest’affare al Signore con qualche orazione
onde egli disponga le cose per il maggior bene.

Le rinnovo l’attestato della mia devota e tenera venerazione e sono
il suo aff.mo

Gustavo di Cavour

141. «Lo stampato di cui Ella parla, so che è opera del P. Melia gesuita. Sono già quattro anni che si
fa girare segretamente da Vescovo a Vescovo, e che si dà a leggere segretamente a persone
scelte. Ora poi, dopo la mutazione delle cose di Roma, questo stampato si fa valere e si mostra
con più attività. Me ne fu scritto da Milano e da altre parti. Nelle mie mani non è mai venuto,
ma fino dal 1846 me ne avvisò il Patriarca di Venezia, a cui era stato portato con un gran se-
creto, e ne ebbi allora qualche estratto. L’Arcivescovo di Milano a cui fu portato da poco, fece
in modo che pervenisse qualche giorno alle mani del prof. Pestalozza, il quale sta preparando
una confutazione della parte principale del medesimo, che ha intenzione di stampare a Mila-
no». Così risponde in proposito il Rosmini (Ep. compl., vol. XI, pag. 132).
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Lettera 134ª
Torino, il 15 novembre 1850

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Mercoledì mi giunse il prezioso di lei foglio al momento in cui stavo per parti-
re pel mio castello di Santena, ove trovansi di presente gli ottimi suoi Don Felice
Scesa e D. Alvazzi a dare una missione che fa gran bene nel vicinato ed ha già
prodotto una gran frequenza ai Sacramenti e segni espressivi di divozione in quei
popolani. Sono ben riconoscente a quei due zelanti Sacerdoti i quali sulla mia ri-
chiesta hanno condisceso a rendersi in Santena ove da dodici giorni lavorano in-
defessamente per la gloria di Dio e la salute delle anime.

Non ho  avuto  tempo di  risponderle  prima di  partire  ma non ho  mancato  di
parlare tosto al mio fratello il quale ha riconosciuto il merito del prof. Corte e da-
to come di dovere gran peso alla di lei raccomandazione, ma mi ha detto che il
ministero aveva già fatto offerire l’ufficio di cui trattasi all’Avv. Novelli membro
della Camera dei deputati ed influente assai in quel ceto. Già ella sa che nel go-
verno Parlamentare i deputati sono in fin dei conti i veri padroni. L’Avv. Novelli
è un appoggio per il ministero e quantunque io non gli creda i meriti che ha il
prof. Corte capisco che gli sia stata data la preferenza per certe necessità di stra-
tegica parlamentare142.

Sto sempre in grande preoccupazione per l’affare importantissimo di cui l’ho
già trattenuto riguardo a mia figlia. La responsabilità di una simile decisione ha
qualche cosa di grave che mi dà molto a riflettere. Per certo non avrei spinto mia
figlia verso il matrimonio se essa non ci avesse mostrato una vera inclinazione,
ma sembra che il giovane pretendente le piaccia e che l’affare si avvii verso una
conclusione. Nuovamente la prego di qualche preghiera perché questo riesca a
maggior bene ed a gloria di Dio.

142. Rosmini aveva scritto il 9 novembre al Cavour pregandolo di un favore: «il prof. Pietro Corte
mi prega che io volessi fargli qualche raccomandazione presso il conte Camillo per ottenere di
essere posto alla Direzione del Collegio delle Provincie. Ella sa quanta stima ed amicizia io
professi al prof. Corte e quanto bramerei di corrispondere al suo desiderio, salva sempre la
giustizia. Ma io non saprei risolvermi a raccomandarlo qualora sapessi che il Conte Camillo
avesse posti gli occhi sopra qualche altra persona opportuna a quel posto».
Nella stessa lettera Rosmini ringrazia l’amico di un articolo, «Lettera al Redattore dell’Echo du
Montblanch 26 ottobre 1850», in cui vien respinta l’insinuazione di panteismo nella filosofia di
A. Rosmini datagli dall’Abate Bocard, professore a Bonne Ville, nel Corso di filosofia raziona-
le (Ep. Compl. XI, pp. 138-9).
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Se avesse mai qualche mezz’ora da perdere, desidererei che leggesse quattro
articoli da me scritti nell’Armonia nei N.i 129 e seg. sulla separazione della Chiesa
dallo Stato, e ciò perché qualche persona dabbene mi ha censurato per aver fatto
in quelli articoli troppe concessioni a certe teoriche moderne oggi in favore nei
nostri Statisti. Mi pare di non essermi scostato da una severa ortodossia, nondi-
meno per confortarmi mi sarebbe prezioso il di lei giudizio, dietro il quale non
curerei censure che comunque si proceda non mai si possono sfuggire143.

Mi creda con sincera ed affettuosa venerazione.
Suo dev. mo

Gustavo di Cavour

(((111888555111)))111444444

Lettera 135ª
Torino 27 Gennaio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Dietro il di lei suggerimento contenuto nell’ultimo pregiatissimo suo foglio ho

scritto un articoletto di sfida all’Amico Cattolico di Milano che vedrà nel giornale
l’Armonia d’oggi. Se il giornalista milanese accetta il propostogli partito faccio ca-
pitale sopra l’annunziatami confutazione che ha avuta la bontà di promettermi.
Penso anche che onde poter dare alla risposta qualche sviluppo sarà meglio inse-
rirla in un apposito supplemento. Infatti per l’abbondanza delle materie lo spazio
ci manca sempre nelle colonne del giornale né si potrebbe dare nel corpo del fo-
glio più di due o tre colonne ad una replica all’Amico Cattolico, il che sarebbe mol-
to poco145.

143. «Gli articoli sulla separazione della Chiesa dallo Stato inseriti nei numeri 129, 131, 133, 134
dell’Armonia non sapevo che fossero suoi, e li trovo bellissimi tanto per la gentilezza con cui è
trattato l’avversario, quanto per lo spirito del cattolicismo di cui sono informati. Si sarebbe
forse potuto determinar meglio in che consista quella separazione della Chiesa dallo Stato, che
si accorda all’avversario poter aver luogo in certe condizioni di tempi e di popoli, e poter an-
che in queste esser utile …» (Ep. Compl., XI, pag. 142).

144. In: Rivista Rosminiana, 1959, p. 186-196.

145.  Da Stresa il 24 gennaio Rosmini aveva scritto all’amico: «ieri ho veduto che il Cattolico di Mi-
lano ha stampato una risposta contro l’Armonia nella quale si lamenta perché l’Armonia non ha
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Sono stato costretto a tagliare in cinque pezzi come avrà veduto il bel ragio-
namento dell’Arcivescovo di Nuova York e questo ha alquanto guastato l’effetto
di quel discorso d’altronde molto osservabile, sarà meglio evitare quest'inconve-
niente con il ripiego di un supplemento146.

Oggi si trova l’anniversario della mia nascita e compio gli anni 45. Simili gior-
ni hanno sempre qualche cosa di solenne. Ecco già passata e caduta per così dire
nella eternità gran parte della mia vita, mi volesse concedere il Signore di trarre
maggior partito di quell’altra parte che mi resta a scorrere onde vieppiù radicare
nel mio cuore la di lui santa carità che è il vincolo di perfezione il quale unisce in
un solo corpo vivente ed operante tutti i suoi eletti. Mi raccomando alle sue pre-
ghiere per questo effetto tanto desiderabile.

Avendo molta fretta mi limito a queste poche parole e con affettuosa venera-
zione mi raffermo

Suo Devotissimo Servo ed amico
Gustavo di Cavour

Lettera 136ª
Torino il 30 Gennaio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Ieri ho avuto la soddisfazione di vedere l’ottimo Don Pietro Bertetti recandosi
dall’Inghilterra a Stresa, l’avevo pregato di ossequiarla per parte mia non cre-
dendo d’aver altra cosa a farle sapere. Ora però le indico un articolo del Cattolico
di Genova sottoscritto P. Giudice lettore in sacra Teol. il quale mi pare meritare
una risposta però brevissima. Siccome è arduo assai quell’argomento della libertà

dato prove degli sbagli del Prete Bolognese». Erano usciti a Milano verso la fine del 1850 due
grossi volumi col titolo Princîpi della scuola rosminiana esposti in lettere famigliari da un Prete Bo-
lognese.  Sono 50 lettere che accumulano le più violente accuse contro le dottrine rosminiane.
Evidentemente il Cattolico di Milano parteggiava per il Prete Bolognese. Rosmini suggerisce di
invitare l’autore dell’articolo a scegliere fra le 50 lettere del Prete Bolognese quella che crede la
più forte e a volerla indicare, promettendo che gli si farà risposta.
Rosmini consiglia questo poiché reputa «impossibile in breve tempo rispondere a quella fa-
raggine di cose tanto piena di mala fede e di cavillo». (Ep. Compl. XI, p. 182).

146. «Armonia», anno IV n. 8, 17 gennaio 1851 e numeri seguenti: «Del decadimento del protestan-
tesimo e quali ne siano le cagioni». Discorso letto nella cattedrale di San Patrizio alla domeni-
ca sera del 19 novembre 1850 dal Rev. Mons. Giovanni Hughes, Arcivescovo di Nuova York.
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bramerei un cenno da lei in proposito e però insieme a questa lettera faccio parti-
re per la posta il foglio del Giornale che contiene un tale attacco147.

L’avverto poi di aver avuto riscontro dal Marchese Spinola il quale ha conse-
gnato in proprie mani del Cardinale Castracane la di lei pregiatissima lettera,
pregando il medesimo di consegnare pure a lui la risposta la quale mi sarà tra-
smessa sotto il coperto del ministero, e da me tosto sarà inoltrata verso Stresa148.

Questa mattina soltanto ho saputo che l’egregio Signor Canonico Gastaldi è
entrato nell’Istituto della Carità. Spero gran bene per la Chiesa di Cristo dall'ope-
ra di un uomo di tanti meriti che già consacrato al Signore col carattere sacerdota-
le vieppiù a lui si consacra colla perfetta pratica dei consigli evangelici, e farà lo
spero grandi cose149.

La prego a farmi sapere se posso dare nell’Armonia al pubblico questa edifi-
cante notizia.

Conchiudo in fretta e mi raffermo con devota venerazione
Suo Devotissimo

Gustavo di Cavour

147. Il teologo P. Giudice nel suo articolo accetta le accuse del Prete Bolognese contro il Rosmini.
Questi risponde con una lunga lettera in cui si difende dall’imputazione di ammettere merito
o demerito nelle azioni umane senza libertà. (Ep. Compl. Vol. XIII, pag. 540).

148. Rosmini aveva saputo da un eminente personaggio quanto si  macchinava a Roma contro di
lui e l’Istituto.  Si  comprende quindi perché usi i  mezzi più sicuri e segreti  per informarne il
Cardinale Castracane, suo amico e protettore. Già precedentemente in una lettera da Stresa
aveva aperto il suo animo all’amico Gustavo intorno a questa dolorosa situazione: «Non mi
darebbero gran pena tali assalti, benché universali, se non conoscessi la potenza che hanno in
Roma, e non sapessi qual piano stanno colà tramando. Essi vogliono a tutto costo: 1° far proi-
bire delle altre mie opere; 2° farmi deporre dalla carica di Generale dell’Istituto; 3° rovinare
l’Istituto col pretesto di modificarlo … Io non voglio che quello che vuole Iddio, e Lo benedirò
di ogni cosa …» (Ep. Compl. Vol. XI, pag. 167).

149. Lorenzo Gastaldi era nato a Torino il 13 marzo del 1815. A 22 anni dottore in Teologia e sacer-
dote si era dato subito alla lettura delle opere di Rosmini. Nel 1851 entra nell’Istituto della Ca-
rità e prima ancora di finire il noviziato è mandato dal Rosmini in Inghilterra ove rimane una
decina  di  anni.  Nel  1862  esce  dall’Istituto  ed  è  fatto  Vescovo  di  Saluzzo  nel  1867.  È  quindi
promosso nel 1871 alla sede Arcivescovile di Torino. Uomo di grandi doti e zelantissimo nel
suo ministero. (G. B. PAGANI, Rosmini e gli uomini del suo tempo, Firenze 1919).
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Lettera 137ª
Torino, lì 9 febbraio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Mio fratello ha ricevuto ieri dal M.se Spinola la lettera che qui le accludo per
originale. Né egli né io non sappiamo capire la cosa: come mai una lettera conse-
gnata in proprie mani ad un Cardinale da un agente diplomatico con espresse
raccomandazioni, siasi smarrita nel suo ufficio; pare una cosa poco naturale ed
esplicabile. Mio fratello sarebbe disposto a scrivere direttamente un ufficio mini-
steriale in proposito al Cardinale Castracane ed a fare quell’altro passo che a lei
sembri più opportuno onde la pregherei di sollecita risposta e direzione in pro-
posito150.

Molto la ringrazio delle osservazioni mandatemi sul delicato argomento del
matrimonio civile. Essendo oggi domenica il foglio dell’Armonia di  domani  tro-
vasi già quasi composto ma esse compariranno nel numero seguente per buona
regola dei lettori. Imploro poi caldamente dalla di lei gentilezza la continuazione
delle medesime che riceverò con molta soddisfazione. Nello stesso tempo la pre-
gherei d’indicarmi confidenzialmente 1° Se nel mio scrittarello sul matrimonio
civile siami scappata qualche proposizione decisamente erronea. 2° Se quello che
ho detto nel secondo articolo non attenui e spieghi ciò che forse v’era di un poco
ardito nel primo151.

150. Rosmini risponde chiarendo il mistero: «È singolare l’innocente equivoco preso da Sua Emi-
nenza il Cardinale Castracane: egli cercava, una lettera del conte di Cavour e intanto io rice-
veva da lui risposta alla lettera mia, non ricordandosi più che gli veniva dal Ministro di Sar-
degna. Insomma tutto andò bene: bramerei che ne fosse assicurato e ringraziato il Marchese
Spinola, la cui lettera restituisco». (Ep. Compl., XI, pag. 198).

151. I due articoli del Cavour sul matrimonio civile sono dal Rosmini giudicati un po’ confusi.
«Non dico che vi siano positivi errori, ma qualche concessione un poco avanzata e che lascia
luogo a degli equivoci». (Ep. Compl., XI, pag. 198).
Lo zelo e l’amore per la verità spinge Rosmini a stendere delle osservazioni che diventeranno
poi ventotto articoli pubblicati nell’Armonia dal febbraio al giugno di quest’anno. Furono an-
che raccolti in volume e ne vennero fatte varie edizioni, una pure in francese. L’ultima pubbli-
cazione dello scritto,  che è l’VIII,  è contenuta nel volume Scritti sul Matrimonio (Roma, Tipo-
grafia del Senato, 1902). In questo lavoro Rosmini non solo difende la santità, unicità, indisso-
lubilità del matrimonio cristiano, ma nel momento storico in cui fu composto, tendeva a para-
lizzare presso il Parlamento Subalpino la legge del così detto “Matrimonio civile”.
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Intanto sospenderò la serie degli incominciati articoli onde aspettare le di lei
direzioni ed osservazioni in proposito. Ella ben sa quanto le medesime mi riesca-
no sempre care e gradite.

Avrà veduto la piccola lezioncella che m’è sembrato opportuno di dare all'A-
mico Cattolico; vorrei che la medesima fosse capita152.

Le comunicherò oggi una notizia a cui spero che ella prenderà interessamento.
È definitivamente inteso un matrimonio tra la mia figlia ed il Marchese Carlo Al-
fieri, figlio unico di quello che fu ministro del Re Car lo Alberto. Questo giovine è
pronipote di San Carlo Borromeo, ed ha ricevuto un’educazione accurata - d'al-
tronde egli piace a mia figlia che ho lasciata perfettamente libera nella sua scelta
di Stato. Le domando una qualche preghiera per quest’unione la quale mi sembra
per vari rapporti preferibile all’altra che andò rotta verso Natale. Gli sposi tro-
vandosi in parentela lontana si è dovuto scrivere a Roma per una dispensa ma-
trimoniale il che forse ci farà tardare la definitiva conclusione, ma le parole sono
già scambiate. E qui le parlerò di un mio sogno. Quanto mai mi riuscirebbe caro
che tali nozze ricevessero da lei la sacramentale benedizione, se vi fosse modo di
combinare la cosa ne avrei una grande consolazione; ma però nulla ardisco chie-
dere in proposito.

Mi creda sempre con la più affettuosa venerazione
Suo Devotissimo

G. di Cavour
P.S. - Don Bertetti sarà dal Ministero Sardo caldamente raccomandato al M.se

Spinola tasto che egli vorrà mettersi in viaggio.

Lettera 138ª
Torino, lì 12 febbraio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ricevo con una singolare consolazione il di lei pregiatissimo foglio, che mi an-

nuncia la di lei annuenza ad impartire alla mia amatissima figlia la sacra benedi-
zione che suggellerà la sua unione col suo fidanzato. Solo da due giorni si è scrit-

152. L’Amico Cattolico di Milano aveva rifiutato la sfida dell’Armonia, col pretesto che a Roma si e-
saminavano le opere di Rosmini. Gustavo di Cavour nell’Armonia ribatte vivacemente mo-
strando la contraddizione fra il dare un giudizio e poi non volerne dimostrare la verità.
«… non possiamo però menargli (all’Amico Cattolico) buona la sua insinuazione poco benevo-
la, secondo la quale converrebbe ora di tacere delle opere dell’insigne teologo e filosofo Ro-
smini,  perché a Roma se ne faccia,  per commissione del Sommo Pontefice,  un severo critico
esame». (Armonia, anno IV, n. 17, 7 febbraio 1851).
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to a Roma per la dispensa resa necessaria da una lontana affinità, quando saprò
l’epoca precisa in cui si potranno eseguire le nozze gliene scriverò tosto.

La di lei lettera è qui giunta verso le ore 9, e questa mattina stessa alle 7 era
partito il Bertetti per Roma colla strada ferrata. Penso di mettere nell’indirizzo
Genova Fermo in posta, e di farla partire col Corriere d’oggi, così sarà domani
mattina a Genova e purché D. Bertetti si presenti alla posta l’avrà senza ritardo.
Dopo qualche esitazione questo mi è sembrato il miglior partito153.

Vedrà nell’Armonia d’oggi che ho quasi promesso ai nostri associati il seguito
delle di lei Riflessioni sul matrimonio civile; mi raccomando pertanto onde otte-
nere per quanto potrà sollecitamente quella continuazione che può fare del bene;
forse nella medesima si potrebbe pure far qualche allusione al recentissimo ra-
gionamento del Risorgimento in proposito154.
Avendo molta fretta mi limito a dirmi con devota venerazione

Tutto suo
G. di Cavour

Lettera 139ª
Torino, lì 17 febbraio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
dal corriere d’oggi ricevo il di lei bellissimo articolo 11 sul matrimonio civile,

153. Rosmini manda a Roma il Bertetti quale suo procuratore in questo momento delicato di pole-
miche, di accuse, di calunnie contro le sue opere. Si inizia davanti alla Congregazione
dell’Indice la famosa causa di esame che Pio IX stesso concluderà col solenne «Dimittantur».
Don Pietro Bertetti prima di entrare nell’Istituto della Carità era Canonico della Cattedrale di
Tortona e Rettore del Seminario. Diverrà poi Provinciale dell’Istituto e infine Preposito Gene-
rale.

154. Risorgimento, 9 febbraio 1851. Ancora nel numero del 27 febbraio il «Risorgimento ritorna
sull’argomento. Rosmini nelle sue riflessioni pubblicate sull’Armonia» la confuta diffusamen-
te: «I Piemontesi, gli Italiani non incominceranno mai a. pensare da sé? Non si formeranno
mai la coscienza di poter concepire anch’essi qualche cosa di proposito? Sempre un'ammira-
zione, sempre una servilità delle cose altrui! Sempre un voler vestirsi degli abiti fatti all’altrui
dosso, e non al proprio! E, quel che è più strano, un’inclinazione al peggio, a ciò che è più irre-
ligioso, cioè al così detto matrimonio civile alla francese, istinto morboso, che si manifesta.
nell’articolo inserito nel Risorgimento del 27 febbraio 1851 …».
«È singolare il patrocinio che prende il Risorgimento del sistema vagheggiato dai nostri legali-
sti. I sofismi, con i quali ne tratta la causa, sono sempre gli stessi …». (ANTONIO ROSMINI, Scrit-
ti sul matrimonio, Roma 1902, pag. 56 e pag. 61).
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ma non ho ancora ricevuto il primo che doveva mandarmi Monsignor Vescovo
d’Ivrea155. Infatti da un’attenta lettura dell’articolo pervenutomi questa mattina
parmi che questo non possa attaccarsi immediatamente a quei brevi di lei cenni
già inseriti nel n. 19 dell’Armonia ma che debba esservi qualche cosa in mezzo che
sarà rimasto forse ad Ivrea. Ad ogni modo la prego di un cenno di schiarimento
in proposito giacché desidero far godere i lettori del nostro giornale di un lavoro
così pregevole presentandolo loro nella sua totalità ed in bell’ordine.

So da parte certa che l’Arcivescovo di Vercelli ha scritto a Roma per prendere
le di lei difese ed implorare l’intervento della Sede Apostolica onde far cessare
quella guerra che da taluni sotto colore di devoto zelo va movendo alle di lei dot-
trine.

Avendo molta fretta mi limito a questi brevi cenni e sono
Suo devotissimo servo ed amico

G. di Cavour

Lettera 140ª
Torino, 28 Febbraio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Da qualche tempo vivo in mezzo a tanti disturbi che dimentico molte cose che

avrei a fare156. Non voglio però indugiare a farle sapere che mi trovo in possesso
dei primi suoi sei bellissimi articoli sul matrimonio, tre dei quali sono già stam-
pati. Avrò cura che i tre successivi si stampino l’uno dopo l’altro, e se riesce pos-
sibile senza interruzione. Intanto avrei bisogno di sapere fin d’ora il numero pre-
ciso di esemplari che desidera far tirare a parte in forma di opuscolo di questo
breve trattatello. Lo stampatore mi domanda questa notizia onde sapersi regolare
nelle sue operazioni onde la pregherei di una sollecita risposta a tale proposito.

155. Vescovo di Ivrea era Mons. Luigi Moreno, di grande ingegno, di profonda pietà. Stimava mol-
to il Rosmini e si mantenne con lui in continua relazione; sapendolo infermo a morte; nel 1855
venne appositamente a Stresa per ringraziarlo del bene fatto a sé e alla Sua Chiesa. Aveva a-
vuto gran parte nella fondazione del giornale cattolico l’Armonia.
Rosmini aveva mandato a lui l’introduzione a1 lavoretto sul matrimonio civile: «acciocché la
veda, la corregga liberamente e la mandi, se Le pare, allo stesso Marchese Gustavo». (Ep.
Compl., XI, pag. 199).

156. Rispondendo Rosmini osserva: «Benché veda che Ella ha molte faccende in questi giorni, tut-
tavia non me ne dispiace, perché una lieta cagione gliele produce». (Ep. Compl., XI, pag. 218).
Allude allo sposalizio della figlia.
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Intanto le chiedo scusa dello scrivere così breve e conciso; e con sensi di ben
devota venerazione mi dichiaro

suo a aff.mo obbl.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 141ª
Torino, 10 Marzo 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto la serie de’ suoi belli articoli sul matrimonio fino al N. 10 con va-

rie correzioni che si vanno eseguendo come avrà veduto. Questi articoli compari-
scono regolarmente in ogni numero dell’Armonia; piacciono assai ai buoni, e van-
no distruggendo (almeno così lo spero) in molte menti pregiudizi radicati e dan-
nosi. Monsignor Vescovo di Ivrea in una lettera scritta oggi ad uno dei collabora-
tori del nostro giornale esprime il pensiero di far eseguire un’edizione a mille e-
semplari di questo trattatello onde diffonderlo e porlo in commercio. Penso però
che gliene scriverà direttamente giacché egli non dà la cosa come una determina-
zione assoluta ma solo come un suo pensiero ancora alquanto indeterminato. In
ogni maniera questa lucida esposizione di importanti verità tornerà utile non ne
dubito alla buona causa.

Ho pure ricevuto la cara sua del 7 corrente e vi ho visto con grande soddisfa-
zione che finalmente ha avuto buone notizie di Don Bertetti. Spero che il mede-
simo avrà avuto a Genova quella lettera che io avevo da Lei ricevuta e colà indi-
rizzata, sperando che egli l’avrebbe ritrovata.

Godo pure delle buone disposizioni della Congregazione che ha esaminato
quelle brutte postille che furono così bene confutate dal Professore Pestalozza di
cui ho letto l’operetta con grande soddisfazione157.

157. Nel 1850 era apparso, anonimo, un libro stampato alla macchia intitolato Postille. Erano 327
queste Postille, ossia osservazioni, accuse di eresie o di semi-eresie, temerità, il tutto tratto dal-
le opere di Antonio Rosmini.
Alessandro Pestalozza, milanese, prima dottore in medicina poi sacerdote e professore nel
seminario di Milano era studioso diligentissimo e profondo delle opere Rosminiane che inse-
gnava ai suoi alunni. Nel 1850 l’Arcivescovo Romilli, spinto dal partito avverso al Rosmini e
alle sue dottrine, bandiva dal Seminario Teologico 16 tra, insegnanti e superiori. Vi era. com-
preso pure il Pestalozza che nella quiete attese con maggior profitto agli studi. Avute le Postil-
le subito ne stese una solida confutazione: Le Postille di un anonimo, saggio di osservazioni, per A.
Pestalozza, Prete Milanese. (G. B. P., Il Rosmini e gli uomini del suo tempo, Firenze 1919).
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In quanto ai libri da trasmettere a Roma sono tutto a sua disposizione, e ne a-
spetto l’arrivo in Torino per dare loro corso158.

Le dispense necessarie per il matrimonio di mia figlia sono giunte da Roma ed
ora lo sposo dimostra gran voglia di affrettare il matrimonio e di fissarne la cele-
brazione al fine di Marzo, o nei primi giorni di Aprile. Io non ho ancora preso al-
cun impegno in proposito, tanto più che nutro sempre vivo desiderio di vedere
benedetta da lei questa unione, e che non so se non l'incomoderebbe far qui una
scorsa in quaresima. La pregherei di un cenno in proposito. Quando poi verrà
qui se volesse condurre seco il signor Bonghi avrei molto piacere a fare la di lui
conoscenza ed a riceverlo in casa mia. La sua venuta qui farebbe anche molto
piacere al Marchese Arconati ed al signor Farini. Io poi ho sempre il progetto di
andar dopo Pasqua a fare a Stresa qualche soggiorno nella di lei sempre cara e
gradita compagnia. Infatti lo Sposo ha formato il progetto di condurre la sua Spo-
sa a vedere la bella esposizione generale di Londra, ed io che non mi curo di un
simile viaggio mi troverò allora in libertà, né potrò impiegare il mio tempo in
modo più utile e dilettevole che non recandomi presso a lei.

Ho saputo che l’Arcivescovo di Vercelli ed il Vescovo di Ivrea avevano passati
buoni uffici presso la Santa Sede onde impedire il cattivo effetto degli anonimi
che l’hanno così malignamente intaccato. Confido che questa ingiusta aggressio-
ne non avrà altro risultato se non se quello di vie maggiormente provare la di lei
virtù159.

Ho qualche volta il piacere di vedere l’ottimo Don Gagliardi, col quale mi trat-
tengo con vera soddisfazione.

Colgo l’opportunità onde raffermarmi con devota venerazione
suo Devotissimo Servo ed amico

G. di Cavour

158. Rosmini voleva mandare a Roma al suo Procuratore, P. Bertetti, alcuni libri che gli aveva ri-
chiesti. Si era rivolto all’amico per inviarli nel modo migliore e più sicuro. (Ep. Compl., XIII
pag. 558).

159. «Sono gratissimo ai Monsignori di Vercelli e d’Ivrea: i loro buoni uffici gioveranno non poco.
Del rimanente è inesplicabile l’attività dei Padri Gesuiti tanto in Roma come da per tutto per
creare in tutti i loro aderenti un’opinione orrenda della mia per sona. È cosa incredibile l'asse-
veranza con cui da per tutto essi e il loro partito m’attribuiscono la più consumata malvagità,
peggiore  che  in  tutti  i  passati  eresiarchi.  A  Roma,  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Lombardo-
Veneto  mi  predicano  addosso  la  crociata  con  un  ardire  che  io  proprio  non  so  spiegarmi,  e
vanno dicendo che hanno il permesso di farlo, e che sono assicurati che la cosa non riuscirà in
disdoro della Compagnia. Sia benedetto Iddio che saprà cavare anche da questo un maggior
bene». (Ep. Compl., XI, pag. 222).
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Lettera 142ª

Torino, il 14 Marzo 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto i due pacchi di libri annunciatimi con la cara sua dell’11 c., ed i

medesimi furono dal mio fratello mandati al ministero degli esteri d’onde fra
breve avranno corso per Roma.

Ho dovuto tagliare in due il di lei articolo ottavo stante l’angustia dello spazio
che trovasi disponibile nell’Armonia, mi ha rincresciuto dover eseguire questa di-
visione; mi sembra però che facendola nel luogo che ho scelto non possa nascerne
guasto nel senso né nella concatenazione delle idee.

Deploro l’accecamento di quei P. Gesuiti che insistono in una guerra così in-
giusta e così sconcia contro alle di lei opere, ma nello stesso tempo osservo che la
Civiltà Cattolica si tiene indietro da queste mene, ed anzi ha colto qualche tempo
addietro un’opportunità di lodare l’Istituto della Carità160.  Ciò mi fa sperare che
la miglior parte della Compagnia sia estranea a queste mene di qualche indivi-
duo accecato dalla passione.

Il futuro sposo mi fa calde istanze onde il matrimonio di mia figlia venga fissa-
to ai 27 di questo mese giorno della metà di Quaresima. Infatti alla sua età e col
tempo già di qualche importanza da cui fu presa l’intelligenza sarebbe forse
troppo il farlo aspettare fino dopo la Pasqua. Prendo pertanto la libertà di do-
mandarle se non le darebbe troppo incomodo trovarsi a Torino per quel giorno,
onde se non benedire le nozze col rito ecclesiastico, almeno implorare sulle me-
desime la celeste benedizione. Mi rincresce un poco che questa sacra funzione
tocchi a farsi nel tempo di Quaresima, ma nelle circostanze in cui ci troviamo mi
pare cosa conveniente o prudenziale il non imporre a giovani sposi una dilazione
che loro riuscirebbe certamente gravosa.

Aspetto pertanto un breve cenno per sapere il giorno in cui mi sarà dato
l’abbracciarla, e nello stesso tempo mi rallegro anticipatamente del piacere di co-

160. «La Francia prova pure il suo movimento Cattolico coll’accoglienza fatta all’esule Arcivescovo
di Torino ormai salito alla gloria dei Droste e degli Atanagi, coll’ampliamento degli Ordini re-
ligiosi che già ospitava e coll’ospizio concesso ai novelli venuti, fra cui accenneremo special-
mente al celebre Istituto della Carità fondato dal signor Abate Rosmini e non dubitiamo che il
novello Ordine non sia per riportare colà quelle gloriose vittorie sulle anime che già ottenne in
Italia ed in Inghilterra …» (La Civiltà Cattolica, Roma, 1850, anno I, vol. III pag. 66). Nel luglio
del 1850 Rosmini aveva fondata una casa dell’Istituto a Carpentras designandovi come supe-
riore don Emilio Belisy. (Ep. compl., vol. XI pag. 49).
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noscere personalmente il signor Bonghi di cui già apprezzo molto il bel talento161.
Intanto con sensi di profonda e ben devota venerazione mi raffermo

suo aff.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 143ª
Torino, il 20 Marzo 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Aspetto con singolare soddisfazione la di lei carissima visita annunziatami per

il 26 corrente, e mi è dolcissimo il pensiero che ella sarà quello che invocherà sui
miei novelli Sposi le benedizioni del Signore. Se ella non giungerà a Torino molto
tardi, e non le tornerà più comodo pranzare verso il mezzogiorno, l’aspetteremo
mercoledì a pranzo; se poi preferisse pranzare a Vercelli, farò preparare la sera o
una collezione (sic) quadragesimale o quell’altro cibo che forse il di lei stomaco
fosse per richiedere. D’altronde io penso ch’ella non ignora che per la Diocesi di
Torino è regolarmente autorizzato l’uso (oggi molto invalso) di far la mattina la
collazione quadragesimale e di trasportare il pranzo alla sera verso le ore sei,
specialmente nelle famiglie ove trovasi qualche membro del Parlamento, come
appunto nella nostra per cagione del mio fratello; che se poi durante il di lei sog-
giorno in Torino, che bramo di qualche lunghezza, le fosse più comodo a cagion
del digiuno il pranzare a mezzogiorno, la cosa non mi recherebbe il menomo di-
sturbo.

Varie sono le persone che si rallegrano assai della di lei venuta in Torino e fra
queste nominerò il Marchese Arconati, il Conte Martini, ed il Dre Farini162.

161. Ruggero Bonghi, napoletano, sfrattato da Firenze nel marzo 1850 per un articolo di giornale a
lui attribuito, si era rifugiato a Torino presso gli Arconati e di là nell’agosto a Pallanza sul La-
go Maggiore. Desiderando conoscere Rosmini andò a visitarlo e, come afferma egli stesso, in-
vitato a rimanere qualche giorno, vi rimase più anni. Prima ospite del Rosmini e poi in un vil-
lino che egli stesso fece costruire. In quei suoi magnifici dialoghi, Le Stresiane, abbiamo l’eco
dei colloqui tra Manzoni, Rosmini e Bonghi. (R. BONGHI, Lettere critiche, Milano 1873; G. B. P.,
Rosmini e gli uomini del suo tempo, pag. 168).

162. Le parole pronunciate dal Rosmini dopo il rito nuziale della figlia di Gustavo di Cavour con il
Marchese Alfieri di Sostegno furono pubblicate con dedica a1 Marchese Gustavo prima a To-
rino (1851) poi a Firenze (1862) e in fine negli Scritti sul matrimonio (Roma 1902. «Fu in questa
occasione che il Rosmini disse parole franche e severe ai ministri adunati per questa circostan-
za in Casa Cavour, come ci  disse chi le udiva; e molto spirituali  agli  sposi come può vedere
chi legga» (PAOLI, Vita di A. Rosmini, parte II, pag. 477).



215

Da Monsignor d’Ivrea ricevei questa mattina una copia di lettera a lui diretta
dal Cardinal Antonelli relativa alle controversie dei noti anonimi, parmi che il ri-
sultato sia soddisfacente e mi faccio un dovere di accludergliene copia.

A questo proposito devo dirle che tengo apparecchiato da qualche tempo un
bellissimo articolo per l’Armonia del Canonico Gastaldi in risposta al Prete bolo-
gnese, ma ora con questo nuovo provvedimento pontificio parmi forse il caso di
sospendere l’inserzione, tanto più che già nell’Armonia d’oggi ho messo un artico-
lo di risposta al P. Theiner scritto però e stampato prima di aver notizia della re-
cente disposizione pontificia. Sopra di questo però mi rimetto al di lei giudizio163.

Intanto con affettuosa venerazione mi raffermo
suo Devotissimo servo ed amico

G. di Cavour
P. S. - Per un motivo che non so intendere Monsignor d’Ivrea mi prega del se-

greto sulla lettera del C. Antonelli, ma quando ella saprà la cosa per altra via go-
drò d’esserne avvisato onde poterne liberamente parlare con chiunque.

Lettera 144ª
Torino, lì 30 aprile 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Provo un bisogno di cuore di esprimerle i miei vivi sensi di gratitudine per la

sua ospitalità cotanto cordiale e preziosa, di cui ho esperimentato gli effetti nel
breve soggiorno che ho fatto a Stresa. Di questa parte tranquilla e felice della mia
vita conserverò sempre una dolce e grata rimembranza, e sento che ne ho ritratto
un gran beneficio e per la mente e per il cuore164.

Nello stesso tempo vengo a farle sapere che ho riconosciuto esistere una lacu-
na nella serie dei bellissimi suoi articoli sulle leggi civili riflettenti il matrimonio.
Ho in mio potere gli articoli XIX (della sua numerazione) e seguenti sino al fine. I
precedenti ho la persuasione di averli mandati a Birago, eppure questi dice di

163. Il 13 marzo di quest’anno Rosmini aveva ricevuto da Monsignor Santucci Vincenzo, Segreta-
rio della S. Congregazione degli affari ecclesiastici straordinari, la rinnovazione del precetto di
silenzio già intimato ad ambe le parti da Gregorio XVI. Tale intimazione era già stata fatta al
Generale dei Gesuiti. (Vita di A. Rosmini scritta da un sacerdote dell’Istituto della Carità,  vol.  II,
pag. 391-392).

164. Gustavo di Cavour era rientrato a Torino da Stresa il 28 aprile. Si era trattenuto con l’amico
circa un mese.
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non avere se non la serie sino all’articolo XVII (numerazione dell'Armonia, XVI
della sua) sicché onde avere la serie compita mancherebbero due articoli cioè 17
18 ovvero 18 e 19 secondo le numerazioni. Siccome durante la mia assenza l'uffi-
cio dell’Armonia è stato traslocato così ha potuto accadere che siansi smarriti i
manoscritti, ma non so afferrare la ragione di tale mancanza. Ad ogni modo onde
il pubblico non soffra di questo inconveniente che deploro assai, la pregherei del
favore di fare ricopiare i due articoli ora indicati e di spedirmeli al più presto on-
de poter somministrare al pubblico tutta questa bellissima trattazione. Fu intanto
combinato con Monsignor d’Ivrea di farne eseguire un’edizione in forma di li-
bretto che si tira a mille copie e di cui sono già stampati i primi fogli.

Molto mi rincresce quest’inconveniente di cui non posso spiegarmi la cagione
e gliene esprimo il mio sincerissimo rammarico.

La prego di molti saluti al signor Bonghi, Don Carlo, Don Vincenzo, Don Lui-
gi, il P. Provinciale e gli altri tutti che furono così gentili ed amabili per me du-
rante il mio soggiorno, conservo a tutti sincera gratitudine per l’accoglienza che
si sono compiaciuti farmi.

Ho trovato mio fratello molto pensieroso circa gli affari pubblici, egli ha parla-
to di dimettersi, se trova maggiori contrasti di quanti ne ha incontrati di già. Ep-
pure se questo ministero cade non si sa chi possa succedergli con qualche spe-
ranza di buon esito; la forza delle cose porterebbe probabilmente al potere un
ministero pura sinistra, ed allora le cose andrebbero peggio assai165.

Anche le faccende dell’Armonia vanno mediocremente, le opinioni temperate e
moderate sono poco capite ed apprezzate, eppure non voglio perdermi di corag-
gio  giacché  al  fin  dei  conti  si  è  per  Dio  solo  che  dobbiamo  lavorare  ed  egli  sa
quello che non sappiamo noi e farà a tempo e luogo trionfare la sua causa.

Con affettuosa e devota venerazione mi raffermo
suo Deditissimo

G. di Cavour
P. S. - Con questo ordinario le spedisco due Numeri dell’Univers giunti a Tori-

no ieri e ieri l’altro. Proseguirò eziandio a mandargliene la continuazione.

165. «Duolmi di ciò che mi scrive circa le pubbliche cose. Io per me non ho perduta intieramente la
speranza; ma questa, parlando al disotto dei tetti, è tutta riposta nel Conte Camillo. Se il Conte
Camillo verrà posto alla testa e troverà persone, e non avrà paura; ma si porrà coraggiosamen-
te dalla parte dell’ordine, del diritto (non nel senso ipocrita dei legalisti), della morale e della
religione, riuscirà, spero, a salvare il paese e renderà se stesso immortale. La meticolosa e però
astuta politica che ha regnato fin qui, perderà indubitatamente il paese; se continua a questo
modo» (Ep. Compl., Vol. XI pag. 254-255).
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Lettera 145ª
Torino, lì 13 maggio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Dopo alcune ricerche mi venne fatto di ritrovare la memoria filosofica sulla Si-
cilia che qui acclusa le rimando166.  Nello  stesso  tempo  mi  é  grato  il  poterle  an-
nunziare che mio fratello ha con gran piacere accordato alla Signora Vedova Tar-
diti quanto essa domandava, e che era ben dovuto alla memoria di un uomo così
distinto e benemerito come era il di lui (sic) marito167.

Da varie circostanze che raccolgo mi confermo sempre più nella persuasione
che ho fatto bene lasciando l’Armonia. Infatti da qualche tempo si é propagata e
radicata in una parte del nostro clero l’opinione che costituzionalismo e religione
cattolica non possano conciliarsi insieme. Questa erronea e pericolosa dottrina
può fare molto male; riconosco che le danno pur troppo un valido fondamento
gli errori dei nostri liberali e legalisti, ma nondimeno restando giornalista era
stretto mio dovere il combatterla. Ora ciò facendo mi sarei tirato addosso la di-
sapprovazione di molte persone che io venero e rispetto, specialmente di vari Ve-
scovi piemontesi che già avevano mosse querele dell’andamento in cui io mante-
neva l’Armonia. Sono già in uggia a molti liberali che mi tengono per retrogrado
ed assolutista perché sincero cattolico; se i capi naturali del clero mi avessero dal
canto loro rinnegato per organo delle loro opinioni mi sarei trovato in una posi-
zione falsa e molto spiacevole, e ben presto sarei stato ridotto a questo partito. Le
vere ingiurie che uno scrittore dell'Armonia scagliò nella mia assenza contro per-
sone che io apprezzo ed onoro come Farini, Melegari D. mi presentarono un mo-
tivo legittimo ed onorevole di separarmi da quella parte della Direzione che so-
steneva quello scrittore di modi inurbani e di opinioni esagerate; questa fu per
me una fortuna, giacché poco dopo avrei probabilmente dovuto ritirarmi per altri

166. Rosmini aveva dimenticato a Torino in Casa Cavour, in occasione della sua permanenza per le
nozze della figlia dell’amico Gustavo, una memoria filosofica sulla Sicilia datagli da un certo
signor Cordova. (Epist. Compl., pag. 262).

167. Il 7 maggio Rosmini aveva mandato a Gustavo Cavour una lettera avuta da Elena Ancillotti
ved. Tarditi, per ottenere dal Conte Camillo un sussidio, sembra, a Lei ed agli orfani. Michele
Tarditi, uno dei più fedeli discepoli del Rosmini, era morto nel 1849. Dal 1844 aveva insegnato
nell’Università di Torino Logica e Metafisica speciale secondo le teorie rosminiane. Anzi Ro-
smini aveva scritto per lui cinquanta tesi e preziose tracce di lezioni sul metodo filosofico. (Vi-
ta di A. Rosmini, Rovereto, 1959, p. 136, vol. 2°).
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motivi più penosi, e che non si sarebbero potuti palesemente confessare. Nella
presente condizione degli animi é meglio per quanto credo che io mi stia lontano
dalle polemiche ed attenda a studi ed altre occupazioni168.

Mio fratello mi assicura che per ora é dismesso il pensiero di presen-tare una
legge sul matrimonio civile, e che furono date al M.se Spinola recatosi qua e-
spressamente, istruzioni tanto conciliative quanto può consentirne il ministero
cogli impegni da lui contratti. Anche dopo tutto questo non posso sperare un
pronto accordo con la Santa Sede, ma almeno spero che il male già fatto non au-
menterà per questa parte. In ultima analisi poi non v’è altra considerazione per
francare gli animi se non quella di una Santissima Provvidenza che alle passioni
degli uomini come al mare infuriato dice all’uopo: Huc usque vades et non procedes
amplius169.

La prego di rammentarmi agli ottimi suoi compagni presso i quali mi traspor-
to spesso col pensiero e a credermi con vivi sensi di devota venerazione

suo obb.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 146ª
Torino, lì 16 maggio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho sentito con vero dispiacere la nuova persecuzione che le é toccato soffrire.

Questa è una di quelle spine e traversie di cui la nostra vita é pur troppo semina-
ta e che sopportata pazientemente sublimano la virtù e porgono ai giusti occasio-
ni di meriti grandissimi. So che dal ministero furono spediti all’intendente di Pal-
lanza ordini precisi per il mantenimento dell’ordine e la tutela delle persone pre-

168. Il Cavour aveva preso questa importante decisione senza avvertire il Rosmini a cui tutto con-
fidava. Scrivendo questi  a D. Pietro Bertetti,  a Roma, osserva: «Se mai anche costì  si  facesse
rumore a cagione dell’essersi ritirato il Marchese Gustavo di Cavour dalla compilazione del-
l'Armonia,  dite  francamente  che  in  questo  accidente  non  ebbi  parte  alcuna  …».  (Ep. Compl.,
pag. 260). Rispondendo poi al Cavour osserva semplicemente: «Riconosco pienamente il valo-
re delle ragioni che La persuasero a separarsi in tempo dall’Armonia». (Ep. Compl., pag. 261).

169. In una lettera a Don Pietro Bertetti a Roma, Rosmini rileva: «Il Vescovo d’Ivrea mi scrive che
gli articoli sul matrimonio fecero impressione e dissuasero il Ministero dal proporre la legge
ideata. Da Torino ho la stessa notizia; e già quando fui a Torino io parlai molto forte con que’
Ministri su questo ed altri argomenti e convennero che io aveva ragione …». (Ep. Compl., pag.
279).
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se in mira dai birbanti, ma il governo crede dovere rispettare il principio costitu-
zionale della divisione dei poteri giudiziario e politico, epperò non può impic-
ciarsi nel procedimento giuridico intrapreso dal Tribunale di Pallanza. Parmi e-
ziandio che non si creda fattibile l’allontanare per misura di alta pulizia (sic) co-
me forestiere il malaugurato Piccardi, e ciò perché da vari anni stabilito ha domi-
cilio fisso nello stato, è ammogliato con una donna del paese e padre di ragazzi
che hanno la cittadinanza nostra. L’averlo fatto destituire da capitano della guar-
dia nazionale già si tiene per una misura repressiva di qualche energia, né credo
che si credesse poter andare più innanzi salvo si potesse giuridicamente convin-
cere di un vero delitto qualificato dal codice criminale. Parmi però che ora forse,
stanti cotante provocazioni, l’Abate Branzini potrebbe rinunziare ai riguardi lo-
devoli che egli ha sinora usato verso a questo disgraziato, e dare formale giuridi-
ca querela per la scrittura falsa da lui fatta. Non vedo altro modo da purgar Stre-
sa di quest’origine di scandali170.

Coll’ordinario di oggi le invio un foglio del Cattolico di Genova in cui si attacca
in modo indecente il nostro buon amico Bonghi. Venne da me questa mattina il
Farini molto sdegnato per combinar meco una risposta da darsi nel Risorgimento,
ma dopo qualche riflessione ci parve migliore partito rimettere la cosa a Bonghi
medesimo, assicurandolo che il Risorgimento assumerà con tutto calore le di lui
parti, ed accoglierà le sue difese (se egli giudicasse farne) firmate o non firmate
come meglio a lui sembrerà od anche se egli vuole col nome di guerra Un tediato.
Insomma Farini molto desidera il potergli mostrare la sua divozione.

Lo stesso Farini mi ha pure detto che egli accoglierebbe con molto piacere
qualche riflesso di Bonghi su quegli articoli decisamente antiliberali della Civiltà
Cattolica, cui egli ha già fatto allusione nei suoi spiritosi articoli contro il pazzo
Ferrari. Nel comunicare tutto ciò a questo nostro amico la prego pure di salutarlo
per parte mia171.

170. Nel 1848 Anna Maria Bolongaro morendo aveva lasciato in eredità a Rosmini la sua casa con
annesso del terreno. Molti aspiravano a quella eredità per cui, rimasti delusi, si sfogarono con
scritti, calunnie e dicerie. Un certo Dottor Piccardi, emigrato lombardo, maggiormente si di-
stinse in questo, fino ad assoldare dei scapestrati che andarono a urlare di notte sotto le fine-
stre del Rosmini, tirarono sassi e fecero altri danni. (Vita di A. Rosmini, Rovereto 1959, p. 317,
vol. 2°).

171. Il 18 maggio Rosmini risponde al Cavour: «Il nostro Bonghi mi dà l’acclusa pel Farini, incari-
candomi d’inviarla a Lei, acciocché Ella avesse la bontà di farla ricapitare e di far sapere al si-
gnor Farini che può farne quello che stima meglio, stampare o no gli articoli inseriti o farne al-
tri. Io aggiungo un altro progetto di articolo raccozzato fra di noi e che mi sembrerebbe più
opportuno per ogni verso, e contenente forse anche un utile avviso a que’ giornali,  che è un
peccato che sgarrino a quel modo …». (Ep. Compl., 272).
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Viviamo in tempi nei quali per quanto si voglia star lontani da brighe e conte-
se è spesso impossibile l’esimersene interamente. Militia et peregrinatio est vita
hominis super terram! ma non è men vero oggi di quanto il fu sempre che chi con-
fida nel Signore non ha nulla da temere. Renaldi ha ricevuto da Don Gilardi un
pacco per Roma; lo consegnerò quest’oggi al mio fratello, che vedo ancora meno
dacché gli fu appoggiato il grave e penoso incarico di provvedere alle nostre fi-
nanze pur troppo assai dissestate.

Godo di potermi raffermare con sensi di affettuosa venerazione suo dev.mo
servo ed amico

G. di Cavour

Lettera 147ª
Torino, lì 21 maggio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
La pregiatissima sua dei 18 non mi giunse se non questa mattina essendo stata

impostata a Novara ad ora tardiva come l’indica uno stampino impressovi
dall’Ufficio di posta colle parole Dopo la Partenza. Mi sono immantinente recato
dal Farini ed abbiamo combinato insieme un articolo che in sostanza contiene
quanto viene espresso nei due scritti inviati al Risorgimento,  ma lo dice in modo
anche più vibrato e risentito, ed è scritto in nome della redazione del giornale.
Spero che ne sarà soddisfatto.

Farini non stima opportuno mandare all’Italia libera di Genova la lettera del
Bonghi, perché quel giornalaccio potrebbe abusarne, e perché meglio gli si ri-
sponde nell’articolo che comparisce domani nel Risorgimento172.

Molto  mi  dispiace  quanto  sento  dei  disgusti  recatigli  da  alcuni  facinorosi  a
Stresa. Se volesse venir a passare meco qualche tempo a Torino la mia casa trova-
si ora mezzo vuota ed ella sa quanto piacere mi farebbe. Avrei per l’ottimo Bon-
ghi una camera alquanto migliore di quella pur troppo molta cattiva che potei of-
frirgli in marzo. Se poi vuol andare a Casale farà di certo un grandissimo piacere
al nostro amico Pallavicini accettando un alloggio nella di lui casa. Ma non sa-
rebbe meglio rimanere a Stresa? Se pensasse che la mia presenza colà potesse da-
re soggezione a quei male intenzionati io mi vi recherei di nuovo e parmi che do-
vrebbero andare in fumo quelle minacce. Cedere a quelle sarebbe pericoloso e
forse esiziale giacché aperta siffatta via non si sazierebbero giammai le ingorde

172. Rosmini aveva mandato all’amico alcuni articoli del Bonghi per Farini. (Ep. Compl., pag. 272).
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voglie di quei disgraziati. Bisognerebbe pure poter ottenere la prova legale e
chiara di un delitto chiaramente qualificato come tale dalla legge penale; allora si
potrebbe agire con risoluzione. Il governo deplora questi turpi eccessi, ma la le-
galità non gli somministra fondamento sufficiente per agire con energia. Indi
persisto nel pensiero che l’Abate Branzini farebbe bene inoltrando giuridica que-
rela di falso, contro all’autore di questi sconcerti. In difetto di questa risoluzione
(per vero dire alquanto ardita) non vedo che cosa possa fare il governo stando
nella legalità. D'altronde i carabinieri di Baveno e gli stessi doganieri di Stresa
hanno ordine di vegliare alla di lei sicurezza ed a quella de’ suoi compagni, ma
non possono neanco agire senza che vi sia provocazione173.

Scrivo alquanto in fretta ma non voglio lasciar passare quest’ordinario senza
darle un qualche riscontro. Dica all’egregio Bonghi che quand’anco venisse egli
qua solo, spero che non mi ricuserà il piacere di averlo per ospite tutto il tempo
in cui fermerassi in Torino. Dalla di lui lettera a Farini parmi rilevare che egli ab-
bia il disegno di venir qui fra poco.

Coi sensi della più devota venerazione mi raffermo
suo ded.mo servo ed amico

G. di Cavour

Lettera 148ª
Torino, lì 7 luglio 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Dopo un intervallo assai lungo ho finalmente ricevuto una parte dei libri o-

rientali che Ella mi aveva incombenzato nello scorso aprile di farle venire. Il mio
amico d’Eckstein non essendosi trovato a Parigi la commissione fu eseguita da
altra persona meno esperta, onde non mi fu mandato nulla relativo ai Vedi.
Quindi nacque un imbroglio alla Dogana che mi ritardò l’arrivo di questi libri per
circa due mesi. Poi manca un volume di Confucio, il quale però mi si fa sperare
tra breve. Chiedendole scusa del modo imperfettissimo in cui venne eseguita tale
commissione, le spedisco oggi con la diligenza del Motta i libri che mi vennero
mandati, sperando che almeno in parte essi corrisponderanno alla di lei aspetta-
zione.

173. Subito, il 22 maggio, risponde Rosmini a Gustavo di Cavour: «Conto di seguire il suo pruden-
te  consiglio  e  di  non muovermi  di  qua,  dove  forse  non oseranno darmi  ulteriori  vessazioni
…». (Ep. Compl., pag. 277).
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Spero da qui a due o tre settimane potere andare a fare una nuova visita a
Stresa, ove mi trovo sempre così bene sotto tutti i rapporti. Pertanto la prego di
farmi sapere con tutto suo comodo se non ha altri pro getti, che la chiamino al-
trove giacché non vorrei abusare della di lei sofferenza né recarle disturbo, men-
tre d’altra parte il soggiorno di Stresa presenta per me i massimi allettamenti.

Mia figlia é ritornata in patria dopo il suo viaggio; essa come pure il di lei spo-
so si trovano in perfetta salute e si sono molto divertiti nel loro interessante viag-
gio; hanno veduto cose interessanti ed istruttive, sicché rimarrà loro sempre una
gradevole memoria di quella loro gita.

La nostra politica é sempre la stessa. Quei principii di negoziati colla Santa
Sede di cui si era parlato quando venne qui il M.se Spinola non hanno progredito
né possono verosimilmente progredire stante la grande divergenza nel modo di
vedere tra Roma ed il nostro governo; d’altra parte però c’è qui a Torino, se non
una decisa volontà almeno una velleità decisa di non andare più innanzi nella via
funesta in cui si era entrato.

Mi ha rincresciuto assai la morte di Don Carlo Rusca, però essendo egli stato
così buono e virtuoso, vi é ogni ragione di sperare che non sia quella stata altra se
non un transito alla vera nostra patria.

Con sensi della più devota venerazione mi raffermo
suo ded.mo ob.mo servo

G. di Cavour

A questa lettera risponde Rosmini con una lettera che nell’Epistolario Completo troviamo a pa-
gina 292 con questa nota in fondo: «Senza data, ma da Stresa nella prima metà di giugno 1851».

Evidentemente è un errore. Cavour parla di un ritardo di circa due mesi nel procurargli i libri, ed
egli era, partito da Stresa con questo incarico alla fine di aprile. Ancora: nella risposta Rosmini rile-
va: «fra due o tre settimane avrò il bene di rivederla qui a Stresa». In una lettera a Mons. Luigi Mo-
reno datata 10 luglio 1851 (Ep. Compl., pag. 317), ripete la stessa notizia: «Tra due o tre settimane
verrà a passar meco alcuni giorni il Marchese Gustavo».

Dunque la risposta di Rosmini da Stresa senza data, va posta al 9 o al 10 luglio e non nella
prima metà di giugno.

Lettera 149ª
Dal Castello di San Martino, lì 6 ottobre 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Dai primi giorni dopo la mia partenza da Stresa ebbi il proposito di scriverle

per esprimerle tutta la mia riconoscenza per la cara e preziosa ospitalità accorda-
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tami nello scorso mese d’agosto, il quale é certamente uno dei mesi i più piacevo-
li che io abbia passato nella mia vita. Andai però procrastinando l’esecuzione di
questo pensiero per eseguirne un altro di cui il germe era caduto nella mente mia
a Stresa, e precisamente un giorno in cui favellando del primo principio della
morale io le dicevo che non un solo mi sembrava dover essere quel principio ma
che ne dovessero essere due, cioè una prima legge ed un primo elaterio della leg-
ge. Ella allora mi rispose non bastare quei due elementi, ma esser forza ricono-
scerne un terzo nel sentimento soggettivo dell’inviolabilità della legge. Queste
parole furono per me come un tratto di luce, e pensando alle prime questioni del-
la morale, molte difficoltà che eranmi rimaste nella mente sparirono, tutto mi ap-
parve chiaro ed evidente quello che prima mi sembrava astruso ed oscuro. Mi
posi pertanto ad estendere una breve dissertazione sopra questo argomento, ma
lavorandola la materia parve accrescersi sotto le mie mani, non fui contento della
mia prima redazione, e quella che le mando nell’unito manoscritto in alcune parti
é già la terza.

Penserei fare stampare questo mio scrittarello sembrandomi che possa riuscire
utile ai principianti, col porgere loro una succinta esposizione degli antecedenti
storici e delle difficoltà intrinseche della questione. Ma anzitutto desidero sotto-
porre la cosa all’illuminato e pregiato di lei giudizio; onde qui compiego il mano-
scritto pregandola di avere la bontà di notarmi le modificazioni che giudicherà
necessarie ed opportune. Se la mia domanda non riesce troppo indiscreta, desi-
dererei pure sottomettere questo breve lavoro al giudizio dell’egregio Manzoni.
In fatto di morale egli é autore classico, e se non gli sarà troppo tediosa la lettura
di un semplice abbozzo mi riuscirà gratissima una di lui sentenza174.

Dopo aver tenuto questo scritto tutto il tempo che vorrà mi farebbe cosa grata
rimandarmelo in originale, giacché il primo abbozzo che conservo é molto diver-
so da quella redazione che ricopiando m’è venuta sotto la penna.

Il mio libraio di Parigi mi ha mandato una nota, secondo la quale non gli sa-
rebbe stato possibile il ritrovare il primo volume di Confucio, ora, a quanto dice,

174. «Appena ricevuta la dissertazione favoritami, dovendo io recarmi al Sacro Monte Calvario, la
trasmisi ad Alessandro Manzoni, il quale la lesse con molto piacere e me ne disse bene …» (15
ottobre, Ep. Compl., pag. 389).
«Con molta soddisfazione ho letto il Saggio sui principi della Morale che le restituisco. Mi ero
proposto di farle delle osservazioni, ma ne ho trovate assai poche degne di esserle comunicate
(17 ottobre, Ep. Compl., pag. 390).
Gustavo di Cavour pubblicò poi nel 1852 questo lavoro col titolo «Saggio sui principi della
Morale» (Torino, Ferrero e Franco, 1852, pp. 48).
Naturalmente questo breve Saggio è condotto secondo le teorie etiche rosminiane.
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assolutamente impossibile a trovare nel commercio. Gli aveva fatto eziandio di-
mandare l’opera di San Papia secondo l’edizione dei Benedettini Solesmensi, ma
egli dice che questa pubblicazione sebbene annunziata nei giornali, non è ancora
ultimata.

Ho passato quasi tutto lo scorso settembre in questo Castello sito a qualche di-
stanza da Asti in un’amena situazione ed appartenente al Marchese Alfieri. Egli
vi si trova coi giovani Sposi da lei benedetti, ed io sono venuto a tenergli compa-
gnia per un mese; mi sono trovato benissimo in questo soggiorno, mia figlia é fe-
lice e contenta, soltanto le manca finora la fecondità auguratale nella benedizione
nuziale, però entrambi sono giovani e giova sperare che otterranno più tardi que-
sto favore celeste.

La prego di richiamarmi alla memoria del signor Abate Branzini e degli ottimi
suoi compagni. Qui la sera ho fatto alcune partite agli scacchi e questo mi ricor-
dava quelle che facevo a Stresa e le mie pugne con Don Vincenzo. Non ho però
bisogno di particolari occasioni per riportarmi col pensiero ai giorni amenissimi
passati a Stresa.

Mi conservi un posto nelle sue orazioni e mi creda con affettuosa venerazione
suo Devot.mo Servo ed amico

G. di Cavour

Lettera 150ª
Torino, lì 17 ottobre 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
La ringrazio molto del gentilissimo di lei foglio del 15 corrente, e mi faccio una

doverosa premura di dichiararle che non ho assolutamente nessuna conoscenza
di un sacerdote per nome Francesco Cosentini, ed il nome e la persona del mede-
simo mi sono pienamente ignoti175.

Questa mattina il Re deve firmare la dimissione del Ministro Gioia, la nomina
a ministro dell’istruzione pubblica del D.re Farini a lei ben noto. Credo che que-
sto sia un guadagno e per il paese e per la religione. Farini mi pare sincero catto-
lico, sebbene egli abbia alcuni pregiudizi dei liberali. Egli nel consiglio dei mini-

175. Nella lettera del Rosmini del 15 ottobre non si parla di alcun Sacerdote di nome Francesco Co-
sentini. Forse assieme a quella del Rosmini vi era acclusa lettera del Gilardi che soleva scrivere
al Cavour per commissioni o notizie con l’incarico dello stesso Rosmini.
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stri appoggerà, ne sono certo, il pensiero di un accordo colla Santa Sede. A questo
proposito le dirò pure che ieri ho veduto Massimo d’Azeglio, il quale mi ha detto
che la Santa Sede aveva consentito ad aprire formali trattative sopra vari punti
controversi tra essa ed il nostro governo, e che si voleva coltivare questo pensie-
ro. Piacesse al cielo che la cosa potesse riuscire. La caduta di Gioia fu in gran par-
te provocata dall’aver egli nominato ad una cattedra di filosofia un certo Savino
Savini repubblicano deciso e già membro della costituente romana. Questo offese
i suoi Colleghi che lo licenziarono.

Le dirò in tutta confidenza che ho scoperto il nome di quella persona la quale
nello scorso agosto aveva fatto al mio fratello quelle insinuazioni erronee contro
alle Scuole dell’Istituto a Stresa. Questi era il Conte Borromeo padre. Già lo tene-
va per un uomo di poca levatura, ma non lo avrei creduto capace di dar retta ad
assurdi rumori come quelli. Credo bene l’avvisarla per di lei regola di questo fat-
to, ma però la prego del segreto, avendo io stesso conosciuto questo fatto in via
confidenziale.

Mio  fratello  ha  avuto  un  forte  insulto  di  colica  infiammatoria,  gli  riuscirono
necessari cinque consecutivi salassi, che l’hanno alquanto debilitato però ora è al
principio di una convalescenza che durerà alcuni giorni.

Con tutto suo comodo ed a suo tempo aspetto il di lei giudizio sul mio lavoro
sui principi della scienza morale. La dottrina svolta in quello scritto mi sembra
essere tutta sua, ed il modo di presentarla forse la renderebbero più facile ad es-
sere intesa che nol riesca il metodo espositivo dell’ottimo professore Sciolla di cui
i giovani studenti nella nostra università menano grandi lamenti appunto per la
sua oscurità176.

La stolida misura della Congregazione di Carità di Stresa é l’effetto dei soliti
intrighi. Quando vedo che persone educate come il sovr’accennato personaggio
prestano una qualche credenza a voci sciocche ed insussistenti, non posso mera-
vigliarmi che zotici contadini si lascino anch’essi accalappiare177.

Ho avuto la grata visita di un nuovo sacerdote dell’Istituto per nome D. Mon-
gini il quale si recava a San Michele e mi pare un ottimo giovane. Malgrado varie

176. Giuseppe Andrea Sciolla, Sacerdote, Professore di Filosofia Morale all’Università di Torino.
Spinto dal Gioberti alla lettura del «Nuovo Saggio», già cinquantenne si fece discepolo ed a-
mico fedele del Rosmini. (Vita di A. Rosmini, Rovereto …).

177. La Congregazione di Carità, di cui era Presidente l’Arciprete, il 19 maggio aveva deliberato
senza addurre ragioni che l’Istituto del Rosmini nel prossimo anno scolastico dovesse cessare
dall’Insegnamento elementare a Stresa.
Si fece poi ricorso alla Suprema Autorità Scolastica contro la Congregazione di Carità e fu da-
ta piena ragione al Rosmini. (Vita di A. Rosmini, Rovereto, 1959, p. 320, vol. 2°).
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traversie che sono come il solito suggello delle opere grate al Signore confido che
l’Istituto della Carità come la pianta germogliante dal granello di senape andrà
crescendo e dilatandosi a gloria di Dio e per il bene dell’umanità.

Mi creda con sincera e devota venerazione
Suo aff.mo G. di Cavour

P. S. - Sono ora a stabile dimora in Torino.

Lettera 151ª
Torino, lì 23 ottobre 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Le rendo molte grazie della pena presasi  di  leggere il  mio piccolo lavoro sui

principi della morale, vado a ritoccarlo, approfittandomi dei preziosi consigli che
mi dà, e quindi penso di farlo stampare. Forse nel seguito mi proverò a svolgere
quella serie di pensieri e a darvi maggiore estensione, ma bisogna prima assag-
giare il terreno e vedere come saranno ricevute quelle idee.

So che il consiglio dei ministri ha deciso che nell’entrante anno scolastico non
si permetterebbe al professore Nuytz di proseguire il suo corso spiegando le dot-
trine recentemente censurate dalla Santa Sede. Mi pare che questo sia un buon
indizio, e credo che sia in gran parte dovuto all'influenza di Farini; sotto Gioia
avrei temuto che il ministero avesse voluto sostenere il malaugurato professore.

A quanto nel  mio foglio precedente ebbi a dirle in proposito di  nuove nego-
ziazioni colla Santa Sede, posso aggiungerle essere stato scelto per condurre que-
sta pratica il Cav. Manfredo di Sambuy cui si assicura essere state date istruzioni
più concilianti. Io però non posso avere ancora gran fiducia nel risultato di queste
pratiche, nonostante che Massimo d’Azeglio mi abbia parlato nel senso di perso-
na che molto vorrebbe aggiustare le cose178.

Le lettere di Francia indicano generalmente molti timori relativi a quella crisi
governativa che si prepara per il momento in cui spirano i poteri dell’attual Pre-
sidente della Repubblica. Essendo molto decisa la divergenza dei partiti molti
uomini assennati temono per quell’epoca violenti collisioni e discordie portate
forse sino alla guerra civile. Questo mi dà molto da pensare giacché lotte intestine
in Francia avrebbero anche qui in Piemonte serie conseguenze, ed infatti vedo

178. Rosmini nella risposta osserva: «Piacesse al Signore che il Governo prendesse sul serio la con-
ciliazione colla Santa Sede; ma divido pur troppo i Suoi timori». (Ep. Compl., 26 ottobre pag.
396).
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anche in Torino una seria inquietudine in uomini di senno e d’esperienza. Io però
sono inclinato a sperare che sfuggiremo a questi pericoli, e che la gran mutazione
la quale va operandosi nei rapporti sociali dei popoli moderni proseguirà il suo
corso, con gravi inconvenienti bensì, ma senza quelle tremende catastrofi che al-
cuni anticipano e paventano.

Ho veduto qui il Marchese Arconati recentemente ritornato dai suoi viaggi,
egli è in buona salute e mi ha parlato di lei col solito affetto.

La prego de’ miei saluti a’ suoi ottimi compagni ed intanto con sincera e devo-
ta venerazione mi raffermo

suo devot.mo G. di Cavour

Lettera 152ª
Torino, addì 20 dicembre 1851

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Solo ieri verso sera sono ritornato da una gita di quattro giorni fatta alla mia

campagna verso Fossano ove gli ottimi Don Molinari ed Alfassi (sic) hanno dato
una muta di  Esercizi  di  cui  ho voluto godere almeno un bricciolino.  Per questa
causa ho dovuto ritardare il riscontro al di lei foglio dei 14 del corrente. Con pia-
cere farò quel che potrò pei due preposti delle dogane in questione e per il primo
ho già un mezzo affidamento favorevole che mi fa sperare una prossima promo-
zione per lui, spero poi anche che si potrà avere qualche cosa per il secondo. Mio
fratello però per un principio di giustizia distributiva va molto guardingo nel te-
ner conto delle raccomandazioni, onde non dar luogo a sospetti di parzialità, ma
qui havvi anche l’anzianità e da quanto sento anche il merito (per il primo alme-
no, giacché dell’altro non ho ancora contezza) onde si può confidare in un buon
risultato.

Mi é grato il poterle dire che la missione dei sopraccennati suoi edificanti
compagni ha avuti frutti copiosi di buon esempio, e che la popolazione di quei
dintorni ha assiduamente frequentato le loro istruzioni. Il Vescovo di Fossano mi
ha dimostrato una viva soddisfazione di questo risultato ed un gran piacere d'a-
ver conosciuto così buoni missionari. Questo Vescovo è venuto due volte ad assi-
stere a qualche esercizio della missione e ieri l’altro vi si è recato la mattina per
tempo onde distribuire egli stesso la santissima Comunione. Io era presente a
questa funzione che fu edificantissima; Don Molinari avendo fatto un bellissimo
discorso di preparazione e quindi una serie di fervorini molto commoventi men-
tre  durò  la  distribuzione  del  pane  eucaristico  per  mano del  Vescovo.  Vi  furono
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circa seicento comunioni il che è molto in una campagna. E si noti che la vigilia e
l’antivigilia eravi pure stata molta gente a comunicare. Dopo la funzione ebbi il
piacere di ricevere a pranzo a casa mia il Vescovo ed i missionari, i quali erano
tutti commossi del buon esito di questa santa missione; il Vescovo specialmente,
che ha vari contrasti nella sua città mi diceva aver provato una grande consola-
zione nel vedere come la religione sia ancora radicata nei cuori di una buona par-
te della sua greggia179.

Le dirò in confidenza (per il momento) che alcune persone influenti in uno dei
Collegi elettorali attualmente vacanti mi hanno proposto di promuovere la mia
nomina a Deputato, la quale pare molto probabile. Ho accettato la loro esibizione
sembrandomi che in questi tempi procellosi le occasioni di poter propugnare la
buona causa non sieno da fuggirsi. Procuro però di tenermi in uno stato d'indif-
ferenza circa l’esito di questo divisamento, riesca la cosa o non riesca per me sono
ugualmente contento Non ho cercato la cosa, trattandosi di una città ove non co-
nosco nemmeno un individuo solo, ma il pensiero fu del Deputato precedente
che deciso a ritirarsi si studiò di volermi per suo successore. Per propria mia in-
dole preferisco lo studio speculativo della sapienza alle opere della vita attiva, la
parte di Maria a quella di Marta, ma sarà quello che ha disposto la Provvidenza.

La mia assenza da Torino fu causa che per qualche giorno non le ho spedito
l’Univers. Oggi ne mando due fogli colla posta e domani mi rimetterò al corrente.
Vi sono alcune particolarità interessanti sui gravi eventi di Francia. In quanto a
me non posso approvare il Presidente poiché egli ha violato un giuramento il che
è cosa intrinsecamente mala, ma nello stesso tempo tale era lo stato di confusione
della povera Francia che il fatto del Presidente mi pare avere scansato disastri
molto più gravi ancora di  quelli  che sono succeduti.  Lo stabilirsi  di  un governo
stabile e moderato in Francia sarebbe oggi un gran beneficio per gli stati circonvi-
cini e specialmente per il nostro Piemonte.

Colgo l’opportunità di augurarle ogni benedizione del Signore per le prossime
feste natalizie, e con sensi di affettuosa venerazione mi protesto suo devotissimo
obbligatissimo servo

G. di Cavour

179. Fin dal 1841 Rosmini nell’Antica Abbazia di S. Michele della Chiusa, che gli era stata affidata
dal Re Carlo Alberto, aveva organizzato un gruppo di missionari perché fossero a disposizio-
ne dei Vescovi e dei Parroci. Nel 1844 poi con apposito decreto vi eresse il Sodalizio dei Mis-
sionari, con norme sapienti e con una regolare scuola di eloquenza. Il Molinari e l’Alvazzi ap-
partenevano appunto a questo Sodalizio e dalla Sacra di S. Michele erano andati a tenere le
missioni nelle campagne di Fossano. (Vita di A. Rosmini, Rovereto 1959, pag. 27, vol. 2°).
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Lettera 153ª
Torino il 5 Gennaio 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Il pregiatissimo di lei foglio del 30 Dicembre mi fece quel piacere che sempre

mi sogliono fare le sue preziose notizie e le ne offro i miei sinceri ringraziamenti.
Io sono pronto a ricevere in custodia le cartelle che sarà per consegnarmi l'avvo-
cato Marini che conosco e stimo molto. Queste cartelle insieme ad alcune mie sa-
ranno chiuse nella mia cassa di ferro181. Il Collegio elettorale per cui sono candi-
dato si radunerà domenica ed in quel giorno verrà deciso se avrò da impegnarmi
in lotte parlamentari, procuro di tenermi nell’aurea indifferenza circa l’esito di
quest’affare, né ciò mi riesce molto difficile mentre inclino molto più alla specu-
lazione che all’azione, se però vengo eletto cercherò a propugnare con qualche
energia la buona causa.

Credo che fra breve si stamperà quel mio breve lavoretto sul principio della
morale, la pubblicazione ne fu ritardata da parecchi disturbi, d’altronde ora veg-
go quanto poco vi si dica intorno ad un soggetto così vasto e quanto rimanga di-
fettoso, mentre nello scriverlo il piacere di chiarire a me stesso una difficoltà che
mi aveva lungo tempo arenato mi dava stimolo e lena e mi faceva trovare un
qualche pregio in una spiegazione che mi era riuscita difficile a trovare.

Circa al progetto del Canonico Gatti mi confermo vieppiù nel pensiero che l'e-
secuzione non ne è per ora possibile a Torino. Disgraziatamente ora e qui (hic et
nunc) i liberali sono di mal umore contro il Clero e la Santa Sede, ed i sinceri cat-
tolici sono per lo più prevenuti contro il liberalismo e contro le istituzioni costitu-
zionali; che se tutti non trovansi in tale disposizione di spirito almeno temono di
passare per mezzo eretici amando il sistema costituzionale mentre da molti si
suppone che il Sommo Pontefice l’abbia in avversione. Io non credo aver mutato
opinione dal 1848, eppure molti che erano assai più caldi di me per la causa libe-
rale ed italiana, ora mi biasimano perché sono rimasto fautore delle libertà costi-

180. In: Rivista Rosminiana, 1961, p. 202-212.
181. «L’avvocato Marini le porterà probabilmente in mio nome alcune cartelle del debito pubblico

di mia ragione …: La prego aver la bontà di tenermele in deposito» (Ep. Compl. Vol. XI, pag.
455).
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tuzionali che sono oggi la base del nostro diritto pubblico patrio. In questo caso
non mi pare prudente lo stabilire un giornale che sia nello stesso tempo cattolico
e liberale, ma sembrami applicabile la massima evangelica «Nolite projicere
sermonem ubi non est auditus». D’altronde se sono eletto deputato, come pare assai
probabile, parlerò chiaro in Parlamento forse con maggior effetto che in un gior-
nale182.

Spero che in quest’anno ora cominciato potrò godere della cara sua ospitalità a
Stresa come nel passato ‘51. L’assicuro che in tutto questo scorso anno i due mesi
passati colà furono il periodo più grato per me e quello sul quale con maggior
compiacenza si riposa il mio pensiero.

Colgo l’opportunità di raffermarmi con affettuosa venerazione Suo devotissi-
mo

G. di Cavour

Lettera 154ª
Torino, 19 Gennaio 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Conoscendo il grazioso interessamento ch’ella si compiace portare alle cose

mie prendo la libertà di farle conoscere essere io stato nominato a Deputato del
Collegio  elettorale  di  Tempio  in  Sardegna.  Il  Vescovo  fu  uno  dei  promotori  di
questa nomina di cui ieri mi giunse la notizia, sicché domani o dopodomani an-
drò a prendere il mio seggio in Parlamento ove spero propugnare con tutti i miei
mezzi gli interessi della religione, della moralità e di una ben ordinata libertà.
Quando mi troverò in circostanze difficili e delicate spero che mi sarà largo delle
sue direzioni e consigli onde regolarmi. Con questa occasione mi faccio anche a
parteciparle che ho ricevuto un invito dal tribunale di Pallanza a comparire avan-
ti al medesimo il giorno 30 di questo mese onde dar seguito alla querela data si-
multaneamente da lei e da me per il tumulto occorso a Stresa la sera del 6 di A-
prile ultimo scorso. M’incomoderebbe alquanto il recarmi a Pallanza specialmen-
te perché voglio attendere diligentemente ai miei nuovi doveri parlamentari.
Scriverò pertanto all’Avvocato Fiscale presso quel Tribunale, ma prima di farlo
desidererei da lei un cenno su la condotta ch’ella si propone di osservare in que-

182. Interessanti osservazioni sulla. situazione politica e religiosa a Torino in quel periodo. La va-
rietà delle opinioni, la confusione tra gli stessi cattolici non impediva a Gustavo di Cavour,
sincero cattolico, di rimanere «fautore delle libertà costituzionali».
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sta occorrenza giacché desidero uniformarmi quanto più sarà possibile a quanto
farà dal lato suo183.

A quest’ora conoscerà già la nuova costituzione data alla Francia da Luigi Na-
poleone; questo forma un evento gravissimo ed una nuova complicazione negli
affari di Europa. Alla chiusura del Parlamento se come desidero posso andare a
passare uno o due mesi nella sua soavissima compagnia avrò sopra questo punto
molti quesiti a proporle, ma la questione è troppo estesa onde si possa trattare
per iscritto con qualche soddisfazione184.

La prego ad implorare per me dal Padre dei lumi uno speciale aiuto per con-
durmi nella delicata carriera del legislatore; mi sento nel caso, indicato dall'Apo-
stolo, di colui qui indiget sapientia; ed a lei mi rivolgo dicendole postula pro me hoc
donum a Deo qui dat omnibus affluenter. La spinosa questione della legge sul ma-
trimonio mi dà fastidio giacché credo impossibile a fronte dello stato degli spiriti
il mantenere lo stato attuale della legislazione, eppure ogni riforma ha gravi in-
convenienti.

Ogni giorno più mi convinco della grande opportunità che vi sarebbe che Pio
IX restringesse quegli intendimenti dirimenti applicati alle parentele lontane, im-
pedimenti che l’opinione pubblica dei nostri giorni ripudia come un peso gravo-
so, capriccioso ed insopportabile. Già Innocenzo III ha saviamente ristretto di tre
gradi questi impedimenti; sono convinto che si dovrebbe fare un nuovo passo in
questa stessa via, ma nello stesso tempo vedo che nelle attuali disposizioni della
Corte romana è poco sperabile che ciò si ottenga, e non ottenendosi i popoli forse
si prenderanno da sé illegalmente e malamente ciò che una sapiente carità del
Pontefice avrebbe a mio avviso dovuto far loro concedere quando la concessione
sarebbe stata gradita qual benefizio185.

183. «Gran piacere mi dà la notizia della sua elezione a deputato per la città di Tempio. Quanto più
l’arena in cui Ella discende, a pugnare per la giustizia, la religione e la patria, è cimentosa nel-
le circostanze in cui si trova il paese, tanto maggior merito Le si prepara». (Lettera del Rosmi-
ni, Ep. Compl. Vol. XI, pag. 492).

184. Gustavo di Cavour interpreta pessimisticamente i fatti di Francia e ne prevede conseguenze
negative. Rosmini invece pensa diversamente. Reputa l’azione di Luigi Napoleone addirittura
provvidenziale e principio di un’era novella di vero progresso. Ora noi possiamo giudicare
chi meglio seppe leggere nel presente il futuro. (Ep. Compl. vol. XI, pag. 493).

185. Rosmini rispondendo al Cavour giustamente rileva che nessun Pontefice oserebbe togliere
alcuno degli impedimenti dirimenti del Matrimonio senza un Concilio Generale. Ciò che ora
si potrebbe domandare ed anche ottenere, sarebbe che le dispense per i gradi più lontani di
parentela si ottenessero senza spesa.
«Ma quello che è di somma importanza e che tocca la stessa fede, si è di stabilir bene e soste-
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Non voglio però più lungamente tediarla in proposito e con sensi di devota ed
affettuosa venerazione mi raffermo

suo devotissimo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 155ª
Torino, lì 4 marzo 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho provato qualche difficoltà per procacciarmi dal ministero una risposta al

quesito sul Collegio Melleriano; sembravami che ci fosse esitazione e dubbio nel
decidere di tal caso, e mi pare probabile che se ne sia scritto a Domo per avere
ragguagli locali, ieri sera finalmente ebbi dal Segretario del Ministro Farini il bi-
glietto che qui accludo e che mostra ancora molta incertezza come facilmente
scorgerà leggendolo. Finisco per proporre una specie di transazione che mi sem-
bra accettabile, tanto più che nel nostro tempo vi è molta tendenza a transigere
anzi che ad appigliarsi a partiti recisi186.

Oggi ha luogo una seduta reale per l’apertura del parlamento a cui vado a re-
carmi. Si aspetta con qualche curiosità il discorso della corona. Ho preso la libertà
d’inviarle una nuova pubblicazione periodica per nome il Cimento a cui prendo
parte insieme a molte persone. Avrà veduto che nel programma si fa espressa
professione di cattolicismo. Se l’impresa potrà mantenersi ferma sopra questa li-
nea spero che potrà risultarne qualche bene per le sane dottrine. Se ella stimasse
darmi alcune direzioni sopra questo affare le accoglierei con riconoscenza187.

nere la massima, che il potere civile non ha alcuna autorità sugli impedimenti dirimenti, es-
sendo questi di competenza della sola Chiesa». (Ep. Compl. vol. XI, pag. 493).

186. A Domodossola, ove Rosmini fin dal 1837 aveva assunto le scuole fondate dal Conte Giacomo
Mellerio, era sorta una questione tra il Rettore del Collegio e il Provveditore degli studi, Avv.
Scacciga. Quest’opera si era sempre chiamata Collegio Melleriano, dal nome del fondatore,
ora. il Provveditore s’opponeva e voleva si chiamasse Collegio Pubblico di Domodossola. Già
prima di questa lettera del Cavour, il Ministero il 17 Febbraio aveva emanata la sua decisione,
decretando che le carte ufficiali «portino l’intitolazione di Collegio Pubblico di Domodossola».
- Rosmini subito proponeva che si chiamasse Collegio Pubblico Melleriano. Questa proposta
fu accettata. (Ep. Compl. vol. XI, pag. 506, 508 e 525; Collegio Mellerio Rosmini, 1837-1937, Ri-
cordi e Documenti, Milano 1938, pag. 69-70-71).

187. «Ella mi domanda qualche indirizzo; ma per ora non saprei dirle altro se non di stare a vedere
se si mantengono le promesse: in tal caso l’opera sarà utile e direi quasi necessaria nella man-
canza assoluta in cui siamo di giornali scientifici». (Ep. Compl., vol. XI, pag. 530).
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La prego di richiamarmi alla buona memoria degli ottimi suoi compagni men-
tre con affettuosa venerazione mi raffermo

Suo Devot.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 156ª
Torino, il 29 marzo 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
A suo tempo ho ricevuto le carte da lei inviatemi relative a quei riottosi di

Stresa che furono condannati ad alcuni giorni di carcere. Ho inoltrata in debita
forma una domanda regolare di grazia per essi, e ne ho parlato al nuovo ministro
di Giustizia Cav. Boncompagni che mi ha dato speranza di buon successo, però le
formalità burocratiche esigono assai tempo prima che la cosa possa tenersi come
terminata, e quando lo sarà glielo farò sapere.

Ho avuto molto piacere a vedere qui V. Michele e l’amico Bunghi (sic). Spero
rivederli entrambi a Stresa tosto che potrà colà recarmi a godere della di lei soa-
vissima compagnia per il che sento ogni giorno maggior desiderio.

Avrà certamente letto a quest’ora una lettera del Prof. Bertini inserita nel fasci-
colo III del Cimento la quale contiene una critica di un passo della di lei psicolo-
gia. Già più volte ebbi il pensiero di rispondervi ma disturbato da varie faccende
non l’ho fatto ancora. Le trasmetto però in fine di questa lettera un brevissimo
schizzo di risposta come intenderei fargliela. Fu inserita a mia insaputa questa
lettera nel Cimento188. Desidererei eziandio conoscere il di lei avviso sullo squarcio
del Cimento relativo alla Civiltà cattolica. Io non sono l’autore di quello squarcio
ma l’ho veduto anteriormente alla pubblicazione, l’ho anzi alquanto corretto e
moderato, togliendone espressioni aspre ed irritanti, e vi ho aggiunto ciò che di-
cesi dai giornalisti il Cappello189 .

188. La Psicologia era stata pubblicata nel 1850 dopo molte lentezze e tergiversazioni dalla Tipo-
grafia Miglio di Novara a cui era stata affidata. Il Prof. Giovanni Maria Bertini (1818-1876) in-
segnava Storia della Filosofia a Torino dal 1847. Già nel 1850 nella sua opera «Idea di una. fi-
losofia della vita» il Bertini si era espresso nei confronti del Rosmini, mettendolo tra i critici. E
il Rosmini nel lungo preliminare alle opere ideologiche chiarisce e prende posizione. (Nuovo
Saggio, p. 3, Ediz. Naz.).

189. «L’articolo intorno alla Civiltà Cattolica è scritto da un uomo di polso, e quando lo lessi andai
cercando colla mente chi ne potesse esser l’autore, ma non mi venne fatto». (Ep. Compl. XI, p.
515).
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Mi ricordo che l’anno scorso Ella mi aveva commesso d’informarmi di ciò che
si potrebbe fare per il paese di Cavour, per attuare un desiderio dell’ottimo prof.
Sciolla. Aveva in parte dimenticata quest’incombenza, ma ora avendo stretta cer-
ta intimità con una persona rispettabile ed assennata che conosce assai quel paese
potrei ove Ella tuttora lo stimi conveniente aprirmi con questi per consultarlo in
proposito. La prego però prima di tutto di farmi sapere se le aggradi questo pen-
siero, e che cosa sarebbe Ella disposto a destinare in favore dell’accennato paese.

La prego de’ miei saluti a tutti gli egregi suoi compagni ch’io conosco, senza
dimenticare l’amico Bonghi, e di ricevere la nuova espressione dei sensi della mia
devota ed affettuosa venerazione.

Suo Devot.mo servo ed amico
G. di Cavour

SCHIZZO DI RISPOSTA AL PROFESSORE BERTINI

Il Professore B. con presentare un solo passo della psicologia dell’Ab. R. e cri-
ticarne l’intento separandolo dal rimanente dell’opera ha violato uno dei primi
canoni dell’arte critica.

Nella psicologia accennata, la vita viene definita come «una continua produ-
zione di un sentimento sostanziale». Accettata questa definizione ne conseguita
che la mente umana ripiegandosi sopra sé stessa può discernere nella propria co-
scienza due termini della vita riferibili cioè al sentimento sostanziale corporeo ed
al sentimento incorporeo. Operata questa distinzione, la quale non è poi tanto
difficile ad eseguirsi da chi vien posto in avvertenza, ne nasce ovvia l’illazione
che sciogliendosi l’organismo corporeo non ne conseguita altro se non che debba
cessare la produzione del sentimento corporeo, non già quella del sentimento in-
corporeo, che si è rilevato essere dato nella coscienza sufficientemente illuminata.

Questa è la sostanza, questo il nerbo della dimostrazione Rosminiana che il
Prof. B. mostra non avere né afferrato né intesa, giacché egli la combatte sopra un
tutt’altro terreno che quello sopra il quale è posta. Risponda egli dunque all'in-
terpellanza che gli dirigiamo: 1° Se egli creda di poter proporre altra definizione
della vita migliore che quella così proposta. 2° Se egli possa negare che nella co-
scienza si trovino sentimenti affatto incorporei, come p. es. il senso estetico ed il
senso morale; quindi se non sia illogica l’illazione che questi sentimenti debbano
naturalmente cessare collo sciogliersi dell’organismo corporeo.

Rosmini risponde a questa del Cavour con una lettera da Stresa senza data e che nell'Epistola-
rio Completo è posta erroneamente dopo la metà di Febbraio. (Ep. Compl., vol. XI, pag. 513).
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Lettera 157ª
Torino il 12 Aprile 1852

Reverendissimo e carissimo Signore,
Prendo la libertà d’inviarle con questo ordinario dieci copie della mia memo-

ria sui princîpi della morale. Oltre ad un esemplare che mi permetterà di tributar-
le, avrei destinato gli altri alle persone qui appresso indicate cui la pregherei di
consegnarle o trasmetterle in nome mio con tutto suo comodo, cioè Manzoni.
Prof. Pestalozza, Abate Branzini, Don Carlo Gilardi, Don Francesco Puecher, D.
Lorenzo Gastaldi, D. Vincenzo De Witt (sic), D. Felice Scesa, D. Michele Parma.
Se questi vorranno accettare con benignità questo piccolo abbozzo anziché lavoro
come pegno di affettuosa considerazione sarò loro grato della sofferenza.

Penso con anticipato piacere al fine di questa sessione parlamentare, epoca in
cui mi lusingo di poter andar a godere alquanto della di lei gratissima e gioconda
compagnia a Stresa. Intanto sono alquanto assorto dalla vita pubblica essendo in
questo anno assai moltiplicati i lavori imposti ai deputati che vogliano fare il loro
dovere. Le nostre faccende politiche se ne stanno sempre quasi nello stesso stato,
le negoziazioni del Governo con Roma or sembrano progredire or retrocedere;
alla fine di febbraio si credeva prossima una conclusione, quindi tutto parve rotto
o almeno vicino a rompersi, quindi di nuovo parve rinascere qualche speranza di
accordo, ma questa tenue e vacillante. In molti dei nostri uomini di Stato manca
pur troppo la buona fede; vogliono e non vogliono nello stesso tempo, ma di tut-
to ciò riuscirebbe troppo lungo il trattare in iscritto, spero parlargliene a lungo
quest’estate190.

Intanto mi raccomando alla di lei buona memoria ed alle di lei orazioni, e con
devota ed affettuosa venerazione mi raffermo Suo deditissimo

G. di Cavour

190. Preziose queste indicazioni sui rapporti tra la Chiesa e il Governo Piemontese. Traspare poi la
sincerità del Cavour e la sua fedeltà alle convinzioni religiose che pur lo guidavano nella sua
azione politica. Rosmini dal canto suo rispondendo all’amico osserva: «Mi duole che ci sia po-
ca speranza di riconciliarsi con Roma: mi pare che anche considerata la cosa dal solo lato poli-
tico, non si dovrebbe indugiare». (Ep. Compl., XI, p. 554).



236

Lettera 158ª
Torino, lì 6 maggio 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
I due giovinastri di Stresa per nome Gioia e Teodulo dopo di essere stati con-

dannati definitivamente ad un mese di carcere dal Magistrato di Appello di Casa-
le, si presentarono da me pentiti ed umiliati domandando perdono e pregandomi
d’impetrar loro la grazia della condanna. Non ho creduto di dover denegar loro il
mio appoggio ed ho fatto per loro un ufficio presso il Ministero di Grazia e Giu-
stizia. La loro grazia si otterrà senza difficoltà purché noi due come persone offe-
se firmiamo una dichiara (sic) di compiuto perdono verso di loro. Io in conse-
guenza ho esteso una breve dichiara a questo fine, che qui compiegata le mando,
pregandola di esaminarla ed ove la trovi conveniente e conforme a’ suoi senti-
menti me la rimandi munita della sua firma cui tosto aggiungerò la mia, e quindi
consegnerò detto scritto al Ministero onde ottenere la grazia di quei due peccatori
ravveduti come spero191.

Ho comperato recentemente un libro che porterò meco a Stresa alla prossima
mia gita, e che forse le piacerà vedere. Esso è intitolato Spicilegio Solesmense e con-
tiene una raccolta di frammenti inediti di scrittori cristiani dei primi secoli della
Chiesa. Havvi un brano di S. Papia che ho letto con curiosità perché si riferisce al
regno terreno di Cristo, ma esso è brevissimo e dice poco, se non che prenuncia
un’epoca di immensa fecondità della terra.

Pare che di nuovo si speri d’intendere qualche cosa tra la Santa Sede ed il no-
stro Governo. Per ora verrebbero stabilite: 1° la nomina di Monsignor Charvaz
come Arcivescovo di Genova; 2° il ritorno a Cagliari di Monsignor Marongiu; 3°
la promozione di Monsignor Franzoni a Cardinale e la di lui surrogazione nella
Sede di Torino da Monsignor Odone (sic) Vescovo di Susa. Se le cose andassero
così sarebbe un principio di migliori accordi, ma non so se si possa molto sperare
questo accomodamento dopo tanti inutili tentativi intrapresi con volontà poco
decisa192.

191. Rosmini rimanda a stretto giro di corriere la dichiarazione sottoscritta e raccomanda: «Ella
potrà  dar  loro  con  questa  occasione  de’  paterni  ammonimenti,  che  faranno forse  frutto,  non
essendoci più a Stresa il loro tentatore, e spero in Dio che non ritorni». (Ep. Compl., vol. XI, p.
572).

192. Mons. Luigi Franzoni aveva negato i funerali religiosi a1 Ministro dell’Agricoltura Pietro di
Santa Rosa che sul letto di morte aveva rifiutato di ritrattarsi per la sua opera di deputato e di
ministro.  Il  Governo  espulse  l’Arcivescovo  dal  Regno,  che  visse  esule  a  Lione  fino  alla  sua
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Saprà già certamente a quest’ora la morte del povero Abate Moreno, anche
quello era uomo alquanto debole ed esitante che non sapeva bene cosa si volesse.

Non abbiamo qui novità di qualche interesse onde termino qui questa mia raf-
fermandomi con sensi di affettuosa venerazione

Suo Devot.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 159ª
Torino, il giorno 8 luglio 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ieri ebbe luogo l’ultima seduta della Camera dei deputati per questa sessione,

onde mi dispongo a recarmi a Stresa onde godere per qualche tempo della Sua
carissima compagnia. Avendo però un appuntamento di qualche importanza pel
giorno di lunedì venturo debbo rimettere la mia partenza a martedì 13 del corr. e
volendomi fermare alcune ore a Vercelli calcolo di giungere a Stresa verso il
mezzodì del giorno quattordici il quale così riuscirà per me auspicatissimo. Mi
permetto di prevenirla anticipatamente del mio arrivo, in modo da poter ancora
all’uopo ricevere qualche commissione se le occorresse darmene prima della mia
partenza.

Intanto la prego di salutarmi distintamente tutti i suoi compagni, compreso
l’amico Bonghi. Mi rallegro assai di dover tra breve ritrovarmi in mezzo a loro ed
intanto con predistinti sensi di affettuosa venerazione mi professo

Suo dev.mo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 160ª
Torino, il 30 ottobre 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Una persona autorevole mi ha pregato di procurarmi informazioni confiden-

ziali sopra la persona di un certo Canonico Guglielmi che nell’anno 1848 era par-

morte senza avere da Pio IX la porpora. Rosmini giustamente prevedeva allora che difficil-
mente Roma e Torino si sarebbero accordate sul terzo punto.
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roco della città di Pallanza. Egli l’ha lasciata in seguito, per alcuni disgusti circa ai
quali sembrerebbe che il torto fosse almeno in gran parte dei suoi parrocchiani.
Ora tratterebbesi di affidargli da queste parti un ufficio di natura ecclesiastica, e
si vorrebbe sapere se forse non vi sia stato anche qualche torto per parte sua nelle
faccende di Pallanza, come pure se sia di onorata condotta. Penso ch’ella potrà
favorirmi in proposito alcuni ragguagli che staranno riservati tra noi, e perciò mi
rivolgo alla di lei egregia compiacenza per ottenerli.

Ho ricevuto questa mattina una gentil.ma lettera del nostro amico Bonghi.
Colla diligenza d’oggi gli spedisco l’opera recentemente rinvenuta dei filosofemi
di Origene; non ho particolare premura di conoscerne specialmente uno od un
altro passo. Ma solo ritrovandomi a favellare coll'ottimo B. lo pregherò d'indi-
carmi lo spirito generale di questo scritto. Godo assai di sapere proseguite e quasi
ultimate le questioni Stresiane estese da quell’ingegnoso scrittore, ed a suo tempo
mi prometto un gran piacere dalla lettura di quest’opera. La prego a dire al me-
desimo B. che quand'egli verrà a Torino lo prego di venir abitare in casa mia ove
gli offrirò una camera non così cattiva come quella che fui costretto di offrirgli nel
1851.

Da vari giorni siamo senza governo. Il Ministero d’Azeglio si è ritirato per va-
rie cause, fra queste primeggiano le difficoltà finanziarie, una divergenza di opi-
nioni fra alcuni dei suoi membri e specialmente tra Boncompagni e d’Azeglio, un
grave dissenso coll’ambasciatore di Francia, finalmente l’avere quel ministero
presi impegni contraddittori ed inconciliabili, da una parte coi Deputati, dall'altra
con la Santa Sede circa il progetto di legge del matrimonio civile.

Mio fratello ha avuto l’incarico di comporre un nuovo ministero, ma dopo vari
tentativi e studi, egli ieri l’altro vi ha definitivamente rinunciato, e ciò quasi uni-
camente per la difficoltà di questa benedetta legge. Ora da ieri il Conte Balbo la-
vora a questa stessa ardua impresa, egli mi ha fatta una visita tre ore fa, e si mo-
stra incertissimo della riuscita ed impicciatissimo. In quanto a me credo tuttora
che persone istruite e soprattutto leali discutendo pacatamente e con sincerità,
ponendo sovra a tutto il riconoscimento pratico dell’essere al di sopra di ogni altra
cosa, giungerebbero a dintendersi. Ma né tra gli ecclesiastici né tra i secolari non
ho potuto finora trovare questa beata sincerità e sono tentato di esclamare: Non
est qui faciat bonum, non est usque ad unum. Pertanto fra un mese la questione ri-
tornerà avanti al Parlamento, sarà probabilmente chiamato a votare ed anche a
parlare in proposito, e già prevedo che seguendo il dettame della mia coscienza
offenderò probabilmente i miei migliori amici. Questa è cosa veramente dolorosa.
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D’altronde ammetto le lievi restrizioni che ella nella sua ultima lettera ha pro-
poste alle mie tesi di gius-pubblico. Ma queste restrizioni (che la ringrazio di a-
vermi accennate) non mutano lo stato della questione193.

La prego di salutarmi tutti i suoi ottimi commensali e di credermi con i sensi
di devota venerazione

Suo Devot.mo
G. di Cavour

Lettera 161ª
Torino. il 3 dicembre 1852

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Con grandissima soddisfazione vedrei attuato il progetto di cui mi fa cenno

l’ultima sia car.ma lettera, ed ho piena confidenza che il nostro buon amico Bun-
ghi (sic) farebbe onore all’Università di Torino e darebbe alla nostra gioventù su-
balpina utili e profondi ammaestramenti. Alla prima buona occasione parlerò di
questa faccenda al Cav. Cibrario; ma nonostante tutte le buone ragioni le quali
militano per l’esecuzione di questo divisamento temo che non possa eseguirsi ed
eccone la sommaria ragione. Il ceto universitario da noi forma una stretta consor-
teria assai potente, e molto d’accordo per escludere dal partecipare al bilancio
dell’Università chi non è ascritto alle sue file. Si dirà certamente al Bonghi ch’egli

193. Nel Luglio di quest’anno, si era discusso al Parlamento Piemontese un Progetto di Legge sul
Matrimonio Civile ed il Cavour parlò in modo d’appoggiare questa legge, quando però si trat-
tò di vararla votò contro. Rosmini gli scrisse subito e francamente manifestò il suo dolore per
l’appoggio dato, la sua approvazione per il voto contrario e sottopose all’amico profonde con-
siderazioni sull’argomento nelle lunghe lettere del Luglio, del 9 Luglio e dell’11 Settembre
1852. E senza dubbio nel periodo che il Marchese Gustavo fu a Stresa ne discussero a lungo
insieme. Sembra però che Rosmini non riuscì a convincere pienamente l’amico. Nella lettera
del 1° Novembre 1852 in risposta a questa del Cavour, Rosmini osserva con una punta d'ama-
rezza: «A me pareva, che quanto Le scrivevo nell’ultima mia dovesse mutare affatto ai suoi
occhi lo stato della questione, cioè da una questione di fatto in una questione di diritto. Perché
io non impugnava, ed anzi neppure discuteva il fatto da Lei descritto, ma venivo a dire, che,
anche posto questo fatto, rimaneva a cercare, se poteva trovarsi tranquilla una coscienza catto-
lica sostenendo e approvando col suo voto quella proposta di legge. Nessuna cosa mi spinge a
rispondere negativamente, se non appunto la coscienza, e il proposito d’anteporre ad ogni co-
sa il riconoscimento pratico dell’essere».
La lettera del Rosmini dell’11 Settembre è in risposta a una lettera di Gustavo di Cavour del 6
settembre, che purtroppo deve essere andata perduta non trovandosi più nell’archivio di Stre-
sa. (Ep. Compl., vol. XI, pag. 639, 642, 676. - Vita di Antonio Rosmini, Rovereto 1959, pag. 621).
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dapprima deve presentarsi ond’essere ascritto al Collegio di filosofia dell'univer-
sità, quindi presentarsi ad un concorso, fare qualche anno il ripetitore dei giovani
studenti e che in seguito soltanto potrà venir destinato ad una cattedra. Di più vi
sono vari giovani professori che si credono assai addottrinati in filosofia (giacché
di questa nobilissima disciplina tutti vogliono sentenziare anche sapendone po-
co). Mi basti nominare Berti, Bertini, Peyretti, Raineri, Bertinaria ed altri assai più
o meno dotti che hanno per lo più ciascuno un suo sistema onde nell'insegna-
mento regna non poca anarchia. Cibrario con buone intenzioni ha una matassa
molto intricata per le mani onde con tutte queste difficoltà ristabilire un certo or-
dine nel pubblico insegnamento. Egli non vuole anche urtare col corpo di Profes-
sori il quale conta fra i suoi membri parecchi deputati, onde egli non ha grande
libertà di azione194.

La nostra situazione politica è sempre la medesima e presenta un aspetto piut-
tosto grave. A giorni dobbiamo avere nella Camera dei Deputati una discussione
su le petizioni relative all'incameramento dei beni ecclesiastici. A queste petizioni
si opporrà il ministero con qualche vigore, ma si sentiranno virulenti declama-
zioni dalla sinistra. Verrà quindi una legge per un assegno provvisorio al Clero
dell’Isola di Sardegna in surrogazione delle decime cessanti col 1° Gennaio. Nulla
si è potuto conchiudere a tal riguardo tra il nostro Governo e la Santa Sede, ep-
pure si fa necessario dar pane ai Sacerdoti Sardi i quali ne rimarrebbero affatto
sprovvisti se non si desse loro un assegno almeno provvisorio. Infine la Commis-
sione del  Senato dopo cinque mesi  di  Studio ha compilato un controprogetto di
legge sul matrimonio, che fa risorgere quasi le stesse difficoltà che s'incontravano
col progetto Boncompagni.

Io sono molto scoraggiato giacché veggo che in queste ardenti questioni col di-
re la verità si offende tutti; nessuno vuol discutere schiettamente e di buona fede,
ma posti alle strette quasi tutti ricorrono a scappatoie, spostano le questioni, e al
di sopra dell’interesse inviolabile della verità pongono qualche altro riguardo
umano e transitorio. Povera umanità! Eppure siamo discepoli di Cristo che disse
essere venuto al mondo per ciò specialmente che è il rendere testimonianza alla
verità!195.

194. Nell’Epistolario Completo non è pubblicata la lettera del Rosmini che proponeva all’amico un
progetto in favore del Bonghi. È chiaro però da questa lettera di che cosa si trattava. - Eviden-
temente «l’anarchia» e lo spirito di «consorteria» che dominavano nel ceto universitario tori-
nese ebbero il sopravvento poiché il Bonghi non ottenne la cattedra di Filosofia a cui aspirava.

195. Qui si svela l’animo sensibile e profondamente religioso di Gustavo di Cavour. Nel frattempo
Rosmini lavorava al progresso e al riconoscimento della verità, tanto travisato e osteggiato.
Stampava a Casale due dialoghi sulla legge civile in relazione al Matrimonio in cui valida-
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La prego di salutare per parte mia gli ottimi di lei compagni e mi creda con
sinceri sensi di venerazione ed amicizia.

suo devotissimo
G. di Cavour

(((111888555333)))111999666

Lettera 162ª
Torino il 9 Febbraio 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Solo ieri si è presentato da me il Padre Mozzoni raccomandatomi colla genti-

lissima di lei lettera del 16 scorso Gennaio; sono stato molto soddisfatto di fare la
conoscenza di un erudito così stimabile ed ho preso con piacere una associazione
all’opera di Storia ecclesiastica ch’egli sta pubblicando. Parmi che quel lavoro
debba riuscire di gran pregio per le scienze sacre e mi felicito di aver fatta quella
conoscenza197.

Vedo spesso il nostro amico Bonghi che si occupa sempre dei suoi studi di
svariato genere, mi pare che il di lui spirito prometta molto, e quando egli sentirà
il bisogno di concentrare i suoi sforzi intellettuali sopra alcuni punti speciali non
dubito che i suoi lavori riusciranno di gran pregio. I suoi dialoghi stresiani sono
molto ingegnosi ed acuti198.

mente difendeva la Chiesa e la Religione. - La legge sull'incameramento dei beni ecclesiastici
sarà poi votata il 2 Marzo 1855 e Rosmini se ne interesserà in due Articoli nel 1854. (Vita di An-
tonio Rosmini, Rovereto 1959, pag. 446 e seguenti).

196. In: Rivista Rosminiana, 1961, p. 313-322.
197. «Viene a Torino il celebre Padre Mozzoni de’ Fate Bene Fratelli per far conoscere anche costì

un grandioso lavoro di Storia Ecclesiastica ridotta in tavole con illustrazioni grafiche e criti-
che. Essendo l’opera utilissima, e bramando d’aver in Torino qualche appoggio, lo raccoman-
do caldamente alla sua cortesia». (Ep. Compl. vol. X, pag. 166).

198. Sono quattro. Ruggero Bonghi pubblicò il quarto nel 1854 a Genova col titolo «Stresiane»: trat-
ta della natura dell'atto creativo; gli interlocutori sono il Rosmini, il Manzoni, il Marchese di
Cavour e il Bonghi stesso. Gli altri tre dialoghi rimasero inediti fino al 1897, quando già morto
il Bonghi furono pubblicati tutti e quattro uniti nel primo centenario della nascita del Rosmini,
a cura di Giuseppe Morando. (Vita di Antonio Rosmini, vol. II, pagg. 670-71).
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Io mi trovo più che mai immerso nella politica ed occupato di lavori parla-
mentari in mezzo ai quali s’incontrano in copia triboli e spine. La regione limpida
e serena della scienza pura è assai più tranquilla e dilettevole che noi sia quella
dell’azione. Penso già con piacere alla visita che ho intenzione di farle a Stresa to-
sto che nell’estate si farà la chiusura del Parlamento.

Il moto recentemente succeduto in Milano non avrà altra conseguenza se non
quella di produrre molte disgrazie particolari. Sono da temersi numerose fucila-
zioni ed atti di severità nonché nuove gravezze per la Lombardia, e ciò senza ve-
run compenso. Povera umanità che si agita così inutilmente intorno ai problemi
politici!

La prego dei miei saluti agli amici di Stresa, e riceva la nuova espressione dei
miei sensi di devota venerazione

Suo affezionatissimo servo
G. di Cavour

Lettera 163ª
Torino, lì 19 Giugno 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Ieri ebbe luogo l’ultima seduta della nostra camera legislativa, ed ove nulla
fosse venuto a turbare i miei progetti già mi accingerei a recarmi a Stresa per go-
dere della sua benevola ospitalità e gioconda compagnia. Ma essendo stato eletto
presidente dell’Amministrazione della ferrovia da Torino a Novara, mi occorre
fermarmi ancora qui da due a tre settimane onde incamminare questa faccenda
di qualche rilievo.  Ciò eseguito mi faccio una vera festa di  rapprossimarmi (sic)
di lei. Intanto però Bonghi avendomi scritto che la di lei presenza si sperava a San
Michele prendo la libertà di pregarla di farmi sapere se veramente nutra questo
progetto, perché mi sarebbe perfettamente lo stesso di godere della di lei società
sia nell’uno sia nell’altro sito, e desidererei pure sapere per mia regola se non sa-
rò per arrecarle disturbo fermandomi seco lei infino il fine di agosto, giacché sen-
to che. la studiosa dolce quiete di Stresa (e lo stesso direi di San Michele) mi sarà
tanto più dolce e soave dopo molti mesi di agitata vita dalla politica e dalle lotte
parlamentari.

Non mi scordo la commissione di Don Vincenzo per i lavori dell’Abate Gazze-
ra, e penso portar meco questi scritti come pure la seta dell’ottimo Abate Branzi-
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ni. Se avrà pure qualche commissione da darmi le adempirò volentieri nel recar-
mi al desiderato soggiorno in cui tante cose avrò da dirle199.

Intanto già rallegrato dal pensiero della mia prossima gita mi faccio a prote-
starmi con sensi di devota venerazione

Suo dev.mo servo
G. di Cavour

Lettera 164ª
Torino il 20 Settembre 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Mi giunse ieri graditissima la sua cara lettera del 17 corr. Soltanto mi rincresce

di quella raffreddatura cagionata da cocenti raggi del sole tra Alessandria e Casa-
le. L’assicuro che se non fosse stato da vari miei affari che esigono la mia presen-
za a Torino ben volentieri sarei ritornato seco lei a Stresa, ove conduco una vita
tranquilla e raccolta che appieno si confà ai miei desideri ed al mio carattere.
L’ottima di lei ospitalità mi fa trovare in quel soggiorno tutto ciò che meglio si
conviene e per la vita materiale e per quella intellettuale200.

Mio fratello è tuttora assente da Torino; solo in questo modo egli può sottrarsi
ad un lavoro che lo stanca ed è nocivo alla sua salute; io non mancherò di fargli la
di lei commissione al suo ritorno che non può più tardare gran tempo201.

Seppi ieri che il nostro governo era giunto ad intendersi colla Santa Sede sul
punto della soppressione di alcune feste. Questo primo passo che io non ardivo
sperare così vicino è di felice augurio per altri eziandio necessari e più scabrosi.

199. E Rosmini di rimando: «Io vo pregustando col pensiero le belle passeggiate che faremo, se ce
lo  permetterà  questo  tempo incostante,  e  ad  ogni  modo i  lunghi  intertenimenti  filosofici  ed
amichevoli, a cui materia non manca mai» (Ep. Compl. XII, p. 97).

200. Rosmini era andato a Torino, come dice egli stesso, «per l’affare di Don Bosco e alcuni altri».
Con lettera da Stresa nell’agosto di questo stesso anno aveva proposto a Don Bosco l’impianto
di una Tipografia promettendo il suo contributo pecuniario, «per diffondere fogli, opuscoli ed
opere utili …». Da Torino era andato alla Sacra di S. Michele che da qualche anno non visita-
va, quindi di nuovo a Torino, poi a Cambiano dove «con dispiacere» si distaccò dall’amico
Gustavo, continuò «per la ferrovia sino in Alessandria, donde colla diligenza a Casale non
senza un po’ d’incomodo». Si comprendono la ragione e le cause della raffreddatura. (Vita A.
Rosmini, vol. II, pag. 330; Ep. Compl., vol. XII, pag. 140, 153, 155, 157).

201. Rosmini aveva scritto all’amico: «La prego dei miei saluti al Conte Camillo». Non trovo altra
«Commissione» nella lettera del 17 Settembre!
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Pare che le feste conservate sieno, oltre alle Domeniche, quelle di Natale, Circon-
cisione, Epifania, Ascensione, Corpus Domini, tre Madonne cioè Annunziata, As-
sunta, Natività; finalmente le feste d’Ognissanti e San Pietro e Paolo. Voglia il
Cielo che questa concessione della Santa Sede valga a calmare tante ingiuste pre-
venzioni che esistono contro alla medesima.

Un mio amico che ritorna da Roma mi ha recato buone notizie del Cardinale
Tosti; egli nutre verso di Lei i più vivi sensi di affetto ed ha parlato a quel mio
amico in modo molto soddisfacente dell’esame che tanto si protrasse delle di lei
opere a Roma, esame che deve riuscire in di lei favore. Lo stesso Cardinale disse
pure di sapere il Papa personalmente benissimo disposto per questa faccenda.

La pregherei di dire all’ottimo Abate Branzini che ho mandato al Ministro Pa-
leocapa con raccomandazione il ricorso del Municipio di Stresa, ma che finora
non ho avuto riscontro. In questa stagione in seguito alle ferie, gli affari vanno
ancora più a rilento del solito.

Ho pensato essere opportuno proseguire o piuttosto riassumere l’invio a Stre-
sa del giornale francese l’Univers, in cui si trovano spesso ottimi articoli, checché
ne dicano alcuni nostri amici.

Questa mattina un ragazzino lasciò al mio servitore l’accluso foglio con indi-
rizzo al lapis e disse che il medesimo proveniva dalla Sacra di San Michele. Lo
unisco a questa mia.

Mi raccomando alle sue buone orazioni, e con sensi di ben devota ed affettuo-
sa venerazione mi raffermo

Suo affezionatissimo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 165ª
Torino lì 27 settembre 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
In seguito alla carissima sua lettera dei 24 del corrente mese ho cercato fra i

miei libri l’opera di Ravaisson sulla Metafisica di Aristotele, ma non mi venne fatto
di ritrovarla, benché mi ricordi di averne fatto acquisto parecchi anni addietro.
L’ho poi anche cercata da vari librai di Torino i quali neanche l’avevano, mi rin-
cresce di questo accidente. Però se ben mi ricordo quell’opera m’ha sembrata as-
sai mediocre quando l’ho letta son già parecchi anni. Né fui molto fortunato ri-
spetto all'Univers. Siccome non conservo i vecchi giornali per non impacciarmi di
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troppa faraggine di roba il mio servitore Luigi di quando in quando li raccoglie
per vari usi domestici. Ciò era succeduto pei giornali giuntimi tra la mia partenza
da Stresa e la sua da Torino. Soltanto mi venne fatto di ricuperarne quattro che le
mando per la posta d’oggi. Il foglio di ieri sera mi mancò alla posta ma spero a-
verlo questa sera insieme a quello d’oggi.

Pare che le cose s’imbroglino assai a Costantinopoli e siccome Ella disse da più
di due mesi: l’affare d’Oriente non finirà in modo così piano come da molti si te-
neva. Si dà per certa per Torino una modificazione del Ministero inglese in un
senso bellicoso; non avendo però veduto mio fratello non so in proposito nulla di
ufficiale, ma non mi pare improbabile l’evento annunciato202.

Ieri ho avuto il piacere di vedere qui il Don Molinari il quale ritornava da I-
vrea e non sembrava troppo stanco delle sue predicazioni; egli mi è sembrato in
buona salute e riparte oggi per San Michele. Spero che il raffreddore da lei preso
tra Alessandria e Casale sarà svanito, e auguro bene dal vedere che non me ne
parla nella di lei lettera: i francesi hanno un proverbio che dice: Point de nouvel-
les, bonnes nouvelles.
Non ho mai più incontrato il Cav. Paleocapa né egli mi ha ancora mandato rispo-
sta al ricorso del Comune di Stresa: probabilmente la cosa si studia ancora, mi
rincresce di non poter ancora farne sapere nulla all'Abate Branzini.

Con sensi di devota venerazione mi raffermo
Suo obbligatissimo

G. di Cavour

Lettera 166ª
Torino il 31 Ottobre 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ieri sera ho avuto la piacevole visita dei suoi ottimi compagni D. Beccaria e D.

Martinelli, i quali spero vedere alcune volte nel tempo che essi si fermeranno in
Torino. Non dubito che si disimpegneranno con soddisfazione della faccenda dei
loro esami. Da essi ebbi la cara sua lettera del 28 di cui molto la ringrazio. Circa
alle conseguenze del moto popolare dei 18 corrente queste si ridussero ad alcuni
vetri rotti. Io non mi trovavo in casa quando gli schiamazzatori giunsero sotto le

202. Qui probabilmente Gustavo di Cavour riferisce un giudizio del Rosmini fatto a voce nei collo-
qui amichevoli di Stresa durante l’estate. Nell’Epistolario rosminiano non è toccata questa
questione.
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mie finestre, e solo seppi l’accaduto rientrando verso le ore dieci, e trovando la
casa medesima circondata da carabinieri. Alla forza pubblica nessuno pensò ad
opporre seria resistenza, tanto più che in pochissimo tempo accorsero in appog-
gio dei carabinieri e cavalleria ed anche artiglieria. L’aspetto della folla che guar-
dava la forza pubblica mi ricordò la descrizione che si legge nei Promessi sposi del
moto del popolo di Milano al quale prende parte Renzo. Che molti dei popolani
schiamazzanti fossero tanti Renzi di buona fede ne sono convinto; ma tra essi c'e-
rano anche alcuni birbanti che volevano entrare in casa e rubare quanto cadrebbe
loro sotto la mano, sperando poscia che un colore semipolitico della dimostrazio-
ne potrebbe assicurare l’impunità ai loro furti. Grazie al cielo non vi ebbe male di
qualche entità203.

Mi trovo in mezzo a troppe occupazioni per poter studiare con qualche agio
materie filosofiche, però mi occupa molto il pensiero un concetto che da qualche
tempo mi sta fitto nella mente. Accettando nella sua parte positiva tutta la di lei
filosofia che poggia in ultima analisi sul concetto dell’Essere, mi pare che alla me-
desima manchi un qualche cosa, cioè il concetto del Diventare, il quale concetto
sta bensì rinchiuso nella sfera dell’Essere, ma però ne differisce, se non di fatto,
almeno di ragione. Anzi se vogliamo parlare a tutto rigore non è tanto il Diventare
che si distingue dall’Essere ma bisogna ammettere che secondo l’espressione di
Scoto Erigena nell’essere assoluto (il quale è Dio) si contiene un Super-esse il qua-
le Super-esse è l’essere delle creature, epperò è la radice ontologica del Diventare.
Se non vi fosse che il solo Essere (come mi sembra che Ella qualche volta suppon-
ga) la creazione sarebbe impossibile ed assurda. Qualunque operazione ad extra
sia in Dio sia nella creatura deve riferirsi non all’essere ma ad un super-esse.
Quando poi l’operante ad extra ha una natura finita, questo suo operare acquista
ragione di diventare, mentre se l’operazione ad extra esce da una natura infinita
(cioè da Dio) essa non ha propriamente ragione di diventare ma bensì di vera
creazione204.

203. Interessante e preziosa questa viva descrizione del tumulto, con le implicite valutazioni dei
moventi di esso. Era stato in quei giorni aumentato il costo del pane: ecco il fatto che dava un
«colore semipolitico alla dimostrazione» (Ep. Compl., vol. XII, pagg. 192).

204. Rosmini rispondeva a questa lettera solo il 15 novembre e così chiariva i pensieri filosofici in
essa toccati: «che si possa dire che un ente finito generato o prodotto da un altro ente “diven-
ta”, questo non fa difficoltà, purché si convenga nel definire che cosa s’intenda esprimere col
verbo “diventare”, il quale non si può certo escludere dal linguaggio.
Ma che in Dio oltre l’“esse” ci sia, anche un “superesse”, è cosa assai difficile non solo ad am-
mettersi, ma prima di tutto ad intendersi. Che cosa significa questa parola “superesse”? Que-
sto “superesse” deve significare qualche cosa o nulla. Se è qualche cosa, ha l’essere; se non è
qualche cosa, non ha l’essere, ma in tal caso si annulla. Ella dice benissimo che questo “supe-
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Ecco nei minimi termini un tema filosofico che mi par degno di essere svisce-
rato ed assai studiato. Mancandomi qui ed ora, agio e tempo di ciò eseguire mi
riservo di trattarlo poi seco lei nel prossimo mio soggiorno a Stresa.

La prego dei miei saluti all’egregio Manzoni come pure ai di lei compagni di
cui D. Beccaria mi ha recato soddisfacenti notizie.

Con sensi di devota venerazione mi raffermo
Suo devotissimo

G. di Cavour

Lettera 167ª
Torino il 22 Novembre 1853,

Reverendissimo e Carissimo Signore,
La ringrazio molto della sua carissima lettera del 16 corrente; trovo giustissimi

i riflessi ch’essa contiene e ne farò il mio pro’. Qui a Torino con varie occupazioni
che mi distraggono posso poco e male occuparmi di studi filosofici, nell’ultima
mia avevo gettato sulla carta qualche pensiero non sufficientemente digerito, il
quale si riferiva ad un problema ontologico di grande importanza, ma eziandio
di somma difficoltà. Nel prossimo estate se avrò come lo spero il bene di tratte-
nermi con lei a Stresa qualche tempo, vorrei, trattare, e se mi vien fatto, sviscerare
questo argomento. Ora non ho assolutamente tempo di eseguire ciò. Siccome pe-
rò mi accorgo di essere stato inesatto nel precedente foglio così vado di nuovo
provarmi ad indicare precisamente il problema, senza tentarne per ora la solu-
zione ed anzi pregandola espressamente di differire la sua risposta sino a quel
tempo desiderato in cui mi ritroverò a Stresa.

È indubitato che la voce super-esse applicata a Dio è impropria. Parmi per altro
che questa non sia affatto più impropria di quanto lo sia quella di operazione ad
extra sancita dall’uso comunissimo delle cattoliche scuole. Da una parte è certo

resse”  sta  nella  sfera  dell’essere,  ma io  non so  intendere,  che  qualche  cosa  vi  sia  nella  sfera
dell’essere, che non sia essere, se pure non si restringe il significato del verbo essere, che nulla
esclude dal suo seno. Si  trova certamente in Dio anche l’essere delle creature,  ma non già le
creature in quanto sono in se stesse; ma quest’essere causale delle creature in Dio non differi-
sce dalla natura divina, che è essere semplicissimo ed atto unico e purissimo, Se poi si vuole in
questa natura trovare una distinzione di pura ragione e relativa al nostro modo imperfetto di
concepire,  si  potrà fare,  ma non converrà mai asserire che oltre l’essere divino, ci  sia in que-
st'essere qualche cos’altro; perché dicendo “essere divino”, dico con questo tutto Dio senza
che vi resti altro da aggiungere». (Ep. Compl. Vol., XII, pag. 2061).
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che non può trovarsi entità accidentale rispetto alla divina essenza, ma d’altra
parte è pur certissimo che non trovasi nemmeno rispetto a Dio un al di fuori, in
cui Egli possa operare. Col parlare di un super-esse divino voglio soltanto espri-
mere il pensiero che la divina essenza sarebbe assoluta e perfetta quand’anche
essa non contenesse altro se non se gli atti detti interni ovvero nozionali quelli cioè
per cui sussistono le tre adorabili Persone Divine. Sotto questo aspetto può dirsi
che l’operazione ad extra è un soprappiù rispetto all’attività interna e necessaria;
quest’operazione la quale dicesi anche atto creativo, essendo libera e non già una
naturale e necessaria esplicazione della natura divina (il che non si potrebbe dire
senza cadere nel panteismo) differisce razionalmente, se non realmente, dalla es-
senza immutabile dell’Ente eterno; e per notare questo punto di differenza parmi
giustificato l’impiego dei vocaboli esse e super-esse onde notare ciò che Dio è ne-
cessariamente e ciò che egli fa per libera elezione. Di più almeno due delle tre
adorabili Persone divine, incominciarono ad avere nel tempo relazioni nuove col-
le creature. Infatti il Verbo generato ab-eterno, s’incarnò nel tempo e quindi in-
cominciò ad essere ipostaticamente unito alla natura umana. Lo Spirito Santo spi-
rato ab-eterno incomincia ad abitare personalmente nelle anime redente al mo-
mento del loro battesimo, cessa di abitarle quando queste peccano mortalmente,
e di nuovo ripristina in esse la sua abitazione se esse si purgano colla penitenza.
Avvenne ed avviene giornalmente adunque che una Persona divina senza subire
in sé medesima veruna alterazione sostanziale, entra però in una nuova relazione
con una sua creatura, come si fu la natura umana assunta in Cristo all’unione i-
postatica, e l’anima redenta fatta tempio ed abitacolo dello Spirito Santo. Ora
questa relazione non eterna ma cominciante nel tempo può dirsi un super-esse
rispetto all’eterna ed immutabile sussistenza del Verbo e del Paraclito in seno
della natura divina.

Ora questo super-esse che nel nostro modo di concepire dobbiamo necessa-
riamente attribuire a Dio stesso, mi pare che abbia qualche lontana analogia col
diventare della creatura. Anzi siccome la mente divina è l’esemplare di tutte le
cose, le cose stesse non potrebbero diventare se non vi fosse in Dio un non so che
rispetto al quale il diventare avesse almeno similitudine di vestigio. Io poi non so
scorgere nell’idea di Dio altra cosa che possa in qualche modo essere l’archetipo
del diventare se non se l’operazione ad extra, che per le ragioni sopraccennate
amo a chiamare anche col nome di super-esse sebbene riconoscendo improprio
questo vocabolo.

Mi domando che cosa avvenga nell’uomo quand’egli già buono diventa mi-
gliore. Quando per esempio un cristiano già in grazia di Dio fa un’opera merito-
ria di un aumento della grazia medesima. Parmi dover rispondere che egli col
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porre questo atto meritorio si è innalzato di un grado nella scala di dignità degli
enti, che se egli prima di quell’atto aveva grazia santificante ed abituale come 10,
dopo egli ne avrà un grado come 11. Ora questo soprappiù fu da lui acquistato
come una conquista sul nulla, giacché per chi ha solo dieci gradi di grazia tutto
ciò che eccede la propria misura è precisamente come se non fosse. Ma l'opera-
zione ad extra, cioè l’atto creativo rispetto a Dio ha propriamente ragione di fe-
condazione del nulla o di conquista sul nulla, ed ottimamente disse Sant'Agosti-
no che ogni creatura partecipa di Dio da cui essa ha l’essere, e del nulla da cui fu
tratta ed in cui - assolutamente parlando - essa potrebbe ricadere. Questa parte-
cipazione poi dell’essere col nulla, è un fatto molto misterioso, che non si riscon-
tra mai così esplicito quanto in Dio creante e nell’uomo buono che meritando
s’innalza sostanzialmente nella gerarchia degli esseri intelligenti. Mettere in chia-
ra luce questo rapporto, tra il creare proprio di Dio; il meritare per l’eternità pro-
prio degli enti morali; ed il semplice diventare dell’animalità che s’accresce e si
sviluppa, ma però solo nel tempo e non per l’eternità; ciò mi pare un tema onto-
logico stupendo, degno di esercitare il di lei alto ingegno205.

Mi rincresce assai della mortificazione toccata al signor Germinio Martinelli.
Sospetto che siasi ordita qualche trama contro di lui, e che sia stato giudicato con
severità appassionata. Forse questa tribolazione esercitando la sua virtù si rivol-
gerà a maggior bene suo.

Voglia salutarmi i suoi ottimi compagni e credermi con devota venerazione
suo affezionatissimo

G. di Cavour

Lettera 168ª
Torino il 10 Dicembre 1853.

Reverendissimo e Carissimo Signore,
In seguito alla cara sua lettera del 6 di questo mese ho parlato a mio fratello

con interessamento dell’affare della vedova del fu Conte Balestrero. L’ho trovato
bene disposto per la medesima ed appieno informato delle benemerenze di quel
distinto togato. Secondo il corso regolare di queste pratiche, la domanda deve es-
sere diretta al Ministro di Grazia e Giustizia, questi la fa esaminare da una Com-

205. Rosmini  nella  sua  lettera  all’amico  Gustavo  del  6  dicembre  non entra  in  merito  alle  lunghe
considerazioni filosofico-teologiche qui esposte. Raccomanda solo la vedova Contessa Teresa
Balestrero di Castellengo perché le venga dato il massimo della pensione.
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missione, quindi, ove la creda ammessibile, viene trasmessa al Ministero delle Fi-
nanze, ed i due Dicasteri concordano l’ammontare della pensione da darsi. Il Mi-
nistero delle Finanze è già prevenuto e ben disposto. Vedrò se posso anche uffi-
ciare il Ministro Rattazzi tosto che lo incontrerò.

Ho ricevuto da alcuni giorni la di lei opera sopra il sistema di Gioberti, e seb-
bene non abbia ancora potuto ultimarne la lettura per molte occupazioni d’altro
genere che m’impediscono di filosofare, però la parte che ho fatto m’ha interessa-
to assai. Parmi però che sarebbe equo di fare a Gioberti una parziale concessione,
la quale gioverebbe forse a conciliare qualche giobertiano sincero. Ecco il mio
concetto. Non è assolutamente sostenibile il dire che «l’uomo naturalmente intui-
sca, l’atto creativo». Credo però che si possa legittimamente affermare pigliando
in buon senso le parole che si usano, che «l’uomo intuisce naturalmente la poten-
zialità creatrice». Infatti l’essere ideale, quale esso splende nella nostra mente il-
luminandola ed informandola, non può ontologicamente riferirsi alla necessaria
essenza di Dio qual Egli vive in se stesso nei suoi atti eterni ed interni, ma bensì
l’oggetto ideale del nostro intuito si riferisce a Dio operante ad extra, epperò ope-
rante liberamente con facoltà di elezione.

Qui ritorna un’osservazione, cui parmi già avere accennato in una delle mie
lettere precedenti. In seguito al nostro modo imperfetto di concepire le cose, dob-
biamo necessariamente concepire in Dio come due vite, l’una interna che si com-
pie e si assolve negli atti interni e nozionali di Lui per cui sussistono le Divine
Persone; l’altra che chiamerò esterna (per non aver parola meno impropria a so-
stituire a questa). Ora questa vita esterna è l’atto creativo cui Scoto Erigena dà e-
ziandio li nome assai significante di Teofania.

Forse tutti i filosofi ed anche tutti i teologhi che conosco; e se mi permette di
dirle tutto il mio pensiero, forse lo stesso Abate Rosmini, non hanno finora suffi-
cientemente chiarita la natura della intima distinzione che passa tra la Teofania
creativa, e la vita interiore di cui immutabilmente godono nel loro consorzio ne-
cessario ed eterno le tre Persone Divine. Alla Teofania creativa parmi che senza il
menomo dubbio debba riferirsi l’essere ideale che ci fa esseri intellettivi, e questo
vorrebbesi concedere francamente a Gioberti per potergli poi contrastare tanti
spropositi che egli dice. Accettando quella parte di verità che sta nei suoi detti si
fa opera lodevole e si promuove lo sviluppo della scienza.

Getto giù sulla carta rapidamente questi pensieri come mi vengono giacché i
medesimi vanno a far capo nel problema ontologico cui si riferiscono le due mie
precedenti e che riservo per trattare a fondo quest’estate a Stresa. Tale questione
ontologica vien dietro ad una antinomia che la psicologia mette in chiaro ma da
se sola non basta a risolvere. Ecco l’antinomia. Il nostro spirito è costituito in tal
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guisa che non può concepire Iddio operante ad extra (sia come creatore, sia come
illuminatore dell’intelletto, sia come santificatore dell’anima) senza attribuirgli
un certo moto una certa attività estrinseca che esclude l’immobilità assoluta. D'al-
tra parte dobbiamo anche concepire Iddio come eterno, cioè come immobile ed
assolutamente invariabile, il che nel nostro modo d’intendere esclude ogni idea
di vita essendo per noi identico il vivere e l’agire. Quindi la nostra mente è posta
come tra Scilla e Cariddi, tra la necessità di concepir Dio come vivente, e quella di
concepirlo come immobile, necessità le quali sembrano affatto inconciliabili tra di
loro.

Qui giace un gran mistero, e confesso che il di lei libro sul Panteismo non mi
sembra ancora sufficiente a sviluppare questa matassa206.

Lì 11 Dicembre.

Essendo stato disturbato ieri ho lasciato incompiuto questo foglio, il che mi dà
campo a riscontrare ancora la pregiatissima sua del 4 corr. consegnatami solo
questa mattina dal Parroco di Brovello. Ho veduto con piacere questo buon Sa-
cerdote e farò per lui quanto mi sarà possibile; egli mi ha consegnato un pacco di
libri per il nostro Bonghi cui vado a mandarlo.

La prego di salutare i suoi ottimi compagni e di ricevere la nuova espressione
dei miei sensi di affettuosa venerazione con cui mi raffermo Suo devotissimo

G. di Cavour

206. Rispondendo  a  questa  lettera  Rosmini  brevemente  osserva:  «Quanto  alla  questione  di  cui
nuovamente fa menzione nella cara sua, certamente non se ne trova la soluzione nelle lezioni
ch’ella sta leggendo, né in nessun’opera d’Ideologia, perché appartiene alla Teosofia. Io non
sono punto  disposto  a  fare  al  Gioberti  la  concessione  di  cui  Ella  mi  parla:  secondo me nel-
l'«intuito naturale» non si vede imperfettamente l’atto creativo nella percezione de’ Reali». Ma
quell’imperfettamente va spiegato più a lungo che non si possa fare in una lettera. Del rima-
nente la questione è quella stessa, in altre parole, ch’io proposi al Manzoni e sulla quale il
Bonghi scrisse i suoi dialoghi. A Stresa speriamo che quella questione ci darà copiosa e lieta
materia di trattenerci. Fin d’adesso però Le dico che Iddio è un atto unico e semplicissimo più
di tutte le cose semplici, e che non conviene lasciarsi ingannare da certe «Antinomie» che cer-
tamente s’incontrano, ma non essendo altro che «contraddizioni apparenti», si vincono poi
con uno studio più profondo dell’argomento». (Ep. Compl., vol. XII, pag. 232).
- Il libro del Rosmini qui accennato ha per titolo Vincenzo Gioberti e il Panteismo. Fu steso dal
Rosmini nel 1845 e si compone di dodici lezioni. Le ultime sei furono stampate per prime a Fi-
renze nel 1846. Solo nel 1853 furono pubblicate tutte dodici a Lucca. (Diario personale del Ro-
smini; Vita di Antonio Rosmini, vol. III, pag. 136-137).
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Lettera 169ª
Torino 7 Marzo 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,

Io tengo in questo momento una somma di circa sessantamila lire collocata in
uno stabilimento bancario di questa città da cui posso ritirarla a piacimento, col
solo preventivo avviso di sei giorni. Pongo questa somma a piena di Lei disposi-
zione. Se poi abbisognasse di ritirare tutto ciò che io le devo le domanderei da
quattro a sei  mesi  di  respiro pel  soprappiù delle lire sessantamila,  nel  quale pe-
riodo mi sarebbe facile il trovare il compimento della somma medesima. La pre-
go pertanto di farmi sapere con tutto suo comodo la sua intenzione in proposito.

Godo della determinazione da Lei presa di far acquisto d’una casa in Torino,
così forse avrò più sovente il piacere di vederlo in questa nostra città208.

Le scrivo in fretta e da un ufficio della Camera ove si chiacchiera e si è neces-
sariamente distratti, ma non ho voluto lasciar passare quest’ordinario postale
senza darle un riscontro dietro al quale potesse prendere una determinazione.

La vita parlamentare è quasi incompatibile cogli studi gravi e pacati della filo-
sofia, quindi già penso con piacere che dopo la sessione andrò a Stresa, ove la vi-

207. In: Rivista Rosminiana, 1964, p. 16-28.
208. Rosmini aveva affidato al Marchese Gustavo di Cavour una certa somma di denaro a mutuo

fruttifero. Con lettera del 6 marzo da Stresa chiede all’amico se, «senza suo incomodo potesse
al bisogno, somministrargli qualche somma di quel capitale».
In questo periodo Rosmini stava studiando la possibilità di aprire a Torino una casa dell'Isti-
tuto. Era spinto a ciò dalla necessità di avere per le opere di istruzione maestri approvati dal-
l'Università di Torino, com’era richiesto dai regolamenti governativi.
Per questo scrive il 6 dicembre 1853 all’avvocato Marini di Torino e lo incarica della cosa. Il 12
febbraio 1854 manda il Padre Provinciale Don Francesco Puecher e Don Vincenzo De Vit a To-
rino per trattare con Don Giovanni Bosco il quale aveva offerto una parte della nuova casa da
lui fabbricata a Valdocco. Quindi il 6 marzo 1854 il Rosmini scrive direttamente a Don Gio-
vanni Bosco: « Mio caro e M. R. Signore e fratello in Gesù Cristo …».
Invia poi a Torino Don Carlo Gilardi che trova difficoltà e pur complica le cose: «appena che
uno vi parla, voi vi mettete subito dietro a lui, e così fate nascere de’ pettegolezzi e delle secca-
ture inutili …».
(Epist. Compl. Vol. XII pagine 223, 304, 321, 338, 351, 380).
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ta intellettuale predomina sulla vita materiale209.
La prego di tanti saluti agli ottimi suoi compagni, spero che Don Marco Becca-

ria andrà ricuperando forza e salute rimettendosi dalle sue fatiche di Torino210.
Costretto di terminare in fretta mi limito a raffermarmi con devota venerazio-

ne
Devotissimo obbligatissimo servo

G. di Cavour211

Lettera 170ª
Torino il 12 Giugno 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Io ero intenzionato di recarmi a Stresa per farle una visita tosto finita la ses-

sione del Parlamento se però il viaggio da lei disegnato in Tirolo non coincideva
con questo tempo stesso. Ora però mi sopraggiunge un affare pel quale nel mese
venturo dovrò recarmi da tutt’altra parte cioè nella Svizzera e di là nel Belgio,
forse anche poi a Parigi né credo di poter essere in libertà se non nel mese di set-
tembre. A quell’epoca però se Ella si troverà a Stresa mi vi recherò anche da parte
mia per passarvi qualche tempo nella di lei cara compagnia. Intanto ho pensato
opportuno consiglio prevenirla di questa occorrenza ed esprimerle il rincresci-
mento che provo nell’essere impedito di procurarmi più presto il gran piacere
che provo sempre nello starmene sulle incantate rive del Lago Maggiore. Doven-
do poi prendere alcune disposizioni prima della mia partenza da Torino, la pre-
gherei di farmi sapere se da qui al mese di Novembre Ella preveda di abbisogna-
re di parte di quelle somme che ho ricevuto da lei a mutuo fruttifero, e che Ella
vuole applicare alla fabbricazione di una Casa in Torino. Si ricorderà che nello
scorso marzo io le avevo offerto di restituirle a conto di queste somme sino alla
concorrenza di lire sessantamila con un semplice preavviso di sei giorni. Ora non
mi sarebbe comodo eseguire un pagamento di tale entità senza maggior interval-

209. È facile rilevare qui come altrove la mentalità del Marchese Gustavo più incline alla vita ordi-
nata e raccolta degli studi che alle lotte politiche e parlamentari.

210. Era stato e Torino insieme a Germinio Martinelli, pur religioso dell’Istituto della Carità, a so-
stenere gli esami per l’insegnamento presso quella Università. (Ep. Compl. vol. XIII, pag. 580).

211. A questa lettera rispondeva subito il Rosmini (da Stresa il 9 Marzo) che non gli occorreva «u-
na somma così forte» ma solo «alcune mila lire» (E. PIGNOLONI, Rosminiani nel Risorgimento,
Torino 1961, pag. 473).
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lo per prepararmivi. Se però si trattasse solo di un ventimila o trentamila franchi
non avrei difficoltà ma desidero sapere prima di lasciar Torino a cosa debbo atte-
nermi in proposito, d’altronde godrò di vedersi innalzare in Torino una Casa del-
l'Istituto della Carità212.

Il professore Berti mi ha fatto grandi encomi del modo distinto col quale Don
Setti ha superato il suo esame da Professore, ne ho goduto perché porto affezione
a questo buon Sacerdote, e credo che veramente egli abbia molta attitudine per le
scuole specialmente elementari e tecniche. Ho consunte con poco profitto molte
ore nella commissione nominata dalla Camera per lo studio del nuovo progetto
di legge sull’istruzione pubblica presentato dal Cav. Cibrario. In questa commis-
sione siamo quattordici membri con opinioni diverse assai, anzi spesso diame-
tralmente opposte. Dopo molte chiacchiere 22 od anche 23 sedute e vivissime di-
scussioni, siamo ancora intorno ai primi articoli della legge, e la Camera si sepa-
rerà senza che la Commissione sia in grado di presentarle una relazione. Tutto
sarà rimandato alla prossima sessione. Intanto questo sarà uno degli argomenti
circa i quali desidero trattenermi con lei quando potrò recarmi a Stresa213.

La  prego  di  ricordarmi  alla  buona  memoria  dei  suoi  ottimi  compagni  e
dell’Abate Branzini. Riceva pure la sincera espressione dei miei sensi di affettuo-
sa venerazione

suo devotissimo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 171ª
Evian (Savoia) il 24 Luglio 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ieri soltanto a giornata già avanzata mi è pervenuta la pregiatissima di Lei let-

212. «Per riguardo al progetto della piccola casa che ho in animo di fabbricare in Valdocco, mi s’at-
traversa per ora l’affare del Seminario, di cui dovrei acquistare una piccola striscia di terreno:
onde per quest’anno il progetto è andato a monte, così non avrò bisogno di servirmi del dena-
ro che tengo presso di Lei».  -  Così Rosmini di rimando da Stresa il  13 giugno. -  (Ep. Compl.
pag. 403, Vol. XII).

213. «Posso quasi dire che la continua speculazione mi ha fatto vivere in un altro mondo, al contra-
rio di quello che ha dovuto pur Ella, a cui la Commissione della Camera ha dato tanto da la-
vorare. Mi rincresce, che in quest’anno non si discuta la. legge sull’insegnamento, che, a quan-
to mi pare, contiene dei miglioramenti notabilissimi sopra la legislazione precedente». (Da
Stresa, 13 giugno 1854; Ep. Compl. pag. 403, Vol. XII).
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tera del 12 corrente214. Il ritardo fu alquanto prolungato per un malinteso di Ri-
naldi; ma in ogni modo non potevo riceverla se non qui. Infatti la mattina del
giorno 11 di questo mese ho lasciato Torino in compagnia della mia figlia e della
mia nipotina per condurle a queste terme di cui venne dal Dottore Riberi consi-
gliato l’uso alle medesime. Abbiamo viaggiato a piccole giornate per non stanca-
re la mia figlia ancora convalescente e la ragazzina in tenera, età, ci siamo poi an-
che fermati un giorno a Ginevra per vedervi alcuni amici, quindi soltanto il 14 se-
ra sono giunto in questo soggiorno nel quale faccio conto di fermarmi circa un
mese. Dopo ciò farò ancora una fermata nei dintorni di Ginevra per vedervi an-
cora conoscenti ed amici, quindi verso i primi giorni di settembre ricondurrò a
casa la mia figlia. Ho rinunciato a spingere più in là il mio viaggio, tosto poi che
sarò  ritornato  in  Torino,  se  non  le  recherò  disturbo,  ho  intenzione  di  andarla  a
trovare a Stresa ove desidero molto di passare qualche tempo con lei.

Rispetto all’affare del libello diffamatorio di cui mi parla non saprei veramente
suggerirle miglior consulente legale che non sia l’avvocato Cassinis, persona che
gode molto credito e riputazione ed ha molta dottrina legale e senso delle conve-
nienze; se però volesse altri consulenti opinerei per l’Avvocato Miglietti, ovvero
per l’avv. Vegezzi entrambi distinti giureconsulti e persone che godono molta
stima. Per guadagnar tempo quando Ella avrà preso in proposito una decisione
Don Carlo potrà scrivere direttamente a Rinaldi per indicargli le misure da pren-
dere in esecuzione della medesima.

Sul fondo dell’affare non posso esternarle verun mio parere giacché Rinaldi
non mi ha mandato qui il libello dell’avvocato Scaciga, ma l’ha ritenuto a Torino,
scrivendomi di averlo ricevuto e di aspettare direzioni relativamente all’uso da
farne. Generalmente da noi la repressione degli abusi della stampa è molto debo-
le e vacillante, onde spesso è migliore consiglio disprezzare la calunnia che cer-
carvi una giuridica riparazione. Però questo canone prudenziale ha i suoi limiti.
Se il calunniatore asserisce fatti concreti che si possano provare falsi, allora può
giovare spesso il chiarire apertamente la menzogna. Se poi le accuse sono generi-
che, vaghe, indeterminate allora mi sembra che non essendo possibile sommini-
strare una prova concreta e convincente che distrugga queste fantasime, una que-
rela giudiziaria ha comunemente poco effetto. Dico questo soltanto in genere,

214. Nell’Epistolario Completo di A. Rosmini (Casale Monferrato, 1893) non c’è traccia di questa
lettera del 12 luglio 1854 al Marchese Gustavo di Cavour. Così pure non si trova la risposta
del Rosmini all’amico. E sorprende alquanto. Le questioni filosofiche e teologiche toccate sulla
fine della lettera senza dubbio interessarono il pensatore di Stresa.
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giacché per formarsi in siffatta delicata materia un’opinione è necessario l’avere
sott’occhio il corpo del delitto cioè lo scritto calunnioso215.

Questo soggiorno è piuttosto gaio ed ameno. Le acque minerali che scaturi-
scono  in  abbondanza  da  questi  colli  sono  causa  che  molti  forestieri  concorrono
qui per bagnature e per bere le acque medesime. Io però ho preso in affitto una
casetta separata nella quale posso fare una vita tranquilla ed avere parecchie ore
per lo studio. Ho ultimato in questi giorni la lettura di un’opera che ho letta con
molto piacere. È un libro recente del Padre Gratry intitolato De la connaissance de
Dieu. Egli svolge il concetto che il pensiero umano in un’anima sana s’innalza na-
turalmente alla cognizione di Dio mediante un processo intellettuale che rasso-
miglia molto all’integrazione matematica, anzi egli asserisce che l’integrazione
matematica non è altro se non un’applicazione particolare dell’idea dell’infinito
la quale ha per principale ufficio di condurre la mente alla cognizione naturale di
Dio. Mi ricordo che di questa naturale facoltà d’integrazione si parla esplicita-
mente e molto bene nel Nuovo Saggio. Il P. Gratry mostra di non conoscere quel-
l'opera insigne ma è arrivato allo stesso risultato per altra via, e dà molto svilup-
po a questo pensiero. A ciò vengono consacrati forse i tre quarti della sua opera
in due volumi. Quindi egli passa a trattare ma brevemente una delicata e sottile
questione, cioè qual sia l’addentellato (per così dire) tra il lume della ragione na-
turale ed il lume soprannaturale della fede. Egli pone la questione «Utrum sit
damnandus Baianismi qui defendit creaturae rationali inesse naturaliter appetitum
innatum ad visionem Dei intuitivam». Ed egli cerca di stabilire che si può sostenere
questa tesi senza cadere nel Baianismo ed anzi essere la medesima molto proba-
bile come sostenuta da tutta la scuola agostiana (sic), dagli Scotisti ed anche da
una parte di Tomisti. Questa sottile discussione mi ha piaciuto come le sue rifles-
sioni sul processo mentale che può dirsi Integrazione metafisica. Ma di ciò potremo
a bell’agio parlare quando sarò a Stresa.

Mia figlia le manda rispettosi saluti, ed io la prego di ricordarmi alla buona
memoria degli ottimi suoi compagni nonché dell’Abate Branzini e di ricevere
l’espressione dei sensi di affettuosa venerazione coi quali mi raffermo

suo devotissimo
G. di Cavour

215. Mancando la lettera di Rosmini in questione non è possibile definire i termini ed il contenuto
di questo libello diffamatorio dello Scaciga. Pur nella vita di Antonio Rosmini, scritta da un
Sacerdote dell’Istituto delle Carità, riveduta e aggiornata dal Prof. Guido Rossi (Rovereto,
1959) non trovasi alcun cenno. E neppure nella vita di Rosmini della Garioni Bertolotti (SEI,
Torino, 1957), d’altra parte minuziosa e documentata.
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Lettera 172ª
Torino, il 19 Ottobre 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Una lettera di Don Carlo mi fa sapere che Ella doveva giungere fin da ieri sera

a Stresa. Quindi spicciati alcuni affari, mi preparo ad andarla a trovare lunedì
venturo 23 di questo mese. Penso però prima di avere il gran piacere di abboc-
carmi con lei trattare per iscritto ancora una volta un delicato argomento che ci
ha  per  qualche  tempo alquanto  divisi,  e  che  fu  causa  che  per  ben  due  anni  nel
mio soggiorno a Stresa non ho potuto avere la consolazione spirituale di confes-
sarmi a Lei, cosa la quale mi cagionò non poco rammarico. Preferisco mettere sul-
la carta i miei pensieri in proposito perché si trattano con più pacatezza questi
delicati argomenti scrivendo anziché parlando. Se però vorrà rispondermi a voce
a Stresa anziché colla penna a Torino avrò uguale soddisfazione. Ritengo che due
persone sincere ed illuminate possano sempre discutendo senza passione arriva-
re o ad accordarsi o quanto meno a ridurre il loro dissenso ad una divergenza di
sentimento non di principio ideale. Ora ridotta una questione ad una divergenza
di sentimento l’anima ha una specie di appagamento relativo, giacché il senti-
mento essendo incomunicabile per sua propria natura non reca fastidio il dissen-
tire da un amico in siffatte cose. Qui allungandola un poco si applica la trita mas-
sima «De gustibus non est disputandum».

Il mio dissenso da Lei sul modo di giudicare la questione delle leggi che de-
vono governare il matrimonio, non riflette menomamente la teorica stessa del
matrimonio cristiano. Anzi io ammetto tutta la di Lei teoria di questo Sacramento
come viene lucidamente esposta nella Filosofia della Politica e nel libretto sulle
leggi civili che regolano i matrimoni dei cristiani.

Tale nostro dissenso si riduce a due soli punti, cioè:
1. Io credo che il Piemonte oggidì non possa considerarsi per gli effetti legisla-

tivi come abitato da un popolo esclusivamente cattolico, giacché ciò che chiamasi
il paese legale (chiamasi poi a torto o a ragione) è talmente infetto da una incre-
dulità che io deploro da non poter accettare e sopportare la finzione legale se-
condo la quale il legislatore suppone di statuire leggi esclusivamente pei cattolici.

2. Io credo che la legislazione canonica e specialmente la vendita delle dispen-
se matrimoniali a denari contanti offenda talmente quel paese legale da me ac-
cennato, da doversi considerare come assolutamente impossibile che essa venga
ancora sopportata diuturnamente dai nostri governanti. Di più ritengo che seb-
bene gli apologisti cattolici possano forse con sottigliezze e molti sforzi mostrare
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che tal legge nello stato presente degli animi non offende così recisamente la giu-
stizia naturale da doversi dire di pien diritto irrita e nulla, almeno nessuno può
difenderlo dal lato della sapienza legislativa. Così ad un zelante cattolico si potrà
persuadere che egli deve in Domino sustinere gli  inconvenienti  enti  (sic)  di  una
legge che lo ferisce, ma alla maggioranza del paese legale è affatto impossibile il
dimostrare che quella vendita, occasione di tanti richiami, abbia il carattere di
Ordinatio rationis ad comune bonum, che da molti si ritiene per un carattere essen-
ziale delle leggi.

Ora ridotto il nostro dissenso a questi due punti già ne vedo chiare e spicce le
ragioni. Sul primo punto Ella non può convenire meco perché non conosce tutti i
fatti che io conosco circa alle disposizioni del così detto paese legale. Io vivo in
mezzo ai rappresentanti naturali di questo paese, cioè ai deputati, e tocco per così
dire al vivo in quale debole proporzione i veri cattolici si trovino in quella massa.
Ella vive in mezzo a buoni religiosi piissimi; dinanzi a Lei pel suo carattere sa-
cerdotale anche l’aperto incredulo si prende soggezione e nasconde in parte i
suoi  sensi.  Quindi  applicando  Ella  la  regola  ragionevolissima  di  sempre  presu-
mere bene del prossimo fino a prova del contrario si figura l’incredulità molto
meno estesa di quanto essa realmente lo sia. La cosa deve essere così, né ciò mi
offende in verun modo. Dei fatti reali sola la esperienza può renderci edotti, e per
conoscere quanto il mondo sia posto in maligno, bisogna vederlo quanto io pur-
troppo ho occasione di vederlo.

Sul secondo punto è affatto impossibile che ci intendiamo, ma di cui pure
parmi vedere la ragione che altamente rispetto. Ella non può prendere a serio e-
same i miei argomenti perché sopra questo punto il di lei giudizio, naturalmente
così potente ed acuto, è legato da quella virtù che chiamasi obbedienza dell'intellet-
to. E qui mi affretto a dire che rispetto altamente questo motivo, anzi lo onoro e
ne vedo la ragionevolezza. Prete e religioso, Ella deve allontanare anche il pen-
siero dai difetti di una legislazione sancita da un’autorità sacra, e la più rispetta-
bile che vi sia sopra questa terra. Ammiro anzi come un atto eroico questa volon-
taria accettazione di un giogo intellettuale che capisco essere necessario in certi
limiti; ma per le mie speciali circostanze credo che io abbia un altro dovere. Ne-
cessitate officii devo cercare la pura verità, ed alla verità conosciuta cede qualun-
que presunzione anche quella della sapienza di un legislatore umano per quanto
autorevole egli  sia.  Quindi vedendo il  nostro dissenso spiegato in modo che mi
pare spiccio e chiaro, ho provato un sollievo di molto momento perché è un mo-
do di sentire anziché un modo di ragionare al quale si riduce la radice ultima del
dissenso medesimo.

Ecco la spiegazione che mi sentivo un bisogno profondo di dare e sulla quale
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sono pronto a ricevere a Stresa le di Lei riflessioni. Se però la cosa le dasse (sic)
fastidio e dolore non ne parleremo più; anche in quest’ipotesi sarà per me una
soddisfazione l’averle aperto il mio cuore sopra questo intricato e penoso argo-
mento.

Nell’aspettazione di abbracciarla presto, la prego di salutare i suoi ottimi
compagni e mi dichiaro con devota venerazione

suo devotissimo
G. di Cavour

(*) Rosmini così rispondeva da Stresa il 20 ottobre: «La cara sua di ieri mi reca la grata notizia
che il 23 avrò il bene di abbracciarla a Stresa. Allora riprenderemo il discorso della questione ri-
guardante il matrimonio civile, intorno al quale mi restringo a premettere fin d’ora due cose genera-
li. La prima che non può mai essere dovere di un Sacerdote d’abbandonare la verità in nessuna
questione, come non può essere per un cristiano laico, dovendo l’uno e l’altro unicamente abbrac-
ciare quella sentenza che riconosce per vera; se non che un sacerdote è obbligato a ciò anche a
maggior titolo. Del pari ugualmente s’estende la sommissione e l’obbedienza dovuta alla Chiesa
per un sacerdote e per un semplice fedele: non c’è differenza alcuna in questo punto: o sommes-
sione o ubbidienza per tutti e due, o per nessuno.

L’altra cosa che premetto fin d’ora, si è che la questione del Matrimonio civile è affatto indipen-
dente dalla circostanza del fatto, se la popolazione del Piemonte sia tutta cattolica, o in parte; o se
la maggiore e più influente parte conservi o abbia perduta la fede. Il far dipendere da questo fatto la
questione, non può nascere da altro, che dal non aver afferrato bene il punto preciso in cui essa
consiste …». (Ep. Compl. Vol. XII, pag. 503). Per la diversa posizione dei due amici in questa ap-
passionata questione vanno riviste le lettere del Marchese Gustavo di Cavour al Rosmini del 1850
e 1851 da noi pubblicate e annotate (Rivista Rosminiana, fasc. III, 1959 e fasc. IV, 1960).

Lettera 173ª
Torino il 6 Dicembre 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto ieri la carissima sua lettera del 2 di questo, e non posso far altro

che lamentare profondamente la misura contraria a tutti i principii di equità e di
rettitudine che venne testé presentata alla Camera. Non mi aspettavo certamente
ad una tale esorbitanza e ne sono molto afflitto. Parmi di antivedere che la mede-
sima sarà seguita da gravi calamità per il nostro paese giacché sta scritto un ora-
colo infallibile che dice: «Qui vos tangit, tangit pupillam oculi mei». Già questo
malaugurato progetto fu discusso negli uffici della Camera, ed in questa occasio-
ne mi vi sono opposto per quanto ho saputo fare. Parimenti nel pubblico dibatti-
mento parlerò contro, ma disgraziatamente la maggioranza è animata da sensi,
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come suol dirsi, anticlericali ad un punto tale che nemmeno si ascoltano gli ar-
gomenti di diritto pubblico e di giustizia naturale. In quanto al rispetto che si
proclama per lo Statuto, vi è in queste professioni molto di commedia. Nelle cose
che li favoriscono molti esaltano e per poco divinizzano lo Statuto di Carlo Alber-
to, ma in ciò che non va loro a genio lo dicono, senza cerimonie, uno straccio di
carta sopra il quale si è scritto quello che allora piaceva, e che si cancella tosto che
queste medesime massime non vanno più a sangue al così detto paese legale. Più
si va innanzi più si fa per me chiaro ed evidente che nei moti e nelle professioni
del 1848 ci fu una spaventevole dose di ipocrisia, e che tra i detti e i sensi dei cuo-
ri v’era un immenso contrasto. Altro non resta se non a procurare di tenersi cia-
scuno nel suo particolare illeso da questa contagio morale, ed a confidarsi nella
suprema Provvidenza la quale sa cavare il bene anche dal male. Siccome nella
Francia ove dapprima si spiegò il fomite di questa perversione morale dei princi-
pii di giustizia ora scorgesi un gran ritorno verso il vero del cristianesimo, così io
spero che dopo un intervallo di tempo più o meno lungo, anche nel nostro Pie-
monte, ove vi sono più di dieci giusti che avrebbero salvato Sodoma, vi sarà pure
un ritorno di veri principii i quali solo elevant gentes216.

L’Apostolato che i di lei discepoli e compagni stanno esercitando in Inghilterra
è un’opera molto bella dalla quale spero copiosi risultati in bene. Quella potente
nazione che presenta tante analogie coll’antico Popolo Romano conquistatore
dell’universo, spero che sarà destinata dalla Provvidenza a portare la fede nei più
remoti luoghi del globo, quindi seminando colà le dottrine del Vangelo i missio-
nari si fanno cooperatori dei misericordiosi disegni di Dio per la salute degli uo-
mini. Così la missione di Cardiff ed altre simili sono degne del più grande inte-
ressamento. A proposito di questa missione ho ricevuto una lettera insieme edifi-
cante e consolante dell’ottimo Don Gastaldi che è sempre così penetrato dello ze-
lo della Casa di Dio217.

216. Già nel 1848 si era parlato d’incamerare i beni degli Ordini Religiosi per destinarli al mante-
nimento del clero in cura d’anime e per rinsanguare le anemiche finanze pubbliche. Nel 1854
vi erano in Piemonte 600 Comunità Religiose con 8563 membri; il valore dei loro beni era di
circa 29 milioni di lire; il governo piemontese per il clero allora versava un milione all’anno.
Rosmini nella sua lettera afferma: «È un progetto veramente cinico che estingue tutti i princîpi
religiosi e costituzionali». Ed all’amico raccomanda: «Faccia sentire coraggiosamente la sua
Voce alla Camera, giacché questo sarà in ogni caso, un merito che si farà appresso Dio, ciò che
solo importa, e poi anche riscuoterà per soprappiù l’applauso degli amici di Dio in terra ed in
Cielo».

217. L’Istituto del Rosmini aveva in Inghilterra varie opere ove un certo numero di Sacerdoti at-
tendevano alle Missioni, alla cura d’anime, all’insegnamento. In questo tempo stavano pur co-
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Dica a Bonghi che ho ricevuto il di lui volume della metafisica di Aristotele,
ma che essendo molto occupato non posso leggerlo se non molto adagio. Gli fac-
cio però i miei complimenti per questo suo bel lavoro e ritengo che in seguito al
medesimo egli sarà eletto ad aggregato di filosofia nel Collegio Torinese con di-
spensa di esame. Voglia anche dirgli che Arconati non è ancora ritornato qui on-
de conservo ancora i quattro volumi del Grote che consegnerò al detto Arconati
appena egli sarà di ritorno.

La prego di salutare per parte mia gli ottimi suoi compagni e di gradire la
nuova espressione della mia affettuosa venerazione

suo devotissimo
G. di Cavour

Lettera 174ª
Torino, il 20 Dicembre 1854

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Mi trovo oggi nel caso di rivolgerle una domanda forse alquanto arrischiata,

ma la prego di non fare complimenti e se la cosa le riesce di disturbo, di farmelo
conoscere senza verun ritegno. Ecco di che si tratta:

Un buon giovane amico e compagno di mio figlio, recentemente laureato in
legge desidererebbe molto andarla a trovare a Stresa ed essere ricevuto per dieci
o dodici giorni in casa sua per ricevere alcune direzioni sul proseguimento dei
suoi studi e specialmente sulla Filosofia del Diritto. Questi è il Conte Bardesono
che appartiene ad una famiglia rispettabile, ed ha compito in modo lodevole il
corso dei suoi studi legali. Egli aspirerebbe alla carriera dell’insegnamento legale
ed ora intende prepararsi al concorso per l’aggregazione alla facoltà legale della
nostra università. Ma essendo ancora giovane e sentendo il bisogno di direzione
negli studi terrebbe per gran ventura poter passare per qualche tempo in sua
compagnia e ricevere da lei direzioni e norme di condotta per guidarsi nel diffici-
le campo di studio. La conoscenza personale che ho di lui, il buon concetto che
nutro della sua moralità ed anche del suo talento e finalmente la grande amicizia
che lo stringe al mio figlio, suo coetaneo, hanno fatto sì che mi ha sembrato po-

struendo una Chiesa a Cardiff: per questa il Cavour aveva man dato anche una generosa of-
ferta, della quale il Rosmini vivamente lo ringrazia. (Ep. Compl. Vol. XII, pag. 530).
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termi rendere interprete di questo di lui desiderio, che sottometto interamente al-
la di Lei saggia estimazione218.

Terminarono ieri gli esercizi dati dall’ottimo Don Molinari a Pozzo di Strada i
quali ebbero molto concorso e si può sperare che abbiano prodotto copiosi frutti
di edificazione219.

Ho avuto molto piacere di vedere per alcuni momenti il P. Provinciale al suo
passaggio a Torino, però egli si è fermato molto poco ed ho sentito che egli aveva
molta tosse, temo pertanto che egli non fosse troppo bene in salute. Spero che
l’aria di Stresa ed alquanto di riposo l’avranno ristabilito.

La prego di salutare a mio nome gli ottimi suoi compagni come pure il nostro
Bonghi, e di ricevere eziandio la nuova espressione dei miei sensi di affettuosa
venerazione.

Suo devotissimo servo ed amico
G. di Cavour

Lettera 175ª
Torino, lì 16 Gennaio 1855

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Ho ricevuto ieri la carissima sua lettera del 13 e molto la ringrazio delle genti-

lezze usate al Conte Bardesono. Questo giovine forse un poco timido, non ha an-
cora probabilmente osato ricorrere in modo esplicito alla di Lei direzione per il
proseguimento dei suoi studi, ma io spero che egli prendendo confidenza e se-
guendo le tracce che gli verranno date potrà ritrarre un utilissimo frutto dal sog-
giorno ch’egli attualmente fa a Stresa.

Capisco quanto ora Ella debba essere occupato degli ostacoli che lo spirito che
attualmente prevale nel nostro paese potrà forse suscitare all’istituto della carità
ed alle Suore della Provvidenza. Ecco i ragguagli che posso per ora darle sopra
questo argomento così interessante. Ho fondate ragioni di credere che l’elenco

218. «Ho trovato veramente il Conte Bardesono quell’ingenuo e buon giovane che Ella mi descris-
se, e vorrei pur essergli utile quanto mai potessi … intanto va. leggendo la «Filosofia del Dirit-
to», e questo mi aprirà il campo a introdurre qualche conversazione … Bonghi è andato a Bel-
girate, e perciò non posso aggiungere i suoi saluti se non interpretativamente . Cosi Rosmini
da Stresa il 13 gennaio 1855. (Ep. Compl. Vol. XII, pag. 561).

219. Erano stati progettati fin dall’ottobre e differiti a causa del colera che aveva colpito Pozzo di
Strada (E. PIGNOLONI, Rosminiani nel Risorgimento, Torino 1961, pag. 477).
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delle famiglie religiose che saranno eccettuate dal disposto della malaugurata
legge ora in discussione, non sia ancora formato e stabilito. Il ministro lo farà, per
quanto presumo, più o meno largo secondo l’andamento della discussione mede-
sima, e le disposizioni che avrà mostrato il Parlamento. Nella discussione si è già
guadagnato un punto, quello cioè che il Ministero ha dichiarato in modo molto
esplicito di voler rispettare il principio della libertà di associazione negli ordini
religiosi, sebbene poi esso contesti la personalità giuridica (così  si  parla  oggidì)  e
quindi la facoltà di possedere a questi corpi stessi. Ora siccome l’Istituto della Ca-
rità come corpo non possiede nulla, così la sua esistenza é molto meno minacciata
di qualunque altro. Temo però che si voglia ritogliere a questo pio sodalizio l'Ab-
bazia di San Michele le cui rendite eccitano le cupidigie di alcuni, ma mi si é det-
to che si pensava surrogare quella casa coll’altra di Soperga ove la decenza vuole
che a custodire le ceneri di Carlo Alberto e di tutta la nostra famiglia reale vi sia-
no persone religiose. Spero che si combinerebbe la cosa in modo che l’Istituto non
avesse danno da questa surrogazione, la quale però non mi sembra neanche an-
cora pienamente decisa. In quanto alle Suore della Provvidenza spero che an-
ch'esse usciranno incolumi da questa prova. Infatti mi sembra che esse hanno tut-
ti i titoli a venire pareggiate alle Suore di Carità e di San Giuseppe nominativa-
mente eccettuate dalla proscrizione. Quindi anch’esse sono povere, e siccome in
questo disgraziato affare il movente principale del Ministero é la questione del
danaro, credo facile il dimostrargli che prendendo anche la casa di quelle buone
suore, e quindi dovendo loro dare pensioni vitalizie a tenor di legge si farebbe
dal governo stesso un cattivo contratto anche dal lato dell'interesse. Penso che sa-
rebbe utile il tenere apparecchiato un memoriale in questo senso da darsi al Mi-
nistero, però solo nel caso che il progetto fosse votato dalle due Camere e nei
giorni nei quali si dovrà por mano alla compilazione del fatale elenco di cui so-
pra. Oggi ogni siffatto ufficio sarebbe prematuro ed inutile, finché si ha qualche
speranza d’impedire la votazione della legge conviene star forte esclusivamente
sulla negativa e soltanto ove si vedesse imminente una misura di esecuzione sa-
rebbe il caso di cercare a menomarne almeno gli effetti.

Ecco ciò che io penso a questo riguardo; se più tardi verrò a conoscere altre
particolarità sarà mia cura il prevenirla in proposito.

Intanto rinnovandole l’espressione dei sensi della mia affettuosa venerazione
mi raffermo

suo devotissimo servo ed amico
G. di Cavour

La legge sull’incameramento dei beni ecclesiastici sarà approvata dalla Camera dei deputati il 2
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marzo e del Senato il 27 luglio. Nel frattempo Rosmini e Gustavo di Cavour si danno da fare per
impedirla. Il Marchese Lorenzo Ghiglini di Genova va a Stresa a consultare Rosmini. Questi poi gli
scrive una lunga lettera con una serrata confutazione del progetto. Scrive pure due articoli sul-
l’Armonia il 17 e il 19 gennaio.

Gustavo di Cavour nella seduta del 9 gennaio alla Camera dei deputati tiene un discorso contro
la legge in discussione. «Eccellente discorso - gli scrive il Rosmini - Ce l’abbiamo letto con gran
piacere: e sento il bisogno di congratularmi di cuore con Lei».

Da tanto deprecata legge l’Istituto del Rosmini non ebbe alcun danno, poiché, come dice Gu-
stavo di Cavour in questa lettera, «come corpo non possiede nulla». I beni erano intestati ai mem-
bri dell’Istituto, che di fronte alla legge erano semplici cittadini. (Vita di A. Rosmini, pag. 449 e se-
guenti).

Lettera 176ª
Torino il 22 Aprile 1855

Reverendissimo e Carissimo Signore,
Già più volte aveva pensato a scriverle e ne fui distolto dalla tema di darle fa-

tica e disturbo, tanto più che sapeva esserle raccomandato il riposo e la tranquilli-
tà. D’altronde ho sempre avute notizie della preziosa di lei salute dal Bonghi, dal
P. Molinari, dal Dottore Fantonetti e da altre persone ancora. Mi fu peraltro assai
prezioso il rivedere i cari di Lei caratteri, sebbene non abbia potuto trattenermi
dal pensare che forse avrebbe fatto meglio a dettare quella lettera che non a scri-
verla, onde evitare quella materiale fatica che si vuole tanto risparmiata. Ad ogni
modo mi rallegro assai del miglioramento della di Lei salute il quale spero che
sarà presto compiuto per l’effetto della bella stagione.

Scrivo con questo stesso ordinario postale al giovine Conte Bardesono per
l’oggetto di cui mi parla, e mi riservo all’uopo di farle conoscere quanto egli mi
dirà. So che questo giovine è pieno di riconoscenza e di gratitudine per la beni-
gna accoglienza che egli ha trovato a Stresa, e che ha potuto studiare in quell'a-
meno soggiorno più assai che non gli tornasse comodo altrove. Spero che egli sa-
rà per sentire un beneficio per tutta la sua vita di questo tempo passato nello stu-
dio e nel raccoglimento, ma la cosa non deve protrarsi al di là dei limiti della di-
screzione.

Mi affligge molto l’infausta e malaugurata legge contro alle Congregazioni re-
ligiose; già parmi vedere che l’empietà nutra contro a quei pii sodalizi una spe-
ciale antipatia piena di rabbia, perché appunto l’inferno mira nei medesimi i
maggiori suoi nemici. Ho combattuto con tutto il mio potere questo funesto pro-
getto che forse verrà alquanto corretto dal Senato, ma che rimane sempre assai
cattivo. Questa circostanza però mi rende sempre più convinto dell’importanza
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di studiare a fondo l’ardua e difficilissima questione che consiste in sapere quali
sono le modificazioni che deve e può subire il diritto pubblico ecclesiastico, in un
paese in cui il popolo si trovi in una disposizione nella quale assolutamente non
si voglia più sopportare l’autocrazia della società ecclesiastica. Che cosa sia da
farsi in questa crisi che talvolta subiscono i popoli, mi pare che costituisca uno
dei più astrusi problemi morali che importi ora studiare. Siccome poi spero tra
alcune settimane andarla a ritrovare, se mi permetterà tratteremo insieme per
mia norma questo argomento. Mi pare che ad illustrarlo possa giovare il fatto
degli Israeliti che sotto Samuele vollero emanciparsi dal reggimento dei Giudici
scelti direttamente da Dio e chiesero un Re come quelli che avevano i popoli gen-
tili. Ora in Piemonte havvi in molti una disposizione ad emanciparsi dalle leggi
canoniche in quanto esse hanno virtù coattive, e mi pare degno di serio studio il
problema che consiste a dedurre le conseguenze giuridiche di questa disposizio-
ne di cui si deve tenere conto come di fatto sebbene essa poi abbia origine da
prave e disordinate passioni.

Non voglio però insistere oggi sopra questo argomento che ci darà spero ma-
teria per molti colloqui, e pregandola di molti saluti agli ottimi di Lei compagni,
con sensi di devota venerazione mi raffermo

suo devotissimo obbligatissimo servo
G. di Cavour

Questa è l’ultima lettera del Marchese Gustavo di Cavour all’amico Rosmini. Questi gli aveva
scritto da Stresa il 19 aprile. Nell’Epistolario Completo del Rosmini dopo questa al Marchese di Ca-
vour abbiamo la lettera del 21 aprile al Direttore della «Patria» a Torino, del 26 aprile al cav. Man-
fredo de’ Conti Bertone di Sambuy a Torino e quindi del 26 maggio a Don G. B. Pagani Prep. Prov.
d’Inghilterra e così si chiude. Riteniamo opportuno riportare per intero l’ultima lettera del Rosmini
all’amico torinese:

«Carissimo Marchese, è già il quarto mese che sono ammalato d’incomodi intestinali e passo la
mia vita oziando tra il letto ed il lettuccio. Su questo stato di cose non posso prestare alcun servizio
al giovane Bardesono come vorrei, il quale studia però indefessamente da se stesso. Anche que-
sta famiglia è un po’ sconcertata pel mio incomodo. Tutte queste circostanze mi farebbero deside-
rare di sapere per quanto tempo ancora il bravo giovane Conte Bardesono contasse di prolungare
la sua dimora a Stresa. Non oso rivolgere a lui stesso questa domanda, acciocché non paia che
non sia contento di lui, di cui ho anzi a lodarmi per la sua savia condotta. Mi rivolgo dunque a Lei
per mia regola.

Ho veduto, sebbene solo un momento, con mio grande piacere Edgardo, che m’ha portato
buone nuove di Lei. So con quanto zelo Ella si sia adoperata contro la sciagurata legge della sop-
pressione de’ conventi e Iddio ne la premierà. Sarei più lungo se non mi fosse impedito quasi del
tutto lo scrivere. L’abbraccio pertanto con tutto l’affetto nel Signore e sono di cuore suo umilissimo
servo ed amico Rosmini prete.

Stresa 19 aprile 1855».
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Il 22 maggio il Marchese di Cavour con il Professor Don Pietro Corte da Torino si reca a Stresa
a visitare il grande amico infermo. Vi si trattiene qualche giorno. Vi ritorna il 17 giugno. L’ultimo ad-
dio. Si accomiata dal Rosmini piangendo; ma scese appena le scale, le risale frettoloso e rientrato
dall’amico più con le lacrime che con le parole gli chiede la benedizione. (Lettera del Marchese
Gustavo di Cavour al Molinari, 5 luglio 1855, inedita, per cui vedi Vita di A. Rosmini, pag. 496 e se-
guenti).
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